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Itardata  forse  pth  assai  j  che 
^on  conveniva  j  parrà  ad 
àfiunò  là  pubblicaT^ione  di 
questo  Compendio  Storico  di 
memorie  cronologiche  concert 
ftifnti  la  religioney  à  la  mo^ 
ràl^i  della  Na!(ion(f  liffrmena 
suddita  deir  Imperò*  Otiomano.  Dì^  verità  io 
me  ne  ftcì  mallevadore  cól  pubblico  fin  é^  aU 
fora ,  che  sotto  gli  auspicj  dell^  Em.  Em. 
V.  V.  diedi  alla  luce  la  mia  Dissertazione 
PoiemicomCritica  •  Ma  quello ,  eie  sul  prin* 
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elplo  un  bellissimo^  e  piacevole   piano   era'* 
mi  sembrato ,  in  processo  di  via  in  pili  mon» 
tagne  aspre  |    ed  erte  passo   per  passo    mi 
condusse  ,  cui  per  salire ,  e  smontare  fummì 
d*  ìndiclbil  graverà  .  //  perchè  ,  molta  cau^ 
tela  ^  e  posato  consiglio  mi  è  stato  piìt  che 
necessario ,   per  non    precipitare   per  troppa 
fretta  negli  orridi  dirupi^  che  da  un  lato  ^ 
e  dall*  altro  mi  sottostavano  ;  e  per  un  così 
pericoloso  sentiere  faceva   mestieri  y    che  mi 
precedesse  coll^  accesa    sua  fiaccola  quasi  ad 
ogni  passo  la  buona  critica j  onde  mantener* 
mi  costantemente  sul  retto  cammino  ,  ed  aprir* 
lomi  con  forte  coraggio^  dove  chiuso,   e  ser'^ 
rato  ei  fosse  da'  soprannati  sterpi  j  e  spine  ^ 
In  considerazione  adunque   della  malagevole 
impresa,  e  della  grave  fatica,  che  nel  con* 
durla  al  termine  ho  avuto  a  sofferire,  Ì* in* 
terposta  tardanza,    an^i   che   a  biasimo  e/- 
sermi  volta ,  spero  mi  sarà  di  lode  ,   e  lu* 
singomi ,  che  questo  Compendio  verrà  accol* 
io   da  cotesta    J«  Congregazione   con   quella 
stessa  cortese  benignità ,   con  cui  fu  accolta 
la  Dissertazione  antidetta*  E  qui  non  lascio 
di  avvertire  ,  che  nel  far  compilare  ,  e  mettere 
insieme  queste  notizie  relative   alla  religio^ 
ne  ,    ed    alla    morale  degli  %^rmeni   sudditi 
Ottomani  ,  comechè  abbia  io  procurato  secondo 
mia  possa  che  sempre  si  parlasse  col  linguag* 
gio  degli  storia  pia  accreditati ,  e  noti  alla 
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Repubblica  Letteraria  |  non  ho  per  altra  ricu" 
sato ,  dove  questi  m  hanno  abbandonato ,  che 
si  ricorresse  ad  altri  scrittori ,  noti  solo  alla 
mia  nazione  ^  e  contemporanei  alla  pik  par'^ 
te  de*  fatti  ^  che  raccontano  ^  perchè  gli  ha 
creduti  ^  com  era  dovere  ,  e  come  persuade* 
ijalmi  la  loro  dottrina ,  pietà ,  e  buona  /e* 
de  l  che  fossero  j  e  meglio  informati  dèlie  co^^ 
se  na!(ionali ,  e  pia  lontani  dal  mal  genia 
d^  imporre  con  favole  i  o  di  t ravvisare  la. 
verità  per  ispirito  di  partito  i  Né  per  tut^ 
to  ciò  io  pretendo  j  che  si  abbia  per  incon^ 
irastabile  tutto  quello  ^  eh*  essi  ne  dicono  in^ 
tòmo  alia  genesi ,  alle  prime,  imprése ,  ed 
alla  costitu^one  monarchica  della  nai(ione  ^ 
ben  sapendo  quanto  sia  confusa  ^  e  mal  de^ 
purata  (*  origine  ^  è  la  primordiale  granden^ 
Xa  pressoché  di  tutti  i  popoli  i  Né  meno  vo*  ^ 
che  si  creda  ^  avere  io  inteso  di  presentare 
qui  una  compiuta  storia  delle  cose  degli  %Ar* 
meni ,  succinta  sì  quanto  allo  stile  j  ma  pu* 
ré  architettata  cosi  j  che  valevole  fosse  a  met* 
tére  sotto  gli  occhi  in  poco  spancio  tutto  ciò  ^ 
che  costituisce  V  essenzialità  integrale  (C  una 
storia  in  niuna  delle  sue  primarie  parti  di* 
fettiva  é  Nò  ^  tal  cosa  non  mi  é  caduta  in 
animo  y  e  le  ristrettei^f^e  proprie  d^  un  Com* 
pendio  ne  sono  la  pruova  •  Ho  solamente  in» 
teso  di  fissare  Inattenzione  del  pubblico  sul* 
le  principali  epoche  della  Storia  armena ,  sia 
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tradii^sonale  ,  sia  scritta  y    di  riconoscere ,  e 
far  conoscere    nella    nativa    loro  originalità^ 
gli  avvenimenti  pih  decisivi ,  che  concorsero 
a  rendere  felice  un  popolo  numeroso^    ed    a 
sommergerlo  per  le  vie  retrograde  nelP  estre* 
mo  della  miseria  y  (t  istituire    un    ragionato 
esame  delle  opinioni  d^  un  secolo  col  confron^ 
to  di  quelle  di*  un  altro  ,  e  mettere  in  aper* 
to  J  germi  delle  infinite  loro  variam^e ,  c/be 
influirono  in  una  eguale  infinità    di  pregiu» 
^i^J  »  ^  ^^  turbamenti  ,  necessarie  conseguen* 
i^e  della  umana  incostanza  /    di  ridurre    in. 
somma  le  verità  di  fatto    le   pih   caratteri^ 
stiche  in  un  quadro  comprensivo^  e  formare 
pjer  così  dire    una  equazione    cronologica    di 
tutto  ciò  ,    cbe  può    avere    delP  analogia    a 
quelle  intensioni ,  a  cui  si  vuole ,    che  ser* 
va  questo  rapido  Saggio  di  Storia  •  Che  co^ 
J4  in  fatti  abbiamo  noi  di  mira  colla  serie 
sistemata  delle  memorie  storiche ,  e  col  prò-* 
gressivo  sviluppo  delle    antichità  •/frmene  , 
che  ridotte  alle  rispettive    loro    epoche  pre^ 
sentiamo  quasi  in  un  punto  di  generale  ve^ 
duta    in    questo    lavoro  ?    Niente    altro  in 
verità  t    c^^    mostrar    V  orìgine ,    i  progress» 
si ,    le    vicende  ^    e    lo  stato    attuale    della 
chiesa  %Armena  *    che  accennare   gli  errori  , 
^he  di  mano  in  mano  si  sono  successivamen^ 
te  introdotti  in  alcuni  suoi  illusi  ^  e  circon^ 
venuti  figliuoli  y  eie  mettere  in  prospettila^ 
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chiara^  e  decisa  la  vera  cagione  ^  e  la  qua^ 
lità  di  cotesti  errori  y  che  anali^^are  il  sen* 
tìmento  della  nai^ione  in  fatto  di  religione  ^ 
e  presentar  nel  suo  genuino  aspetto  /'  odier* 
na  posizione  del  cattolicismo  %AYmeno ,  e 
riunire  sotto  un  colpo  di  vista ,  quanto  sem* 
plice  j  altrettanto  commovente^  le  aspre  dif^ 
ficoltày  che  que^  Fedeli  cotidiànamente  incon* 
trano  ,  massime  nell*  Impero  Ottomano  ,  onde 
da  una  parte  professarlo  puro  ,  e  separato 
da  ogni  feccia  oltraggiosa  j  o  al  domma ,  o 
alla  cattolica  unità  ^  o  al  retto  ordine  de 
costumi^  e  dalV altra  diportarsi  da  buonp 
sudditi  col  proprio  naturale  Sovrano  ^  ed 
ubbidire  con  pronte^i^a^  e  sommessione  ris* 
pettosa  alle  giuste  sue .  leggi  ,  come  onnina^ 
mente  far  debbono  in  conseguenza  appunto, 
del  loro  Cattolicismo  y  che  distruggere  le 
false  accuse ,  e  far  brillare  in  piena  luce  il 
vero  per  quelle  vie  medesime  ^  per  le  quali  ^ 
r  ignoranza  ^  e  le  altre  passioni  umane  han^» 
no  studiato  fin  ora  sotto  tutte  le  forme  di 
oscurarlo.  Tale,  e  non  altro  egli  è  lo  sco* 
pOj  il  fine  j  e  la  destinai^ione  di  questo 
Compendio*  E  il  vero  ,  qualora  vorranno 
scorrersi  queste  carte  sen^a  preven^ion  di 
pregiudiv^yO  con  quella  impan^ialità  y  ch^  è 
propria  degli  animi  onesti  ,  e  nobili  ,  ogni 
spirito  ben  assortito  vi  scorgerà  y.  che  la  no* 
XJone  ^menasi  è  mantenuta ^    e  tutta ^   e 
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cùstantemente  órtoJpssa  da  tempi  di  Sé  Gre'» 
gorio  Illuminatore  suo  Maestro  y  •/appostolo  ^ 
e  Padre  ^  fino  alla   celebrazione  del  concilio 
di  Calcedonia  /  che  le  prime  resisteni(e.  fat" 
te  da  alcuni  suoi  Membri  alle   decisioni    di 
questo  sacrosanto  concilio  ,  sono  state  figlie  ^ 
parte  del  sincero  loro  attaccamento  alle  de^ 
finizioni  anteriori  destre  primi  condì j    ecu'* 
menici,   parte    della   non    esatta   cognìv^tone 
dello  spirito  animatore  de  Padri  Calcedonen^ 
sij  e  parte  della  cabala  ^  e  dell'  astuto  ma* 
neggio    de  seguaci  di   Dioscoro  patriarca  d* 
Alessandria  f  applicatisi  cori  fina  malizia  al 
t-eo  disegno  di  rendere  esecrabile   a*  cattolici 
sparsi  per  l^Asia  il  santo   sinodo  ^    rappre^ 
sentandolo\f  e  facendolo  credere  per  sacrile--' 
ga  impostura  qual  fautore   del   Nestorianis" 
mo  *  Vi  scorgerà ,  che  gli  ortodossi  ^   ed  iU 
luminati  Padri ,  e  patriarchi  iArmeni  ,  quan* 
tunque  volte  hanno  potuta,  rairuisare  ^  o  nel 
hra  clero  f  o  nel  popola  della  titubanza  cir* 
co,  il  vero  sensù  delle  decisioni  emanate  in 
Calcedonia  ^  le  hanno  sempre  messe  in  chia* 
ro  f  sostenute^  e  difese y  sì  col  me^T^o    delle 
eccellenti  loro  Opere  ^   scritte  a   tate  ogget^ 
tOy  sì  con  quello  de^  concilj  Na^iotiali  y    te* 
nuti  con   piena  frequentila  ^  per  opporsi  agli 
attentati  della  seduzione  /  che  se  eglino  stes- 
si ,  e  nel  loro  scrivere  y   e  nel   toro  pattare 
kanno  rit^ufa  l^  espressione  d*  vmaL  nsLtursL  in 
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Cristo  f  H^  hanno  sempre  ritenuta  in  senso 
perfettamente  ortodosso ,  prendendo  il  termi^ 
ne  di  natura  per  sinonimo  di  persona ,  e 
protestando  di  conformarsi  in  ciò  col  Un* 
guaggio ,  e  colla  credenza  di  Sé  Cirillo  tf 
i/ilessandria  ^  ed  intendendo  espressamente 
di  escludere  con  tale  formola  da  Cristo  sì^ 
la  duplicità  delle  persone  ^  sì  la  separati* 
lità  scambievole  delle  due  nature  j  che  la 
loro  costani^a  nel f  uso  di  sì  fatta  espressio» 
»e,  ad  onta  de^dontrarj  reclami  de^  Greci  , 
non  è  stata  figlia  ne  della  indocile  capar^^ 
bierìa ,  né  delle  ri'ùalità  nazionali  ,  peroc*^ 
che  santi ,  e  dotti  com  erano  5  non  poteano 
da  tai  vìtj  essere  guasti^  ma  fu  un  effet» 
io  di  paStor'ale  prudenza  ,  credendo  di  do^ 
'bersi  di  slmil  guisa  contenere  per  ispirito. 
di  avi)éduta  economia  ^  ad  oggetto  di  nom 
turbar  la  nazione  ^  fin  da* primi  tempi  accom 
stumata  ad  un  tale  linguaggio ,  né  con  ter^ 
mini  di  fresca  data  esporre  al  pericolo  deU 
le  cavillose  quisiioni  la  buona  fede  del  po^ 
polo  semplice 4  Vi  scorgerà^  che  le  discordie 
successivamente  insurtd  nel  corpo  dvtla  na^ 
i(ione  su  punti  di  religione  f  hanno  avuto 
comunemente  per  gefme  ^  non  tanto  laperver* 
sità^  e  la  pervicace  malizia  ^  quanta  tigno^ 
rani^a  fomentata  dal ^  entusiasmo  di  ^alcuni 
fanatici^  e  male  ietrutti  del  linguaggio  teo^ 
logico  j  e  filosofico  /  àie  '  le  scissure   de^^'* 
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cendévoli  partiti  sono  state  promosse  dapre» 
giudicate  opinioni  ^  da  diffidente  reciproche  ^ 
dalla  mala  intelligenza  de^  termini  espri-^ 
menti  la  propria  fede ,  dalle  forviate  intera 
preta^oni  volte  sempre  in  senso  sinistro  , 
dall*  amaro  ^elo  di  alcuni  pastori ,  o  pieni 
di  presontuoso  orgoglio ,  o  compresi  da  certa 
panica  timidità^  e  troppo  sospettosa  ^ofiste» 
ria ,  che  lor  face  a  veder  malvagità  ,  ed  er* 
rorij  dove  non  v^  era  altro  j  che  poca  cari* 
tà  ,  poca  intelligenza  de  mister)  pih  astru^ 
si  della  fede^  e  poca  peri^^ia  di  maneggia^ 
re  con  esate^i^a  ,  e  precisione  scolastica  le 
materie  di  controversia .  P^i  scorgerà  ,  che 
le  infinite  accuse  date  in  confuso  alla  na* 
T^ione  %4rmena  da  una  moltitudine  di  scrit* 
tori ,  portano  espresso  in  se  il  carattere  non 
degli  accusati^  ma  sibbene  degli  accusatori ^ 
altri  de  quali  si  sono  lasciati  guidare  dall* 
astio  personale  y  "  altri  da  gare  nazionali  / 
altri  dalle  private  loro  opinioni ,  e  non  dal* 
la  verità  /  altri  da  informazioni  incondite , 
procacciatesi  da  persone  roT^v^e  ,  ignoranti  , 
fanatiche ,  e  vendute  air  interesse  delle  pas* 
sioni;  accuse^  che  vicendevolmente  si  di* 
struggono ,  che  P  esame  ragionato  delle  une  , 
forma  il  discredito  delle  altre  ^  che  il  sue* 
tossivo  copiarsi  /*  un  V  altro  gli  scrittori  ne 
ha  moltiplicata  in  pari  proporzione  la  mas* 
sa^  senza  aggiungervi  un  grado  di  crediti^ 
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4hà  ragionevole  y  accuse  in  fine ,  che  di  ma^ 
no  in  mano  dileguano ,  secondochè  V  occhiù 
della  imparv^ale ,  e  metodica  critica  le  se* 
gue  per  tutte  le  loro  gradarioni  ^  e  le  met* 
te  in  bilancio  colle  ragioni ,  che  in  loro  giu^ 
stificaxjone  adducono  gli  accusati  y  còlle  for* 
^mole  de^  sacri  loro  libri  y  depositar)  fedeli 
della  loro  credenza  ^  colle  giornaliere  prati* 
che  di  culto ,  e  co  termini ,  di  cui  nelle  re* 
ligiose  adunanze  ^  ed  in  faccia  degli  altari 
concordemente  si  servono  per  testificare  a 
Dio  Signore  la  loro  fede ,  é  gf  interni  sen* 
timenti  delt^  animo  •  Vi  scorgerà  da  ultimo  , 
che  P  sArmeno  scisma  posto  rimpetto  alla  se* 
rie  de  patriarchi  della  nazione  ,  a  concilj 
plenarj ,  che  di  tempo  in  tempo  si  sono  da 
essi  celebrati^  alle  professioni  di  fede  orto* 
dossa  ^  che  hanno  in  pik  incontri  emanate  ^ 
al  commercio  tenuto  di  secolo  in  secolo  colla 
Sm  Sede  •Appostolica ,  a^  moltissimi  Brevi  loro 
scritti  con  affetto  veramente  paterno  da  pa* 
racchi  Sómmi  Pontefici  ,  vi  scorgerà  ,  dico  ^ 
che  cotesto  scisma ,  posto  a  tale  confronto ,  non 
apparisce  rivestito  da  veruna  di  quelle  qua* 
lità^  che  secondo  i  Canoni  costitutive  sono 
del  vero  ecclesiastico  scisma  j  e  però  le  per* 
secu^ioni ,  le  proscrizioni ,  gli  esilj ,  le  con* 
fissazioni  ^  le  carceri  j  e  la  morte  di  pik  cat* 
telici^  ristringendoci  massimamente  in  que* 
fti  ultimi  tempi ,  ed  al  presente  secolo  ,  in 
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cài    ci  troviamo   dt  vivere ,    ed    a  distretti 
d^lP  Impero  Ottomano  ,    si  daranno   a  vede^ 
re  in  aspetto  per  lo  più  di  conseguente  ^    a 
cui  ha  dato  non  lieve  moto  un  eccedente  ri-i 
gorismo  ^  affettato  con  imperiosa  inflessibili- 
tà  da  alcuni  troppo  ardenti^  e  niente  cauti 
mtssionarj  /  rigorismo  ^    che  unito  alla  ines* 
perien^a    non    ha  saputo    in    molte  occasioni 
separare  gli  atti  civili  dagli  atti  religiosi  ^ 
né  gli  atti  religiosi  y  che  in  fatto  della  co-^ 
municai^ione  in  cose  sacre    cogli   scismatici  , 
-  ed  eretici  sono  permessi ,  da  quelli  ^  che  sO" 
no  vietati j    né  quelli^    che  sono  per  sé  il- 
leciti ^  da  quelli  che  tali  non  sono,  che  per 
le  prave  circostante  ad   essi  aggiunte."    ri^ 
gorismo  in  fine ,  che  avendo   Èempre  preteso 
/'  ottimo  anche  in  circostante  impossibili  ^  ha 
veduto  con  suo  dolore  perdersi  in  più  incon» 
tri  eziandio    V  essenziale  y    che  per    ragioni 
plausibili y  ma  non  fortunate^  intendendo  di 
formare  de  perfetti  cattolici  ^   an^i  pure  de 
martiri  generosi^    ha   contribuito   pih    volte 
malgrado  le  sue  buone  intem^ioni  a  dare  V  uU 
tima    spinta    alla   prevaricai(ìone  ^    ed    alla 
apostasia  delle  anime  deboli  j    che  determi' 
natosi  a   volere  in  Costantinopoli  ,  ed  in  tut* 
to  r  Impero  Ottomano  una  pubblicità  di  cui* 
to    così  superiore    a  tutti    i   prudenziali  ri" 
guardi  j  ed  a  tutti  i  terrori  di  morte ,    che 
sarebbe  appena  praticabile  in  Roma  y  hafat* 

to 
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to  non  rade  volte  co*  suoi  rapporti ,  non  sem* 

pre   sensati^  né  caritatevoli  ^  comparir  Roma 

a   que^ miseri  Fedeli  qual  inesorabtl  matrigna 

a  loro  soli  j   mentre    ad  altri  popoli  in  cir^ 

costante  meno  difficili   tutto   giorno    ella  si 

mostra  madre  pietosa  y  indulgente  ^  discreta  • 

Tutte  queste  verità  si  propongono  in  questa 

Compendio  alla  considerazione  dell*  Emi  Em* 

V,  V.  e  di  ogni  equo  leggitore  ^  e  faccia  /*  otti* 

mo  Dioy  che  il  risultato  di  esse  muova  co-^ 

testa  S.  Congregazione    a  pietà    della  infe* 

-lice    situazione    de*  cattolici  n/frmeni   sudditi 

Ottomani^  talché  pronta  accorra    a  salvarli 

*  dal l*  incendio  funesto  y  in  cui  da  alcuni  anni 

luttuosamente    egli   ardono^    ed   a* Direttori 

spirituali    de^  medesimi    tali    regole   di  pru* 

den^a  ^  e  di  moderazione  prescriva  j  che  pos» 

sano  riaversi  una  volta  da  quelle  calamità 

asprissime  ,  in  cui  gemono  da  gran  tempo  , 

e  continuare    in    appresso    a   mantenersi   co* 

stanti  nella  professione  aperta  del  loro  cat* 

tolicìsmo ,  senza  timore  ,    che  l*  imprudenza  , 

il  fanatismo ,  •/'  ambizione  ,  o  altra  passione 

umana  y  possa  in  avvenire  risospingerli  mai 

nella  fornace  della  tribulazione ,  da  cui  per 

pura  umanità  cerco    io  di  liberameli  é    Que-* 

sto  è  t*  oggetto  essenziale  di  questa  Opera  ^ 

che  umilio  ali*  Em.  Em.  V.  V.  con  quella  pie» 

na  fidanza  di  non   farlo    in  vano ,    con  cui 

ebbi  già  l*  onore    di  umiliare,    alla    loro   sa* 

pien' 
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pten^a  la  mia  Dissertai^ione  Polemico^Crhi" 
ca  y  a  cui  dee  servir  idi  appendice  la  prc' 
sente  raa;olta  di  memorie  storiche  cronologi» 
camente  ordinate .  E  siccome  per  quella  in* 
genuitày  che  forma  il  mio  carattere ^  iopro" 
testai  allora ,  che  tutte  le  verità  di  fatto 
introdotte  in  quella  mia  prima  scrittura  , 
erano  state  da  me  depurate  con  ogni  scrU' 
polosa  esattela ,  e  somministrate  a  chi  fi* 
dandosi  del  mìo  onore  teologicamente  la  di" 
stese ,  giacché  noi  potei  far  io  ,  mercechè 
né  Teologia ,  né  Canoni  possono  essere  di 
mia  pertinenza  y  così  ora  protesto  lo  stesso 
per  rapporto  a  questo  Compendio  .•  e  quella 
medesima  erudita  penna  di  un  mio  distinto 
*^mico ,  che  con  tanta  cortesia  per  pura  glo» 
ria  di  Dio  mi  favorì  in  quel  difficile  lavo» 
ro  ,  m^  ha  gentilmente  favorito  anche  in  q'ue» 
stOy  di  gran  lunga  pik  travaglioso  j  né  mi 
permette  in  verun  modo  la  sua  modestia  di 
rammentarne  ^  come  vorrei  j  il  nome  y  atteso* 
che  ^  superiore  essendo  il  suo  ^elo  ad  ogni 
umana  lode  ,  o  biasimo ,  nient^  altro  egli  de» 
sìdera  ^  che  contribuire  pik  che  può  arsoli* 
di  vantaggi  della  religione  ^  e  ben  volentie» 
ri  dimentica,  se  stesso  ^  perché  tutto  cospiri 
ad  ampliare  maggiormente  P  onor  della  S. 
Sede  %A'ppostplica ,  e  ad  agevolare  la  per» 
fetta  riduzione  di  tutti  gli  •Armeni  al  cen^ 
tro  della  cattolica  unità .    Non  é  però ,  che 

per 
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per  questo  ingenuo  tratto  di'  mia  sincerità  , 
e  di  q^iella  intima  alienav^tone ,  che  ho  di 
farmi  bello  •  di  quella  dottrina ,  che  non  pos* 
seggo  ^  non  è\  dico  ^  che  riguardare  si  deb* 
bano  queste  due  Opere  come  non  mie ,  quan^^ 
tunque  portanti  il  mio  nome  j  perocché  mie 
sono  per  pih  giustissimi  titoli  ,  mentre  in 
eise  tutto  ciò ,  che  concerne  i  fatti ,  è  mio , 
ed  unicamente  mio  *  mia  la  guarentigia  deU 
la  inqontrastabile  loro  'ùerità ,  di  cui  respon* 
sabile  mi  sono  fatto ,  e  torno  a  farmi  di 
bel  nuovo  con  ogni  maggiore  fidanza ,  non 
pure, .  coll^  ^mico  estensore ,  ma  col  pubblico 
e^Jandioy  e  colla*  posterità  tutta  quanta  / 
mia  la  schietta  maniera ,  con  cui  mi  sona 
doluto ,  e  nuovamente  mi  ridoglio  della  ìm^ 
prudente  ,  e  troppo  imperiosa  condotta  di  al» 
cuni  missionarj  ,  atti  solo  ad  inasprire  gli 
animi  y  e  non  a  ridurgli  alla  cognizione  del 
vero  ^  mia  la  cura  di  procacciare  tutti  i  Co» 
dici  %4rmeni  f  ed  altri  Libri  ^  che  sono  sta^ 
ti  necessarj  alP  uno^  ed  aW  altro  lavoro  ; 
mia  la  sollecitudine  ferventissima  di  far  esa^ 
minare  con  ogni  imparzialità  ,  «e  rigore .  da 
buon  numero  di  persone  dottissime  j  e  reli^^ 
giosissime  ogni  apice ,  prima  di  e f pormi  ne IV, 
aperto  della  luce  j  mia  tutta  la  spesa  delle 
stampe ,  incontrata  con  pienissimo  genio  a 
solo  oggetto  di  cooperar  possibilmente  alla 
maggior  gloria  d{  Dio  y  al  bene   spirituale 

deir 
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deir  anime  ^  alla  quiete  de*  miei  */frmeni  ^  al 
fropagamento  ulteriore  fra  essi  della  reli' 
gione  ortodossa  ,  ed  alla  final  ,  e  perpetua 
estinzione  di  qué*  luttuosi  dissidj  ^  che  a  tai 
santi  fini  si  sono  fin  ora  opposti .  Ho  de* 
dicata  la  prima  Opera  a  codesta  S.  Congre* 
ga^^ane  j'come  Preside  de^  missionarj  ^  e  mi 
dò  /*  onore  di  dedicarle  con  ogni  distinto  os* 
sequio  anche  questa  ^  giusta  f  impegna  da 
me  contratto  fin  dalle  prime  pagine  della, 
jpisserta^ione  Polemica^Crìtica  j  e  quantun* 
que  abbia  avuto  degli  eccitamenti  di  pub* 
hlicare  questo  Compendio  sotto  gli  auspic) 
di  qualche  %^ugusto  Sovrano  ,  ho  creduto  , 
chej  per  escludere  da  me  ogni  possibil  sos* 
petto  di  qualsivoglia  secondario  fine  y  spetm 
tasse ,  in  conse^uen^^a  del  suddette  mio  im* 
pegno  y  la  pubblica  presentazione  di  esso 
Compendio  all'  Em.  Em.  V^V.  propriamente  ^ 
e  r  intimo  mio  attaccamento  alla  S.  Sede  , 
ed  alla  sacrosanta  Persona  di  PIO  VI.  /e- 
licemente  regnante ,  tn  ha  persuasQ  >  che  un 
Opera  ^  qual  e  questa  ^  diretta  espressamene 
te  alla  propagazione  della  fede  ortodossa 
fra*  miei  nazionali ,  dovesse  essere  sicura* 
ment^  ,  e  validamente  protetta  da  una  Ro^ 
mana  Congregandone  Generabilissima  ,  il  cui 
destino  fosse  di  propagare  per  tutto  il  mon* 
do  con  ogni  sorta  di  valevoli  me^XJ  la  Cat* 
tolica  Religione  s    e    tal   è  appunto    cotesta 

S.  Con* 
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J,  Congregatone  di  Propaganda .  Nella  si-* 
6ura  fidanxa  pertanto  di  non  rimanere  //e- 
lufo  nelle  mie  giuste  speran:(e ,  e  di  vede^ 
re  impegnate  V  Em.  Em^  V.  V.  a  secondar^, 
il  mìo  v^elo ,  rassegno  me  y  ^  questa  mia 
Opera  all^ alto  loro  patrocinio^  e  sia  da  que* 
sto  condotta  a  buon  terwnje  .  la  Causa  %Ar* 
mena  y  in  cui  favore  sfè'Oggimai  dichiara-* 
to  a  sonpmo  mio  conforto  tutto  il  mondo  cat^f 
tolico  ,  e  cristiano  • 


n 


Nihil  est  aptius  ad  deleélationem  ledo- 
„  ris,  quam  temporum  varietates,  fortu- 
,,  nasque  vicissitudines ,  quas  ,  etsi  nobis 
,,  optabiles  in  experiendo  nonfuerunt,  in 
„  legende  tamen  erunt  jucundas .  Habet 
,,  enim  preteriti  doloris  secura  recordatio 
,)  deleflatlonem  ;  caeteris  vero  nulla  per- 
,,  funélis  propria  molestia ,  casus  alienos 
„  sine  ullo  dolore  intuentibus ,  etiam  ipsa 
yy  misericordia  est  jucunda. 

Cic.  L  5.  Episi,  ad  FamiL  Ep.  12. 
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LIBRO    PRIMO. 

I  *  ' 

Descrizione  Corqgrafi^O'fisica  dell^  jfrmenìa . 

Armenia  è  una  regione      i. 
dell'Asia," il  cui  nome: do-  f  «iaeii' 

Armenia 

vreboe  essere   sacro   ai  gè*  tratti  daiu 
nio   dcir  umana  riconosceii*  ^.Scrittura. 

za  .  I  germi  di  tutte  ile 
nazioni  {preservati  all'  epo* 
ca  dell'universale  diluvio, 
e  quelli  pur  anco  di  tutto  il  regno  anima* 
ie  non  men  volatile  che  terrestre  ,'  ebbero 
il  primo  asilo  in  lei,  e  nel  seno  di  lei 
principiò  TEra  della  seconda  età  del  moo« 
do,  e  della  ripopqlazione  del  globo.  Fu* 
Tom.  L  A  rono 
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fono  i  suoi  monti  i  primi   a  presentare  un 
Plinio  stabile  di  sicuro  appoggio  all'arca  di 
Noè)  allorché  cómiiicìai^oRO   a  ristagnare  le 
acque   disalveate  ;   furono   le    sue   colline  9 
che   alla  messagiera   colomba    trovar   fecero 
il  verdeggiante  ratnicel  d* ulivo;   ed  il  pri- 
mo altare  ,   che  si  erigesse  in  forma  auten- 
tica  ài  vero  Dio   de  tàtia  Tuftiana  sptzie 
insiem    raccolta  ,   il  viddero   le  sue  contra- 
de •   £'  là ,   che   sì  stabili   il   patto   d' una 
nuova  alleafita  tra  Dio  r  e  V  lionio  :   è  là  » 
che  la  bella  iride   si  elevò   a  pegna  infalli- 
bilmente  esclusivo  d' Un  secondo  diluvio  : 
è  là  ,   che  si   fece  dal  cielo   la  prima   san- 
zion  solènne  di  leggi  pò^tive  influenti   alla 
sicurezza  sociale ,  e  al  ben  essere  della  uma- 
nità •   La  cultura   della   vite,    e   l'uso   del 
vino,   al  mondo  ante  diluviano  forse  total- 
mente incognito  ,   thb^ó  l  loro  natali  netl* 
Armenia^  ed  ivi  medesimo  l'innocente  eb^ 
brezza  di  Noè,   il  c^meguente  suo  sonno  ^i 
k  nudità,   ì  dileggi  sofferti  dalla  petulanza 
del  iliìnbre  de' figli,  le  sue  maledizioni  sca-. 
gtiate  contird  la  prole  dèi  discolo,   le  bene- 
diaiotti  date  alla  verecónda  pietà  de^  due  fi- 
gli fflàggiori  fotiMi'ono   una  conii^licata   se- 
ne  di  arcani   m^ter),   e  di  profonde  alle- 
gorie. Di  tutto  questo   n'assicura  Ja   divi- 
na Genesi  ne'  éapi  VIIL  e  IX  ;  e    pia  su- 
bliihi  ingegni  ai  Wtitì  successivamente  affa- 
ticati 
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ticati  intorno  a  queste  sacre  memorie ,  il« 
lustrandole  qual  piii,  qual  meno  es[tesamen<^ 
te  secondo  il  genio,  e  la  possa  di  ciasche<* 
dono  •  Per  nulla  dire  de' Padri  Greci  ,  e. 
X^atìni,  che  in  questo  genere  di  studj  si 
sono  tutti  segnalati ,  e  per  tacere  degli  an- 
tichi eruditissimi  scrittori  lontani  dalla  no-* 
strt  età ,  pressocchè  infiniti  sono  quelli  , 
^hc  a  questi  ultimi  tempi,  col  ridurr;  ad 
un  esame  filosofico  la  natura,  e  cosmogra* 
fica  posizione  de^  monti  ,  de' campi  ,  delle 
colline ,  de'  fiumi ,  de'  laghi  dell'  Armenia  , 
e  de'  mari  ad  essa  limitrofi  ;  e  col  valersi 
con  buona  critica  delle  cognizioni  ad  esso 
loro  somministrate  dalla  moderna  fisica  » 
dalla  scienza  del  calcolo  cronologico  ^  delle 
medaglie,  e  de' marmi,  e  sopra  tutto  daU 
la  storia  naturale,  civile,  politica,  religior 
siai,  letteraria  di  tutti  i  popoli  ,  hanno  sa* 
puto  sviluppare  con  felice  successo,  e  met^ 
ter  in  chiaro  molte  oscure  verità  concert 
Denti  le  cause ,  e  le  conseguenze  del  dilu-» 
vio,  convincendo  di  stolto  paralogismo,  e 
di  aperta  irreligione  que'  filòsofi  de'  nostri 
giorni,  che  hanno  osato  di  asserire,  che  il 
diluvio  tmiversale  è  una  chimera  assurda 
in  fisica  j  dimostrata  im-possibile  dalle  leg-» 
gì  della  gravitazione  y  dalle  leggi  de^fiui^ 
di ,  dalP.  insufficieni^a  della  quantità  dell* 
ac^ua  ^  chp  questo  ^   un   tnìsterg  ,  ch^  fi 

ere* 
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i^ede  per  fede  ,  e  che  la  fede  consistè  tri 
ì:iò  ,  c/?e  la  ragione  non  crede  (  DiBloni 
Philos.  ).  Se  qui  fosse  luogo  ^  o  Timpei 
gno  nostro  il  richiedesse  j  potremmo  di  leg- 
gieri noi  pure  chiudere  la  bocca  a  questi 
tali,  e  dietro  la  scorta  dèli' immortai  New- 
ton, del  Bourrel,  del  Vilkins  ^  del  Tem* 
porario,  del  Pelletier,  delLamy,  del  Foftr- 
nier  ^  del  Vallisnieri  ,  dello  Scheuczerp ,  e 
di  molti  altri  ,  sapremmo  far  palese  nelle 
maniere  le  piti  concludenti  ,  che  tanto  è 
lungi,  che  il  miracolò  del  diluvio  univer- 
sale sia  una  chimera  assurda  in  fisica,  che 
anzi  tutte  le  leggi  della  buona  fìsica^  mi<- 
rabilmente  cospirano  a  dimostrarne  la  pos^- 
sibilità ,  e  faremmo  vedere  quasi  geome- 
tricamente ,  come  le  risorse  ,  eh'  erano  in 
natura,  poterono  da  Dio  maneggiarsi  alf 
uopo  del  grande  gastigo,  senza  che  avesse 
bisogno  di  crear  nuove  acque,  e  poscia  an* 
nichilarle  ^  o  cambiar  le  leggi  de'  fluidi ,  o 
alterare  il  sistema  della  gravità  generale  ; 
e  com'è  tutte  le  spezie  degli  animali  e  ter-^ 
restri ,  e  volatili  determinati  dal  divino  im^- 
^ulso  poterono  concorrere  air  arca  ^  e  qui- 
vi allogarsi  nella  più  che  sufficiente  capa-^ 
cita,  e  di  poi  nelle  native  loro  contrade 
agevolmente  ricondursi  ;  e  come  non  fu  me* 
altieri,  che  nell'arca  si  raccògliessero  tutte 
le  ^ezie  degl'insetti  della  terra.,  e  dell' aria  ^ 

mea* 
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mentre  gli  anfibj  poterono  nell'acque  man-» 
tenersi  vivi,  per  ritornar  poi  ad  aggirarsi 
in  terra ,  e  la  conservazione  degli  altri  pò* 
tè  bene  avvenire  anche  fuori  dell'arca  col 
mezzo  deiruova>  e  dèlie  crisalidi,  o  di 
quegl*  invogli ,  ne'  quali  gì'  insetti  si  racchiu* 
dono,  quando  si  dispongono  a  divenire  o 
vermetti,  o  volatili. 

Ma   siccome  non   è  delf  instituto    ngstro      n. 
por  mano  a  si  fatte  controversie  maneggiate  ^^^^'je*''*»* 
per   eccellenza    a  piena  sconfìtta    delf  oppo*  ^e  idea  dei^ 
neate  partito  incredulo  da  altre   troppo  mi-  ^«  ^*****'^!- 
gliori    penne  ^    così   per   essere    coereati    ali\isodeivi- 
nostro  assunto,    ci  ristrìngiamo  a  dire,   eh*  no,  e  deli* 
essendosi  fermata  Parca  sulle  vette  de' mon-^  tìvo ^c/" 
ti  Armeni ,   conforme   abbiam    accennato  di  provengo- 
sopra ,    può  a  tutta  ragione    vantarsi  l'Ar-^gnta.  ^' 
menia ,    siccome    osserva   V  erudito   Hostio 
(  T/jeor.  des  Vaisseaux  )  di-  aver  presenta^ 
ta    agli   uomini  la    primiera   origine,    e  la 
-esemplare  idea  delle  fabbricate  navi ,  e  con 
ciò  segnata  t' epoca  delle  grandissime  utilità , 
che  alla  sociale  vita,   ed  al  commercio   da* 
marittimi  viaggi  sono  provenute*  senza <h^ 
ad  autori    de'  viaggianti    navilj   abbiaiasi    a 
riconoscere  o  i  Feriicj ,    o  i  tanto  celebr^iti 
Argonauti.  La  ramelladel  verdeggiànte  ti  li« 
vo ,  recata  a  Noè  dalla  esplora trice  colom* 
ba  I   sommini^ra   essa  purè  un  seggette   di 
f)on  tenuQ  lode  all' Armenia,  potendosi  que^ 

A3  «^^ 
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6ta  con  buon  diritto  gloriare  d'essere  stata 
la  prima  dopo  il  diluvio  a  render  nota  agli 
uomini  una  pianta  cotanto  utile  ^  e  prezio^^ 
sa  :  talché  come  dei  vino  ^  così  pure  dell^ 
olio  può  riguardarsi  quasi  originaria  educa* 
trice ,  e  madre  ;  liquori  tutti  e  due  degni 
di  quell'elogio,  che  ne  fa  Plinio ,  laddove 
dice  :  Duo  sunt  liquores  corporibus  buma*' 
nis  gratissimi  y  intusvìni^  fotis  old  ^  arbo' 
rum  e  genere  ambo  pracipui^  sed  oleì  ne^» 
cessartus  .*  nec  segniter  in  eo  vita  elabora* 
vit  /  quanto  tamen  in  potu  ingeniosior  appa*» 
tebit  y  ad  bibendum  generibus  centum  nona» 
ginta  quifique  (  si  Species-  vero  itstimentur  ^ 
pene  duplicV  numero  )  excogitatis^  tantoquè 
paucioribus  ohi  *  (  Lib\i^  c^  zzi  )  Oltrac* 
ciò  questo  fatto -della  colomba  ne  porge  una 
Soddisfacente  risposta  contro  que'  filosofi  ^  i 
quali  considerando,  che  Noè  in  tutto  rima* 
se  un  anno  solare  chiuso  nell'arca,  e  la 
terra  sempre  coperta  ^  ed  inzuppata  d'acque  ^ 
vengono  a  dedurre  la  necessità,  che  it  pa* 
triarca  nel  suo  naviglio  conservasse  tutte  le 
piante  del  mondo,  tutti  i  frutici,  tutte  T 
erbe  »  in  poche  parole  ^  tutto  ciò ,  che  ver* 
<lc:ggi^  ^  e  amm^anta  la  terra  ^  e  forse  anche 
tutto  ciò,  che  nelle  acque  stagnanti ^  e  pa« 
ludòse  germoglia  ; .  perchè  tutti  i  vegetabili 
di^^iblsisia  spezie  esposti  a  $ì  lunga  inoq* 
dai^ioiie   rarebbono   senza   mejao  periti  •  A 

que» 
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i|uesto  adunque  si^  risponde ,  e  si  dice  coli^ 
eruditissimo   Nicolai,    essere   arbitraria    la 
necessità  dellMmmeiisa  fatica,  che  s'impqM 
a  No^  ,  di  raccarre,  oltite  k  semente  di  aicu« 
jii   erbaggi   domestica  ^  led*  alcane    biade ì 
(  il  che  potrebbe  senca  dificoltà  iiccprdarst  ) 
i  semi   di  tutte  1' erbe ,, di  tutti  .i  fiorì,  di 
tutti  i  frutti ,  i  tralci  di  tatti  i   germogli, 
e  di  tutte  le  piante  ;   sk  :perc;(iè  xiò  richie- 
deva lo  scorrere  tutto  il  mondo  per  monti  > 
e  per  piani,   e. le    isol^  piii  lontane,  ^e  in 
tutte  le  Cagioni  •  dell' anno  ,  coir  ÌHipo6s%i& 
tà  poi  di  compiuta  esecuzione;  'Aon  potén* 
do  il  patriarca  né  sapere  >  né  tvovafe  tutte 
le  differenti  spezie  de^  vegetabili  ^   onde  al* 
cune ,  anzi  molte  sarebbono  nel  diluvio  pe*^ 
rite;  e  si  massimamente  perchèil  sijcrot^ 
sto ,  che  parla  della  preservazione  degli  uo* 
mini,  e  delle  bestie^   non  fa  parola  de' ve* 
getabili  :  questi  adunque  «  tiomunqut  'ciò  av* 
vejoissè  fuor   dell'  arca  '  furono    conservati  % 
Nondimeno  in  buona  fisica  si  può  dife,  che 
le  piante  in  buoqa  parte  fi^rte  abbarbfeatt 
fira' sassi,  avran.sui  putHiti,  dove  meno  alta 
era  r  acqua ,  potutp  conservarsi  con  poco  ^o* 
timento,  come  la  divina  .autorità  ne  fa:  certi 
bell'ulivo  sopra  cui.  posò  la  colomba,   ed 
altronde  ci  attesta  Plinio  (  Uè.  i^.  ^*  ^S  ) 
td  il  Buflfon  (  TJbeorr  de  le  terre  disc.  .2.  ) 
che  molti  alberi ,   anzi  interi  boschi ,  sotto 

A    4  l'ac 
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r  acque  eziandio  '  marine ,  sì  conservano  ver« 
di,  e  vegetanti.  Si  può  anche  dire,  chp 
dopo  la  diminuzione  dell'  acque  molte  pian- 
te:-^ kvìan.  potuto  ò  da  troncÙ^  o  dalle  ci- 
^léi  '  o  ilalle  radici ,  che  sotterra  assai  si 
di&ndono ,  e  pulàilano  io  mille  modi ,  ger- 
mogliar di^nuovos  e  riprodurre  se  stesse; 
r  erbe,  poi ,  :  i  frùtici ,.  i  fiori  o  per  mezzo 
de*  lor.  germÉi^li  trasportati  qua ,  e  là  dall' 
acqua '^  o  per  virtii  de' semi  inviluppati  nel« 
laf  terra,  e. mei  tempo. dell* innondazione  ri^ 
xBiasi  '.oziosi  senza  gerniogliare  per  difetto 
de)la>  debita  aria ,  e  del  otcessario  calor  so- 
lare ì  poterono  dopo . abbassate  l'acque  rina- 
scere '  naturalmente ,  e  senza  bisogno  di  mi^ 
raqolo •  E  cetto  Terbe  conveniva,  che  tosto 
germogHasserq  in  abbondantissima  copia  i 
peixhèLyneceasarie  erano  al  pronto  ristora ,'  e 
sostèhtaoientq  di  tanti  animali ,  che  sortirono 
dall' acca,,  e  che  prppabilmente  per  assai 
tempo ,  avran  ^dovuto  pascolare  ne  dintorni 
dt'moQifi  d'Armenia::  al  che'  avrà  molto 
contribuito  la .  tierra  :  inzuppata ,  com'  era ,  *  é 
fecondata  ^  da  tanti  ^saU  j  è^.  nitri  dilavati  dall' 
acque»  5  £umatiche,  e  piovane,  > 

ni.  : r!  Anche,  r arco  baleno,  stabilito  dal  pieto- 
L'arcoba-  jjq  (d<Ho  oome  sicuro  ,p^oo ,  e  mallevadore  i 
cu"  gfustT  che  Jion  mai  più  accaderebbe  general  dilu^ 
encomio  vio ,  è  un  germe  di>  giusto .  cncomio  per  t 
^'  Armenia;  sì  perchè  nelle  sue  contrade  què« 
■      i  . .      •  sto , 


per 
menia 
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sto,  che  p^ima  era  soltanto  un  naturai  fe« 
nonrienO)  fu  per  divino  volere  destinato  ad 
essere  in  avvenire  anche  Un  segno  di  pace  » 
e  di  riconciliazione,  e  della  nuova  alleanza 
fatta  '  da  Dio  col  genere  umano  ;  e  sì  per* 
che  allettati  gli  uomini  da  sì  fatta  consola* 
trice  proihessa  a  contemplare  con  cupidissin^o 
diletto  questa  vaga  meteora  ogni  qual  voi* 
ta  appariva,'  furono  quasi  avvertiti  a  por 
mente  alla  naturai  sua  genesi:  e  così  pos* 
siam  dire ,  che  in  una  maniera  «emblematica 
fosse  aperto  per  la  prima  volta  in  Armenia 
il  teatro  alla  diversa  refrangibilità  de'  sette 
lucidi  stami  colorati  ;  poiché  colla  sicura  gui* 
da  del  Ch.  Newton  T  iride  oggidì  riguardasi 
da  ogni  filosofo  di  buon  senso  come  certis* 
simo  effetto  de'  lucidi  raggi ,  che  nelle  pen- 
denti gocciole  d'acqua  sotto  determinato  an* 
golo  patiscono  doppia  rifrazione  ,  avantic* 
che  àgli  occhi  pervengano  de' veditori,  non 
altramente,  che  facciasi  nel  tanto  celebrato 
cristallo,  che  con  greca  voce  è  detto  prisma. 
Se  1':  immortai'  genio  di  Plinio  fosse  stato 
contémporadeo  con  quello  di  Newton ,  egli 
certo  n'avrebbe 'lasciata  una  descrizione  dell' 
arco  balena  troppo  diversa  da  qUella ,  che 
di  lui  abbiamo,  analoga  alla  medesima  fìsica 
<lel  suo  tempo ,  e  eh'  è  del  seguente  tenore  : 
•/frcus  vocamUs  extra  miraculum  frequentes  ^ 
Ù*  extra  ostentum  •  Nam  ne  pluv{$s  quideni  ^ 
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'fiut  ser^nos  dies  cum  fide  portendunt .  Ma* 
nifestum  eSfy  radium  solis  immifsum  cavés 
pubi  repulsa  ade  in  sohm  r^f fingi ,  colpitimi* 
que    varietatem    mistura    nubium  ,    aeris  ^ 
igi^iumque  fieri  ^  Certe  ^  nisi  sole  ^d^erso ,  non 
fiunt  y  nec  unquam  ni^i  'dimi4f4  dfculi   for* 
^a  y  nec   n$SÌu  ^   quamvis  t/frlstoteles  prò* 
dat  aliquando   visum  ^   qtèod.   tamen  fapetur 
idem  non  nisi  quarta   decima  Ljufia  piasse  » 
Fiunt  autem  hyeme ,  maxime  ak   ésquinqBio 
autumnali  die  decrescente^  Qffo  rursus  ere* 
fcente  ab  sequinoBio  fverno  non  existunty  nec 
circa  solstiti^jm  hngissirnis  dsebus  /   brt^ma 
vero^  hoc  est  b^^vi^simis  diebus  ,   frequen^ 
ter.   lidem  sublimes    Aumili  sole  ^  humiles* 
que  sublimi  s  &  mini>re,s  occidente  vél  orien* 
te  j  sed  in  latitudinfm  diffusi  •*  meridie  exi* 
ìesy  verum  amèitus  majoris .    Mstate   vero 
per  meridiem  non  cernuntur  <,  post   autumni 
^quinoBium^  quacjumque  bora  ^   nec  unquam 
piures  simula   quant  duo  .    Cantera,  ejusdem 
natura  non  multis  dubia  esse  vid^o  (  Li^.  %. 
^.  jp.)  Plinio  però   a  tutta   ragÌQ(^   tnerita 
<lì  essere  sommamente   lodato  per   quello  , 
che  giusta  le   leggi   della    mdd^roa  fisica  » 
vi  ha  di  vero  in  questa  sua  4^scrizione  ;  ^ 
per  quello ,  che  vi  ha  di  fa}so  »  non  può  es* 
-sere  biasimato,  se  non  coptra  ogni  ragione^ 
e  da  coloro   soltanto  ^  i   quali  ignorano  , 
quanto  in  questa  linea  di  cose  le  umane  co^ 

gni* 
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gnitioni  fossero  limitate  a  que' tempie  Ma 
lasciando  questo  proseguiamo  nel  nostro  cam* 
mino.  Vi  ha  chi  ha  creduto  »  che  T  iride  per 
la  prima  volta  comparisse  dopo  il  diluvio; 
ma  essendo  essa^  come  s'è  detto,  una  fisi* 
ca  meteora  in  forma  d'arco,  che  appare  il 
piii  dopìo  le  pioggie  iq  una  parte  del  cielp 
opposta  al  sole ,  e  che  è  formata  dalla  ri* 
frazione ' de' raggi  di  quell'astro  a  traverso 
^elle  gocciole  sferiche  d' acqu^ ,  delle  qu^U 
l'aria  è  allora  piena,  non  può  pensarsi,  che 
per  lo  spazio  di  i6$ó*  anni  avanti  il  dilu* 
vio  mai  non  seguisse  questo  naturale  Cififet*- 
to  i  essendovi  allora  come  adesso ,  e  sole ,  t 
pioggie.  Il  fanatico Tindal  da  queste  fisiche 
r^ioni  ha  presa  occasione  di  screditare  il 
sacro  scrittore  del  Genesi ,  dicendo,  che  l'igno* 
raqza  forse  delle  naturali  cagioni  dell' arcó«- 
Baleno  ha  prodotto  il  racconto  Mosaico .  Ma 
il  Waterland  suo  impugnatore  gli  x  ha  ben 
risposo  con  dire,  che  an^i  di  pensare  sif* 
fatta  empietà,  dovrebbe  pronunziarsi)  che 
iddio  con  miracolosa  aeione  sospese  questp 
naturai  fenomeno  avanti  il  diluvio;  che  non 
è  però  necessario  ricorrere  a  miracolo ,  mieti- 
tre  può  dirsi,  come  abbiam  accennato 4i so*- 
pra^  che  l'iride  essendo,  avanti  un  piiro  se- 
gno naturale , .  Iddio  la  destinò  poi  zxic\\e 
per  segno  della  sua^  promessa .  E  certaniee- 
te  può  ritrovarci  in  questa   meteora  una 

qual* 
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qualche  convenienza   col   dimostrato    effetto 

secondo  jgli  stessi  principj  della  fisica  New-* 

toniana  *  essendo  ben  proprio  a  ricordare  agli 

uonìini  la  divina  promessa   di   non   mandar 

altro  diluvio  sopra  la  terra,  un  fenomeno  ^ 

che  si  offerisce  agli  occhi,    quando   il   brili 

lante   splendor   del   sole  tempera   {^oscurità 

delle  nùvole ,   e  in  un  tempo ,   in   cui  non 

potrebbe  la  pioggia  attualmente  cadere  con 

violenza  da  tutte  le  parti  del  cielo. 

IV.  Sennonché  il  più  bel  vanto  dell'Armenia 

no^diTerl'^^8^^  è,  che  ne' suoi  distretti   il  culto  ester* 

religione ,  tìo  della  purà ,  e  vera  religione ,   che  r  uo-^ 

ridotto  in  jj^Q  debbe  a  Dio,  ridótto  in  un  ben  inteso 

sistema  di      .  ,,  .  '  .       , 

coordinata  Sistema  GÌ  Coordinata  armonia  rispetto  a  tut^- 

armonia  ,     ^q   [^   5^^    p^P^J      f^^^g    ristabilito  SubitO  doDO 
viene  rista-  k  '        ^  i 

biiitoperia  il  diluvio  solenncmente .  j^erocchè ,  come  sia-^ 

prima  volta  jqq    f^^^    ^^^^l   jJ^J    jj^^j.^   ^^^^^       U^  COSl   faN 
solenne-       ^  ,  i  i       •    •    •       r  •      •  i»   '  t 

mente  neii'  to  culto  ebbe  IVI  in  forma  giuridica ,  e  ai- 
Armeniasu^tare,  c  Sacerdote ,  ,c'  vittima,  e  adoratóri  ., 
diluviar^*  L'olocausto,  che  vi  si  offerì,   fu   oltremo^ 
do  gradito  a  Dio  ;    le  ^  vittime    si    elessero 
del  genere  degli  animali  mondi ,  cioè  di  quel- 
li, che  come  pensa  la  piti  parte  de' sacri  in«i 
terpreti,  avea  Dio  nel  principio  del  nuohdo 
indicato  a' patriarchi  antediluviani   di  voler<? 
gli  in  sagrifizio^  al  rinuovato  mondo  diede 
Dio  le  ttiedesime  benedizióni,  che  date  ave)» 
al" primo;    v'intervennero   e  patti,   e^  pro- 
messe >  e  pegni  i  più  infallibili ,  che  i  peo- 
'  \  ?ati 
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^ìì  de'  fururi  uomini  non  avrébbono  piix  in* 
dotta  la  divina  collera  a  mandare  altro  uni* 
versale  diluvio  ;  si  diedero  leggi  positive  ^ 
e  se  ne  fece  pubblica  sanzione ,  perchè  aves^ 
sero  la  convenevol  virth  d' obbligare  j  si  co* 
i!nandò  ,  che  con  feconda  propagazion  della 
spezie  si  ripopolasse  la  terra;  si  confermò 
air  uomo  il  dominio  sopra  gli  animali  ;  gli 
si  accennò  il  cibo^  e  sotto  pena  di  morte 
si  vietò  Toniicidio.  Quindi  l'Armenia  col 
sopraddetto  suo  altare  >  e  colle  vittime  mon^ 
de  offertevi  in  olocausto  da  Noè ,  tostocchè 
pose  il  primo  piede  a  terra ,  prova  nella 
maniera  k  piU  ineluttabile  contra  i  Deisti, 
che  sino  dal  cominciamento  del  mondo  eb*- 
bevi  un  rivelato  culto  di  religione  ben  si«- 
stemata  ,  e  che  Iddio  già  determinato  aven^- 
4o  qual  esser  dovea  nel  compimento  de^ 
tempi  la  vera  propiziazione  per  la  colpa  di 
tutti  gli  uomini ,  cioè  Cristo  ^  il  quale  ^ 
sangue  suo  ci  ha  ottenuta  un'eterna  reden* 
2Ìone,  giudicò  a  proposito  l'ordinare,  che 
£no  da'  primi  tempi  gli  si  offerissero  i  pili 
mondi  animali,  come  figure,  e  tipi  rappre^ 
sentanti  la  mondissima  vittima,  che  poi  gli 
dovea  essere  presentata  per  soddisfazione  de' 
peccati  di  tutto  il  mondo. 

Un  altro  pregio  di  gloria  singolare  al  no-     ^-  . 
me  Armeno  sarebbe,  se  come  dal  sacro  te>»  morto  neii^ 
«o  si  rileva  essere  stata  l'Armenia  la  prima  Armenia, 

^  e4  'IVI  se* 

ter*      poito. 
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terra  accoglitrice  di  Noè  dopo  il  diluvio,  e 
la  prima  ad  essere  da  lui  e  abitata,  e  cui« 
tivata,  così  del  pari  si  potesse  rilevare ,  che 
ivi  medesimo  egli  si  morì,  e  che  alle  cene* 
ri  di  questo  padre  della  ristorata  spezie  uma- 
na quella  terra  abbia  data  la  tomba,  dov* 
egli  gettò  i  primi  fondamenti  di  tutte  le 
generazióni  future,  ed  al  nuovo  mondo  di 
religione,  di  santi  costumi,  e  di  utili  arti 
maestro  fu  ed  esempio.  Ma  il  sacro  testo 
cotal  cosa  non  guarentisce,  comecché  neme# 
no  contradicala,  anzi  dal  racconto  mosaico 
si  può  con  tutta  probabilità  inferire  *  e  sen- 
za punto  violentare  V  ovvio  senso  ,  ed 
il  tenor  letterale  della  sacra  storia,  pos- 
siamo creder  morto  il  santo  patriarca,  o 
ivi  dove  fermossi  T  arca  ,  o  non  molto 
lungi  da  colà,  dopo  orna  vita  di  p5 canni, 
de' quali  ^oo.  he  visse  anteriormente  al  di- 
luviò, e  350.  posteriormente.  Nel  libro 
delle  antichità  Armene  stampato  in  Costan- 
tinopoli nel  1730.  intitolato:  Commentarti 
antìquarum  rerum:  al  capo  7.  pag.  ^g.  si 
racconta,  che  Noè  uscito  dall'arca  fermò  in 
prima  la  sUa  dimora  presso  zà%/lrcurìa  ter- 
ra poco  distante  dal  monte  Ararat ,  e  che 
ivi  piantò  la  vigna  ;  giacché  T  arrhena  vo- 
ce C4rcurta  significa  lo  stésso,  che  le  due 
voci  latine  plantatio  palmitis^  poscia  mol- 
tiplicandosi   assai    la    sua  discendenza    pas* 

^ò 
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so  ad  abitare  in  Naxivan ,  ed  ivi  finì  i  suoi 
giorni 9  ed  ebbevi  sepoltura;  e  si  aggiui^e» 
che  la  sua  moglie  per  nome  Nem^ara  fu  tu* 
Ululata  in  vicinanza  deir  Ararat  in  un  luc^o 
detto  dagli  Artntnì Mair ante  cioè  Materia^ 
Ma  iioi  quello  crediamo  indubitabilmente  di 
Noè ,  the  nei  sacro  testo  è  registrato ,  e 
lasciamo  gli  Orientali  nel  pacifico  possesso 
delle  loto  tradizioni ,  che  non  si  oppoi^ono 
alla  sacra  storia  ;  confessiamo  però  esser 
^molto  verissimile ,  anzi  quasi  certo ,  che  il 
santo  patriarca  non  si  trasferisse  a  Senaar, 
e  si  rimanesse  in  Armenia ,  ed  ivi  morisse 
^50.  anni  dopò  il  diluvio,  perchè  niente  di 
lui  parlasi  al  tempo  della  confusione  di  Ba- 
bele ,  quantunque  egli  tuttavia  vivesse .  Il 
Dikinson  fondandosi  sui  racconti  deli'  Ioghi* 
rami  nell'Antichità  etrusche,  i  quali  ninna 
fede  meritano,  siccome  hanno  mostrato  1* 
Allacci^  ed  il  Fabrizio,  intende  di  lung^ 
mente  provare  ne'  suoi  Delfi  FenicÌT^nti ,' 
che  Noè  venne ,  e  morì  in  Italia ,  dove 
fabbricò  la  città  di  Cethim  ,  onde  anche 
tutta  r Italia  Cethim  lu  appellata.: Il  famo* 
so  Annio  Viterbese  pretende ,  che  il  santo 
patriarca  insegnasse  a' suoi  figliuoli  le  piit 
sublimi  scienze ,  e  singolarmente  T  Astrono- 
mia, t  Rabbini  fanno  menzione  della  scuo- 
la  di  Noè,  e  mille  cose  dicono  intorno  a' 
celebri  sette  precetti  chiamati  da  essi  pré^ 

cetti 
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betti  de  Noachidi  •    Il    Bangio   riporta   Ufi 
finto    alfabeto   del  patriarca .    Lo  Sgantibati 
fa  parola  di  tre  libri,  De  agricultura^   De 
ritu  ♦  Deum   colendi ,    Historia   Catadjfsmì , 
come    scritti  da  Noè .    Dice  il   Lambecio  ^ 
che  tra  i  manoscritti  dell'  Imperiai  bibliote^ 
ca    di   Vienna    esista    un'  opera    intitolata  : 
Metbodus geomantica  pvadicendi  futura  ^  che 
pretendesi    rivelata  da    un  Angelo    a  Noè: 
opera  affatto  finta  e  superstiziosa  •  Il  Sincel» 
\o  riferisce  il  testamento  fatto  da  Noè  T  an* 
no  della   sua  età  ^^4.  consistente   nella  di- 
visione della  terra  a' suoi  figliuoli.  Di  que-^ 
ste  ed  altre  favole  veggasene  T indice,  e  la 
confutazione   presso    il    soprallodato  Nicolai 
al  tomo  IV.   delle  sue   dissertazioni,    e  le- 
zioni scritturali,    dove  anche  viene  confuta**» 
to  solidamente  il  Ben-Gorion ,  e  lo  Shuck* 
ford ,    il  primo    de' quali    sostiene,    che   le 
montagne ,  su  cui  si  fermò  T  arca  di  Noè , 
fossero  quelle  dell' Iberia,  e  che  il  patriarca 
abitasse   quella    parte  di  Scizia,   ch'è   dall* 
Armenia ,  e  dalle  porte  Caucasee  sino  al  Ta« 
«ai,  ed  alla  palude  Meotide:  ed  il  secondo 
si  sforza    di  stabilire,    che  Noè    uscì    dair 
arca  pressò  la  Scizia  de'Saci  sopra  le  mon- 
tagne poste  di  là  dalla  Batriana  al  nord  dell* 
Indie.   Mostra  il  suddetto  egregio  Disserta* 
tore,  e  lezionante,  che  ciò.  non,  si  può  so- 
stenere senza  far  aperta  violenza  al  sacro  te- 
sto 
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sto  della  Volgata,  che  nettamente  ne  dice: 
requievhque  arca  mense  septimo  vigesimo 
septimo  die  mensìs  super  montes  ofrment(ff^ 
(  Gen.  e,  8.  t;.  4.  )  ed  osserva ,  che  le  dis- 
parate opinioni  de' soprannominati  scrittori , 
e  di  altri  ancora ,  eh'  egli  annovera ,  sono 
nate  parte  dalla  mala  intelligenza  del  testa 
ebraico ,  che  dice  essersi  posata  T  arca  sopra 
i  monti  d"  ^rarat  y  e  parte  dalla  situazione 
di  questi  monti ,  divenuta  ad  essi  incerta 
per  la  diversità  delle  tradizioni ,  che  pre- 
tendono di  determinarla.  Ma  quanto  al  te- 
sto ebraico,  egli  fa  avvertire,  che  i  Settan- 
ta, e  la  Volgata  in  parecchi  altri  luoghi 
della  scrittura  hanno  tradotta  la  voce  •^rarat 
in  quella  ^ ofrmenia ^  e  la  maggiore,  e  la 
miglior  parte  degli  autori  sì  antichi ,  che 
moderni  per  le  montagne  d'Ararat  intendo-^ 
no  quelle  d'Armenia»  Il  paese  d'  Ararat 
adunque  è  infallibilmente  T  Armenia .  Né 
giova  addurre  in  contrario  l'autorità  rispet- 
tabile del  Dottor  massimo  S.  Girolamo , 
che  riferisce  un'  antica  tradizione ,  secondo 
la  quale  T  Ararat  è  un  paese  scoperto ,  assai 
fertile ,  a  traverso  di  cui  scorre  l' Arasse 
appiè  del  monte  Tauro;  onde  dice,  per 
montagne  d'Ararat,  sopra  le  quali  s'arre- 
stò l'arca,  bisogna  intendere  non  i  monti 
d'Armenia  generalmente,  ma  le  più  alte 
montagne,  che  dominano  le  pianure  d'Ara- 
Tom.  I.  B  rat: 


i8    Compendio  Storic<J 

rat  :  ^d  montes  Tauri  alùssimos ,  qui  ^Ara^^ 
rath  imminent  campis .  (  in  Isa).  37.  )  Im- 
perciocché il  S.  Dottore  non  dice  questo , 
se  non  se  nella  sola  supposizione^  che  sia 
vero ,  che  T  Arasse  traversante  il  paese  d* 
Ararat,  scorra  senza  meno  appiè  del  monte 
Tauro  :  ma  1'  Arasse ,  come  osserva  con 
molti  altri  il  Cellario  (  Geogr.  ant.  /.  3.  ) 
scorre  bensì  a  traverso  del  paese  d'Ararat, 
ina  in  assai  grande  distanza  dal  Tauro  «  Dun- 
que r  autorità  di  S.  Girolamo  nulla  a'  no- 
stri contradditori  suffraga ,  anzi  esaminata 
bene  a  dentro,  ella  è  ad  esso  loro  in  estre- 
mo sfavorevole,  e  il  S.  Dottore,  senza  la 
menoma  lesione  del  sacro  testo  della  Voi;* 
gata,  ha  potuto  esprimersi  nella  maniera, 
in  cui  gli  è  piaciuto  di  farlo.  Eccone  la 
ragione.  Le  montagne,  che  dividono  quasi 
per  metà  T  Armenia  maggiore ,  vengono  con- 
siderate da' migliori  sì  antichÌA  che  moderni 
geografi ,  come  una  continuata  propagazione 
del  Tauro;  e  siccome l'Ararat  è  il  piiialto 
di  tutta  questa  propagata  serie  di  monti , 
ed  appiè  di  lui  scorre  T  Arasse ,  così  S.  Gi- 
rolamo ha  potuto  dire  conformemente  al 
rigor  geografico  eziandio,  che  le  piii  alte 
montagne  del  Tauro  dominano  le  pianure 
d'Ararat.  Ed  egli,  come  io  la  penso,  si  è 
voluto  in  codesti  termini  a  bella  posta  espri- 
mere,  per  avvertire^    che  l'arca   non  si  è 

fer. 
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fermata  già  sulle  montagne,  che  circondano 
r Armenia  maggiore,  ma  segnatamente  su 
quelle,  che  ne  occupano  il  centro,  e  che 
sono  una  continuazione  di  quelle  del  Tauro  • 

£  giacché  siamo  a  questo  passo ,  non  sarà  yj^ 
fuor  di  proposito  omettere  qui  le  più  osserva-  Notizie  e 
bili  notizie,  e  le  tradij^ioni ,  che  riguardano  le  circa"ere- 
reliquie  dell'arca,  che  si  pretende  essersi  tro- Uquie  deir 
vate  in  più  tempi  da  parecchi .  Beroso  pres-»  V^sJ^powa 
so  Giuseppe (  antiq.  Iti?,  j.  c.4.  )  e  Abide-  sostenersi, 
no  presso  Eusebio  (  de  prap.  Ev.  L  g.  e.  4,  )  rtano^su"" 
attestano,  che  alla  loro  età  sopra  le  mon- monte Ara- 
tagne  d' Armenia  vedeansi  tuttora  le  reli- "^*^^^^^'" 
quie  deir  arca  ;  e  il  primo  aggiunge ,  che 
gli  abitatori  di  quelle  vicinanze  raschiavano 
U  bitume  delle  tavole ,  e  portavanlo  addosso 
come  un  amuleto^  ed  il  secondo  assicura,  . 
che  si  servivano  delle  legna  dell'arca  per 
la  guarigione  di  molte  malatie.  S.  Epifanio 
(  adv.  bar.  Al,)  attesta,  che  alla  sua 
età  si  trovavano  ancora  gli  avanci  dell'  arca  : 
Huc  usque  reliquia  arc^  Noe  pstenduntur  in 
Cardi^oYum  regione  y  e  nella  stessa  persua* 
sione  sono  stati  Teofilo  Antiocheno,  Qiro? 
lamo,  ed  Eustazio.  Nella  Cronica  di  Dio^ 
nigi  patriarca  de'  Giacobiti  si  narra  presso 
il  dotto  Assemani  (  BibL  orien.  t,  2.  )  che 
v'era  già  sopra  i  n[U)nti  de' Curdi  un  cele- 
bre  monistero  chiamato  il  monistero  deir  arca^ 
9{tcse  parecchie  reliquie,  che  di  essa  ivi  si 
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Conservavano:  ma  Tanno  di  Cristo  77^*  tf 
li  nìonistero ,  e  la  chiesa  ,  e  il*  numeroso  pò* 
polo  concorsovi    in  un  giorno  festivo   furon 
distrutti    da  un  fulmhie  ruinoso.    Tutti   gli 
Armeni,  ma  singolarmente  quelli,  che  abi- 
tano  nelle  contrade  vicine  all'  Ararat ,  sono 
persuasissimi  secondo  le  stesse  relazioni  dello 
Chardin  ,  del    Poullct ,    e  del    Cartwright  ^ 
che  o  tutta  V  intera  arca  y  o  una  grandissima 
parte    si    conserva  ,    e  tuttavia    esiste    sulla 
sommità  di  esso  Ararat,  e  tengono  per  fer*» 
mo,  che  sia  impossibile  arrivare  allepiii  alte 
parti  di  detto  monte ,  ed  hanno  per  tradizio- 
ne ,  essere  stati  da  Dio  puniti  coloro ,  che  ne 
hanno  tentata  la  strada ,  o  almeno  essere  stati 
in  un  subito  trasportati  dagli  Angeli  nel  luo« 
go  medesimo,  onde  si  erano  mossi.  Il  Kem- 
fero  nelle  sue  Antichità  esotiche  racconta  con 
gualche   alterazione    un    fatto,    che  tutto   il 
monachismo    Armeno    sostiene    accaduto    a 
S.  Jacopo  vescovo   di   Nisibi ,    ciò  fu ,   ch(j. 
nel    voler    salire    alla    sommità    del    monte 
Ararat ,  trovossi  subitamente  riportato  al  pia* 
tio   da    un  Angiolo,    il   quale   gli    dichiarò 
avere  Iddio  proibito,    che  alcun  uomo  per- 
venisse   alla  cima  della  montagna,   non  vo- 
lendo ,  che  la  indiscreta  divozione  de'  popo- 
li riducesse    in  pezzi   un  vascello,   che  ser- 
vito avea  d' asilo  a  tante  creature  ;   ma  che 
tuttavia   per  particolare  grazia  gli    portò  la 
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punta  d^una  tavola  dell'arca,  della  qual^ 
ne  fece  egli  far  tosto  una  crocè ,  che  fu 
riposta,  come  dicono  i  monaci,  nella  chie-» 
sa  di  Scamachia  dapprima  ,  e  poi  nell'  arci- 
vescovil  monistero  di  Eczmiazin  ;  ora  però 
43on  si  sa  dove  ella  sia ,  comecché  il  Rubra* 
quis  affermi ,  d'  essere  stato  assicurato  da  uà 
vescovo  Armeno,  che  codesta  croce  di  S.  Ja- 
copo era  nella  sua  chiesa .  Aggiunge  il  Tour^ 
nefort  (  vojag*  du  levant  )  che  il  Re  di 
Persia  Abas  il  Grande  mandò  alcuni  sulla 
montagna  d'Ararat  per  certificarsi  della  sua 
inaccessibilità,  e  dice,  che  codesti  messi  ri- 
tornarono indietro  senza  potervi  salire  per 
quanto  sforzati  si  fossero  ;  poiché  gli  scosce- 
si massi ,  i  folti  spinai ,  le  perpetue  nevi , 
ed  altre  difficoltà  insuperabili  da  umana  for- 
za ne  avean  loro  impedito  l'accesso.  Anche 
l'Abbate  d'Artigny  racconta  la  stessa  cosa 
nelle  sue  nuove  memorie  di  storia ,  e  dì 
critica.  Benjamino  Tudelese  narra  nel  suo 
Itinerario  d'  aver  sentito  in  Nisibi  ,  che 
Omar  figliuolo  d'Alcitobo  avea  dall' Ararat 
trasferite  nelf  isola  del  Tigri  le  reliquie  dell* 
arca ,  e  di  tal  legname  s' era  servito  nella 
fabbrica  d'una  moschea.  Nelle  memorie  di 
Trevoux  1708.  è  riportato,  che  nella  città 
di  Chenna  dell'Arabia  felice  tra  le  altre 
rarità  si  mostra  un  edifizio,  che  pretendesi 
f^bbric^to  da  Noè,   ed  un  pezzo  ben  gran? 
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Balby,  loSchmitz,  loSchultens,  l'Erbclfoti 
il  Chardin  ,  T  Harris ,  V  Harpe ,  ed  altri ,  T 
Armenia  maggiore  si  può  dire ,  che  occupi 
pressocchè  tutto  quel  tratto  di  terra  Asiati- 
ca ,  che  si  può  racchiudere  entro  la  perife-* 
ria  d' un  circolo ,  che  abbia  per  centro  il 
famoso  monte  Ararat,  e  per  raggio  la  di-* 
stanza,  che  passa  da  questo  monte  fino  al 
punto  medio  delle  Cordigliere  del  Caucaso; 
cosicché  resti  terminato  codesto  circolo ,  e  cir- 
coscritto dalla  Mingrelia ,  dall'  Imiret  y  dalla 
Curia,  dalla  Georgia ,  dalCaket,  dallo  Schir- 
van ,  dal  Ghilan ,  dall'  Aderbigian ,  e  dal  Cur** 
distan .  L'Armenia  minore  poi  situata  nel 
collo  di  quella  grande,  e  famosa  penisola, 
che  ^sia  minore  vien  detta,  si  distende  in 
lunghezza  dal  Diarbek  fin  quasi  al  Ponto 
Eussino  verso  Trabisonda,  eia  sua  larghezza 
è  definita  all'Oriente  dal  lato  occidentale 
dell'Armenia  maggiore;  ed  all'Occidente 
dalla  Siria  ,  dalla  Cilicia ,  e  dalla  Cappa- 
docia,  suoi  facendo  più  distretti,  che  ora 
comunemente  si  assegnano  a  queste  tre  li- 
mitrofe Provincie  •  Ambedue  queste  Arme- 
nie ,  giusta  le  loro  dimensioni  geografiche 
le  più  ristrette ,  giacciono  tra  i  gradi  ^6. 
e  43.  di  latitudine,  52. ,  e  6y.  di  longitu- 
dine; talché  tutto  il  territorio  Armeno  sa- 
rebbe largo  miglia  geografiche  420.  circa ,  e 
lungo  miglia  5^00.  L' istoriografo ,  egeogra- 
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fo  Armeno  Mosè  Corenense,  che  vìsse  nel 
quinto  secolo  del  Era  cristiana,  e  le  cui 
opere  sono  state  stampate  in  Londra  Tan* 
no  17^6.  da*  dotti  fratelli  Guglielmo ,  e 
Giorgio  Whiston  dopo  d' essere  stato  tradot- 
to da  essi  in  latino ,  e  corredato  di  erudi- 
tissime note,  divide  tutta  l'Armenia  in  di« 
ciotto  Provincie ,  o  satrapie ,  che  vogliam 
dirle  ;  tre  delle  quali  fa  appartenere  all'  Ar« 
menia  minore  col  nome  di  ^Armenia  prima , 
seconda  ,  e  ter^a ,  appunto  come  a  que'  tem- 
pi erano  appellate  da'  Greci ,  al  cui  impe- 
ro allora  erano  unite;  e  le  rimanenti  quin- 
dici attribuisce  all'  Armenia  maggiore  ,  e 
sono  di  questo  tenore .  Pan^er-Haic^  ,  o  sia 
Armenia  alta  ;  Ciorrorth-Haicb ,  ossia  Ar- 
menia quarta;  tAl^ntch  ^  ossia  Alznia;  Du* 
ruperan ,  ossia  Turuperania  ;  Mogh ,  ossia  Mo- 
ca  ;  Giorgi'Haich  •,  ossia  Gorgiachia;  Barscba^ 
JFf<?/c/&,  ossia  Persarmenia;  Vasburagan^  ossia 
Vaspuracania  ;  Stunicb ,  ossia  Siunia  ;  xAr^acb , 
ossia  Arzachia  ;  Baidagaran ,  ossia  JPaitacara- 
fiia  ;  Udicb ,  ossia  Uthia;  Cugarch ,  ossia  Gu- 
garia  ;  Datcb ,  ossia  Tajca  ;  t^raratb  ,  ossia 
Ararathia.  Ciascheduna  di  queste  provincie 
contiene  sotto  di  se  parecchi  specificati  di- 
stretti, di  modo  che,  giusta  l'enumerazione, 
che  ne  fa  il  soprallodato  Corenense,  essi 
ascendono  al  numero  di  18^.  Il  celebre  geo- 
grafo Ant.  Federico  Busching  parla  con  lo- 
de* 
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devote  accuratezza  delle  sopraddette  proviti* 
eie,  e  de' rispettivi  loro  distretti,    e  ne  in- 
dividua i  nomi ,  che  attualmente  conservano  ^ 
come    si    può    vedere    nella    sua  Geografia 
tradotta    in    lingua   toscana    dall'  Abb.  Gau* 
dioso  lagemann  ne'  tomi  XX VI.  >  e  XXVIII 
della  edizione  veneta. 
viiL         In  tale  stato  di  estensiva  ampiezza  era  T 
^®*^^°r®- Armenia  maggiore  anche  attempi  di  Plinio, 
tore  Arme-  né  si   osserva  altro  divario  fuorché    nel  to- 
no  si  accor- ^ale  uumero  de' provinciali  distretti,  ch'egli 

da  con  Pli-  ^  ,  .*■  y^    i  •  v 

nio,  e  con  ta  ascendere    solamente    a  120.    £gli    così 
altri  classi-  ^^  pg^i^  ncl  libro  VI.    della   sua    naturale 
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neii^  coro-  Stona  al  capo  p«  :  %drmenta  autem  major  w* 
grafica  de-  ^fpif  a  Parìedris  momibus  :  Euphrate  amne 

scrizione      ,*  ,»f-,  \  r  A  j     • 

dejil^Arme-v  ^^    atctum  ^    est  )    aufertur   Cappaaoctée  .* 
Olia.  ^  qiia  discedit   Eupbrates^    Mesopotamia ^ 

iaud  mmus  darò  amne  Tigri  •  Utrumque 
fundit  tpsa^  &  inìttum  Mesopetamia  facit 
inter  duos  amnes  hura*  Quod  interest  ibi  ^ 
tenent  %Arabes  Oreì .  Sic  finem  usque  in 
^djabenen  perfert .  %4b  ea  trann^rsis  jugis 
inclusa,^  latitudinem  in  lava  pandit  ad 
Cyrum  amnem  transversa  in  •Araxem.*  lon» 
gìtudinem  vero  ad  mtnorem  usque  u4rmeniam^ 
^^saro  amne  in  Pontum  defluente ,  &  Fa* 
riedris  monti^us ,  qui  fundunt  %Absarum , 
discreta  ab  illa.  Cirus  oritur  in  Heniochiis 
'montiius  ,  quos  Miì  Coraxieos  vocavere .'  *^ra» 
9es  eodem  monte  ^  quo  EupArates^  VLmillìa 

pas. 
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passuum  intervallo ,  auBusque  anrne  Muìi^  & 
ipse  (  ut  plures  existimavere  )  a  Cyro  defèrtur 
in  Caspimn  mare  •  Oppila  cetebrantur  in  mU 
nore  ^  Casarca ,  %^t^  ^  JNicopolis  ••  in  ma/o* 
re ,  \jar5am0te  Eiéphrati  proximum  ,  Tigri 
Carcathiocerta  J  in  excelsis  autem  Tigranc* 
certa  j;  at  in  campis  juxta  •A'raxem  %Jfrtaxa^ 
ta .  VniHjersa  tnagnitudinem  ofufidius  quin* 
quàgies  centena  milita  prodidit  ^  Claudiuì 
Gasar  longitudinem  a  Dascusa  ad  confinium 
Caspa  maris  XIIL  milL  pass  j  tatitudinem 
dimidium  ejus  a  Tigranocerta  ad  Iberiam* 
Dividitur  y  quod  certum  est  ^  in  pràfeSm^ 
ras ,  quas  ii  strategias  vocant  ^  quasdam  ex 
iis  vel  singula  regna  quondam^  éarbaris 
nominibus  CXX.  Cludunt  eam  ab  orienta 
montes ,  sed  non  stattm ,  Ceraunii  ^  &  %4^dja^ 
bene  regio.  Quod  interest  spatity  Sopbeni 
tenente*  ab  bis  juga  ultra •^djabeni  tenente 
Per  convalles  aut  proximi  •/frmenia  stmt 
Menobardi^  &  Moscheni.  %4djabenen  Ti* 
grisy  &  montium  sinus  cingunt .  •^b  lava 
ejus  regio  Medorum  est ,  &  prospeBus  CaJr^ 
pii  maris.  Quanto  all' Armenia  minora  il 
medesimo  Plinio  si  esprime  così,  e  ne  de- 
termina i  ^  confini ,  dicendo  :  Ordiemur  au^ 
tèm  a  Cappadocum  gente .  Longissime  hac 
Ponticarum  omnium  introrsus  rèCendens  ^ 
minorem  Jfrmeniam  -j  majoremque ,  &*  Comage^ 
^n  lavo  stto  latere   transita    dextro    veto 
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omnes  in  %Asia  dlHas  gentes  ,  pfurimis  su^ 
perfusa  populis .  [L  6.  e.  8.  )  ed  altrove  .• 
Cappadocìte  pars  y  pnetenta  %/fnnema  majori^ 
Melitene  vocatur  j  Comagena ,  Catarnia  * 
Pbrygia  ^  Garsauritis^  Sargaurasene^  Cam" 
manene  j  Galatia^  Morimenej  ubi  distermt" 
nat  eos  Cappadox  amnis  ,  a  quo  nomen 
traxere  ,  antea  Leucosyri  diHi  .  %^  Neocasa» 
rea  supradiHa ,  minorem  %/i'rmeniam  Lycus 
amnis  disterminat  (  /•  cit.  e.  3.  )  E  dopo 
aver  parlato  de*  Themiscireni  5  e  degli 
Armenocalibi  (  /•  6.  e.  4.  )  e  delle  famose 
porte  Caucasee,  Armenie,  Caspie  (  /.  5. 
e.  2.  &c.  )  finisce ,  e  conchiude  questo  pun- 
to del  geografico  suo  laborioso  trattato ,  di- 
cendo: Corrigendus  est  errar  in  hoc  loco 
multorum^  Ó*  eorum  etiam,  qui  in  t/frme" 
nia  res  proxime  cum  Corbulone  gesserò  / 
namque  hi  Caspias  appellavere  portas  Ibe* 
riie  9  quas  Caucasias  dìximus  vocari ,  situs-* 
que  depisti^  &  inde  missij  hoc  nomen  de* 
scriptum  habent.  Et  Neronis  principis  com^ 
minatio  ad  Caspias  portas  tendere  dìceba» 
tur ,  cum  peteret  illas ,  qua  per  Iberiam 
in  Sarmatas  tendunt,  vix  ullo  propter  ap^^ 
positos  montes  aditu  .  (  l.  6.  e»  i^.  ) 
Pomponio  Mela ,  Tolomeo ,  Strabone ,  Sùi- 
da ,  ed  altri  geografi  antichi  in  pochissi- 
mi punti  discordano  circa  la  descrizione  dell' 
Armenia  da  Plinio ,  e  da  Mosè  Corenense - 
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bnde  alla  fede  di  questo  Armeno  scrittore 
tanto  più  volontieri  ci  attenghiamo^  quantoc« 
che  essendo  egli  nazionale ,  e  scorgendosi 
in  esso  tanti  segni  di  sincerità ,  e  di  sapere  ^ 
per  le  stesse  leggi  della  prudenza,  e  dell' 
equità  naturale,'  anzi  pure  per  una  spezie 
di  gius  delle  genti,  è  un  canone  convenuto 
in  critica ,  che  in  quel  che  riguarda  V  istò» 
ria  di  ciascun  popolo,  e  paese,  dobbiamo 
rapportarci  a  quelli ,  che  sono  di  esso  popo« 
lo ,'  e  paese  ^  presumendosi  ragionevolmente , 
che  sieno  eglino,  e  meglio  informati  delle 
loro  cose,  che  verun  altro  straniero,  e  piii 
lontani  dal  mentire ,  per  la  somma  agevolez* 
za  di  essere  tosto  da  infiniti  contemporanei 
vergognosamente  smentiti .  Egli  è  ben  vero  y 
che  il  territorio  Armeno  propriamente  tale> 
oggidì  è  pih  ristretto ,  che  non  era  a'  tempi 
o  di  Plinio ,  o  di  Mosè  Corenense  ;  ma  que- 
sto nulla  deroga  alla  verità  sostanziale  del 
suo  corografico  stato;  poiché  le  provincie 
primarie  dell'  Armenia  sono  presentemente 
tali ,  quali  erano  anticamente  ,  e  soltanto 
qualche  secondario  distretto  è  stato  distacca- 
to  in  processo  di  tempo  dal  corpo  di  questa 
in  addietro  fiorente  monarchia ,  ed  incorpora- 
to ad  altro  estraneo  confinante  governo. 

Né  di  questo  dobbiamo  punto  maravigliar-      ix. 
ci ,   atteso  il  perpetuo  flusso ,    e  riflusso  di  ^^J^^^"/J?; 
rivoluzioni  straordinarie,    a  cui  sono   state  stata  disc 
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colo  in  se.  ^  ^8"^  tempo  soggette  le  contrade  Arme- 
colo  sog.  ne  •  Di  verità  è  un  fatto  costante ,  che  T 
wenia!.^^"  Armenia  ha  servito  di  teatro  alle  strepito- 
se imprese  de' più  famosi  conquistatori.  Le 
pih  veridiche  storie  ci  attestano  co' monu- 
menti i  più  irrefragabili  essersi  avvicinati 
in  questa  parte  del  globo ,  per  sommossa  d' 
un  eccessivo  entusiasmo  guerriero  >  popoli 
fra  se  in  estremo  disgiunti  di  paese,  di  co- 
stumi ,  di  leggi ,  d  opinioni  ,  di  lingue  ; 
essere  qui  venuti  in  collisione  decisiva  del- 
la loro  sovranità  i  più  rinomati  imperii; 
essersi  quivi  medesimo  gettati  i  primi  ger- 
mi di  quella  grandezza  incredibile  a  cui  si 
sono  elevate  in  seguito  nazioni,  che  prima 
nulU  contavano ,  e  degradate  altre ,  che  poco 
innanzi  facean  tremare  la  tetra .  Per  tacere 
di  tutti  gli  altri  anteriori  avvenimenti , 
Alessandro  il  Grande  muove  dalla  Macedo- 
nia, conquista  l'Armenia  ,  ne  fa  prefetto 
Mitreno;  e  con  ciò  segna  l'epoca  a  quelle 
scosse  terribili,  che  sovvertono  il  trono  di 
Dario  •  Sulle  rovine  del  Perso  impero  ,  in 
un  momento  di  debolezza  di  quello  degli 
Seleucidi ,  Arsace  il  primo  getta  le  fonda- 
menta del  potente  regno  degli  Arsacidi,  o 
vogliam  dire  de'  Parti  •  Il  rapido  ingrandi- 
mento di  questa  nuova  Monarchia ,  e  le  sue 
significanti  conquiste  pongono  in  osserva- 
zione gelosa  il  senato  Romano .    Determina 
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egli  di  spedir  tosto  a  quella  volta  le  sue 
legioni,  e  ison  andò  guari  ,  che  si  accese 
una  formidabile  guerra  tra  questi  due  rivali 
imperii.  L'Armenia  posta  in  mezzo  a  tal 
fuoco  devastatore ,  e  costretta  per  la  stessa 
sua  posizione  a  dichiararsi  ora  pe'  Romani , 
ed  ora  pe'  Parti ,  sperimenta  tutte  le  influen* 
ze  crudeli  di  questa  sua  forzata  alternativa. 
Il  fiero  Orode  la  scorre,  e  saccheggia  con 
un  potente  esercito,  mentre  il  famoso  Su* 
rena  condottiere  d'un  altro  esercito  di  graó 
lunga  più  poderoso  metteva  in  rotta  lungo 
le  sponde  dell'  Eufrate  il  misero  Crasso ,  e 
faceva  prigioniere  de'  Parti  le  aquile  Roma- 
ne. Gran  battaglie  si  diedero  da  ambe  le 
parti ,  e  l' Armenia  vi  si  trovò  in  tutto ,  o 
attiva,  o  passiva;  e  fu  la  sola  fortuna  d* 
Augusto,  che  potè  sopir  questo  fatale  in* 
cendio ,  e  ricuperar  da  Fraate  IV.  dopo 
molti  scabrosi  man^gi,  misti  di  minacce, 
e  di  promesse  9  le  perdute  insegne  di  Cras* 
so  •  Anche  nelle  guerre ,  eh'  ebbero  i  Roma? 
ni  cogli  Achemenidi ,  o  sia  co'  Re  del  Pon- 
to ,  del  Bosforo ,  e  della  Bitinia ,  soffrirono 
gli  Armeni  infinite  calamità ,  oltre  a  quelle 
a  cui  soggiacquero  in  conseguenza  della  Ro^ 
mana  militare  politica  per  le  intestine  di? 
scordie  tratto  tratto  insorte  per  rivalità  di 
regno  fra  la  piti  parte  de' suoi  magnati,  e 
Re  nazionali  •    Le  storie  di  Farnace ,  e  di 

Mi- 
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Mitridate  Eupatore  sono  per  gli  Armeni 
storie  destatrici  di  amare  memorie  •  Gli  eser« 
citi  di  Siila ,  di  Lucullo ,  di  Murena ,  di 
Gabinio  ,  di  Appio  Claudio  ,  di  Acilio 
Glabrione  ,  di  Gneo  Pompeo,  di  M' Anto- 
nio, di  P.  Ventidio,  di  Cajo  Cesare  nipote 
d'Augusto,  di  eretico  Silano,  di  Tiberio, 
di  Germanico  Cesare,  di  Domizio Corbulo- 
ne  massimaménte ,  e  di  molti  altri ,  che  ne 
vennero  appresso,  furono  per  T  Armenia  tan- 
ti violentissimi  uragani ,  che  a  forza  di  strap- 
par di  fronte  le  corone  a*  legittimi  Armeni 
monarchi ,  e  donarle  a  chi  sapea  meglio  ser- 
vire, avvezzarono  la  nazione  a  porre  per 
base  del  suo  governo  de'principj  formal- 
mente distruttori  d'  ogni  libertà.  Trajano 
finalmente  una  buona  parte  d'Armenia  ri- 
dusse in  Romana  provincia,  ma  codesta  ri- 
duzione ad  altro  oggetto  non  s'  infantò  , 
che  per  costituire  la  nazione  in  uno  stato 
di  letargìa  incapace  di  reclamare  contro  chi 
l'opprimeva.  In  seguito  le  sì  rovesciarono 
addosso  gli  Alani,  ed  altri  popoli  della  Sci- 
zia,  e  riaprironle  tutte  le  antiche  piaghe, 
che  sembravano  alquanto  rimarginate.  GÌ' 
imperatori  Greci,  avvolti  in  perpetue  guer- 
re co'  Persiani ,  avvolsero  anche  gli  Armeni 
nel  medesimo  incendio  ;  e  uno  spirito  di 
reciproca  diffidenza,  e  di  vicendevole  gelo- 
sia, che  di  mano  in  mano  giunse  ad  infet- 
tare 
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tare  V  anima  delle  due  nazioni  y  Greca  ,  ed 
Armena  y  dischiuse  una  sorgente  di  comune 
rivalità,  che  riuso  funesta  all'una,  ed  air- 
altra.  Le  calamità  degli  Armeni  furono  in* 
dicibili ,  allor  quando  i  Tartari  Mogolesi 
sotta  la  condotta  del  fiero  Gengiskan  mi- 
sera a  soqquadro  tutta  V  Asia  •  Gli  Arabi  an- 
cor essi  inondarono  T  Armenia ,  ma  la  loro 
inondazione  le  lasciò  almeno  dopo  dì  se  un 
ocra  feconda  di  molte  utili  cc^nizioni .  Sur- 
se  intanto  la  grande ,  e  vittoriosa  potenza 
Ottomana.  DinaniDi  a  lei  caddero  ben  tosto  i 
due  famosi  imperii  di  Costantinopoli ,  e  di 
Trabisonda,  e  l'Armenia  fu  una  porzione 
non  infima  delle  sue  illustri  conquiste .  Nul- 
la dirò  delle  incursioni  rovinose ^  o  dell'in* 
domito  Tamerlan,  o  del  feroce  ThamasKu- 
likan,  o  di  altrettali  flagelli  dell'umanità  y 
che  in  diverse  epoche  scorsero  l' Asia  a  ma- 
niera di  turbini  procellosi  •  Dirò  solo ,  che 
se  l'Armenia,  posta  in  mezzo  a  tanto  fuo- 
co, ha  potuto  resistere  senza  ridursi  in  ce- 
nere ,  tutto  è  stato  merito  delle  poderose 
armi  Ottomane ,  che  l' hanno  sempre  robu-^ 
starnante  difesa,  e  conservato  il  suoterrito-' 
fio  nella  sua  sostanziale  integrità  •  Questi 
tratti  di  storia,  che  noi  abbram'  accennato 
di  volo,  potranno  riscontrarsi  da  chiunque 
vorrà  prendersi  la  briga  di  consultare  Dio- 
doro Siculo.,  Dione  Cassia,  M*'  Tullio  , 
Tom.  L  C  T.Li- 
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T,  Livio,  Q.  Curzio ,  Plinio ,  Tacito,  Stra-* 
bone  ,  Suida ,  e  gli  autori  della  storia  Bi- 
zantina, e  quelli  pure  della  storia  Univer- 
sale ,  dataci  da  una  società  di  dotti  Inglesi . 
X.  L'Armenia  adunque,  com' è  presentemen» 

Necessità  ^g^    g  sccondo  le  soprannominate  sue  XVIIL 

di  rettifica-  .      .  .ivi»  .  i 

re i mappa.  Provincie  ,  ella  è  dominata^  e  posseduta  m 
mondi  ris-  p^rte  dalla  sublirrtc  Porta  Ottomana,  e  in 
corografica  parte  dalla  Persia;  Al  distretto  Persiano 
posizmne  appartengono  hGorgiaciia ^  la Persarmenia j 
'  la  Pahacarania  y  la  Siunia  ^  l*  ufr^acjbiay 
ed  alcune  porzioni  dell^  Uthia  j  della  Vas- 
puracania ,  e  delP  i^rarathia  .  Tutta  T  Ar- 
menia minore  poi^  e  le  cimànenti  provincie 
della  maggiore  ^  appartengono  al  Gran  Si- 
gnore j  a  riset*va  òqWql  Gugaria  ^  e  di  alcune 
porzioni  dell'  Uthia  ,  è  della  Tajca^  che 
oggidì  vengono  possedute  da'  principi  ,  e 
despoti  della  Georgia  •  Ben  è  vero  però , 
che  le  antidette  provincie  sotto  qualunque 
dominio  ^  che  sieno  presentemente  ^  sono  sem- 
pre Provincie  Armene ,  e  per  tali  sono  rico- 
nosciute dagli  attuali  sovrani ,  e  satrapi , 
che  le  posseggono  «  E  qui  siaci  permesso 
d* avvertire  due  cose,  che  servir  possono  di 
norma  a' geografi  de* nostri  tempi,  onde  ret-r 
tificar  meglio  le  loro  carte  concernenti  1* 
Armenia,  ciò  sono,  che  negli  Atlanti  an« 
che  moderni ,  com*  è  quello  di  Toh.  Corra- 
do Lotter>  inciso  nel  1770.  si  osserva  brut* 

ta- 
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tamente  confusa  T  Armenia  maggiore  colle 
Turcumania  in  questo  modo  :  Turcomanie , 
ou  •Ain^ènie .  Errore  è  questo  insostenibile  ^ 
poiché  l'Armenia  isuddetta  è  tutt' altra  dal- 
la Turcumania^  e  per  la  ^ua  j3osizione ,  e 
per  la  sua  estensione  ;  Ella  infatti  è  situa- 
ta  in  Quella  parte  delf  Asia^  che  confina 
col  lato  occidentale  del  mar  Caspio ,  e  coq 
qualche  isua  provincia  si  distende  fino  alle 
sponde  di  esso  lato  ;  e  la  Turcumania  ali' 
opposito  è  situata  di  là  dal  Caspio  ^  dirim- 
petto all'altra  sponda  orientale,  e  confina 
co'  Calmuchi  bianchi  vprso  Samarkand ,  ed 
il  lago  ArcK  Oltracciò  TArnienia  è  mol- 
to estesa^  e  contiene',  come  abbiam  veduto, 
più  ^Provincie;  laddove  la  Turcumania  è  un 
paese  ristrettissimo  ^  abitato  da  popoli  per  lo 
piii  erranti^  che  equivalgono  a'Zingani  delF 
Europa ,  e  fors'  anche  agli  tA'rtabatitì  di  Pli- 
nio (  lib.  6.  r.  30. }  La  feconda  Cosa  ^  che 
avvertiamo  )  ella  è,  che  in  luogo  dell'Ar- 
menia minore  )  alcuni  geografi  sostituiscono 
nelle  loro  carte  //  Diarbek^  ed  Èrivan  ìn 
luogo  della  maggiore.  Errore  anche  questo 
insostenibile  ;  poiché  ti  Diarbek  è  Una  sola 
provincia  *  ed  Erivan  è  città  capitale  d'  un 
altra,  mentrecchè  l'Armenia  minore  ha  per 
lo  meno  tre  provincie,  e  ben  quindici  la 
maggiore  • 

Il  territorio   di  queste  Provincie»    comu*      xi. 

C     /  ne-      ^"•^^^^  ^' 
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siche  del  temente  parlando,  è  dappertutto  fcrtilwsi* 
territorio  mo ,  c  producc  in  copia  grande  tutti  i  ve- 
siio?^pro!-^  getabili  necessari'  alla  società .  I  vini  sono 
dotti.  preziosissimi,  e  le  uve  così  eccellenti  in  al« 
cuni  distretti,  che  disseccate  si  serbano  a 
delizia.  Vi  è  grande  abbondan2a  di  frutta^ 
e  saporosissime  sono  le  cinigie ,  le  mele , 
le  pere ,  le  pesche .  Le  albicocche  poi ,  e  le 
prugne,  e  per  mole,  e  per  sapore,  e  per 
odore  primeggiano  sopra  qtKlle  di  ^alsissia 
altro  paese ,  ed  erano  ricercatissime  da'  Ro- 
mani nelle  loro  seconde  mense ,  come  et 
attestano  Cotumella  ( /•  io.  '^•4»)  e  Plinio 
(  /.  I  j.  e-,  ij,  )  Diodoro  Siculo  (  /.  17.  ) 
racconta,  che  attempi  antichi  l'abbondanza, 
e  la  Situisi tezza  delle  frutta  d'Armenia  for- 
mavano un  capo  non  indifferente  di  com* 
mercio  pe'  mercadanti  della  nazione  ,  portan- 
done de' carichi  naviglj  it>  Babilonia  lungo 
il  Tigri  •  Nulla  diròi  de'  fiori ,  che  con  una 
circolazione  perpètua  si  succedono  gli  uni  agli 
altri ,  e  dove  muore  uno  ne  nascono  ben  tosto 
mille  •  Nulla  dell'  erbe  botaniche ,  e  de'  sem- 
plici d' infinite  qualità  ,  tra'  quali  è  osserva-^ 
bile  il  rabarbaro  della  Turuperania ,  che  poco 
cede  in  bontà  a  quello  dell'Indie.  Nulla 
de' prati ,  la  cui  verdura  in  alcuni  luoghi  è 
quasi  eterna,  e  gli  armenti  vi  trovano  in^ 
ogni  stagione  de' pascoli  ubertosissirai;  lo^ 
che    molto  contribuisce   aUa  grassezza  de' 

lat* 
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latti  )  formaggi  >  e  butiri  .  Nulla  degli 
ortaggi  d'ogni  spezie ,  che  formano  pressoc» 
che  la  passion  primaria  della  naeione  ;  e  dell' 
Armenia  si  può  dire  a  questo  proposito 
quello,  che  della  Siria  dice  Plinio  :  Syrì-ei 
in  hortU  operosissima  est  ^  indeque  pro^er* 
Mum  Gracis.*  muha  Syrorum  olerai  (  L  20. 
(T.  5.  )•  Dell'Armenia  minore  poi  sono 
proprj  tutti  que'  molteplici  prodotti ,  che  dal 
citato  Plinio ,  e  da  altri  scrìttori  si  attribuì* 
scono  alla  Siria,  alla  Cilicia  ,.ed  alla  Cap« 
padocia ,  essendo  comuni  ad  essa  le  qualità 
tutte  del  respettivo  terreno ,  e  clima  di 
queste  confinanti  Provincie .  La  fertilità  però 
dell'Armenia  non  è  la  stessa  dappertutto^ 
ma  varia  secondo  la  diversità  delle  latitudi-^ 
ni;  ed  una  provincia  abbonda  in  un  genere^ 
ed  un  altra  in  un  altro ,  ed  alcuni  prodotti 
sono  esclusivamente  proprj  d' una ,  e  d'  un' 
altra  alcuni  altri  •  Così  nella  provincia  d' 
Ararathia  cresce  ottimamente ,  e  vi  abbonda 
.  assai  il  frumento ,  V  orzo ,  il  riso ,  ed  il 
cotone  :  in  quella  dell'  Uthia  l' ulivo  ,  ed 
una  specie  di  cocomeri  particolari ,  che  Ti* 
berio  n'avrebbe  fatta  la  sua  delizia  (  Plini 
L  i^.  e.  $.  )  in  quella  della  Gorgia^ 
chia  le  noci ,  le  nocciuole ,  le  mandorle ,  e 
le  castagne  •  Il  mele  della  Turuperania  è  d' 
una  qualità  singolare^  ed  i  legumi  vi  fanno 
più  che    altrove  »  e  sulle  figlie  di  certi  al« 
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beri  sì  addensa  un  viscoso  umore  dolcIssi« 
mo ,  che  dagli  abitatori  yien  detto  manna , 
di  cui  così  ragiona.  Q.  Curzio  :  Frequens 
arbor  factem  quercus  habet  ,  cujus  folta 
multo  melle  tinguntur^  sed  nisi  ortum  so^ 
lis  incola  occupav^rint ,  vel  modico  tepore 
succus  extinguitur  (  /•  ^«  e.  4.  )  •  I  fichi 
della  Tajca  sono  d'una  straordinaria  gran- 
dezza ,  e  d'  un  sapore  molto  squisito ,  e  si 
crede  da' dotti,  che  Onesicrito  presso  Plinio 
(  /•  15^  e.  18.  )  parli  di  questa  provincia, 
laddove  il  Latino  scrittore  riferendo  l'autori- 
tà di  esso  Onesicrito  dice:  Onesicritus  tra" 
dit  in  Hyrcania  ficus  multum  nostris  esse 
dulciores  ,  fertilioresque  ,  ut  qua  modios 
CCLXX.  singula  ferunt .  Nella  provincia  di 
Moca  nascono  le  mandragore ,  e  V  ersaco , 
o  sia  persico  proprio  di  quel  paese  :  nella 
Siunia  il  mirto ,  il  geranio ,  ed  il  purpureo 
melo  granato  :  neir  Alznia  un  altra  specie 
di  piU  soave  melo  granato ,  il  pistacchio , 
la  galla,  e  vi  si  raccoglie  un  genere  di  re- 
sina chiamata  karakung  ,  che  per  quanto 
pare ,  si  approssima  assai  alla  sarcocolla  di 
Plinio ,  eh'  è ,  com'  ei  dice  ,  un  albero  resi- 
noso, da  cui  stilla  una  gomma  del  medesi- 
mo nome ,  utilissima  a'  pittori ,  ed  a'  medi- 
ci, ed  è  simile  all'incenso  sottilmente  pol- 
verizzato: Fit  &*  ex  sarcocolla  (  ita  voca^ 
tut  arbor  )  gummi  utilissimum   piSloribus^ 

ac 
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4fc  medìcis ,  simile  pollini  thuris  y  &  ideo 
^andidutftf  qt^am  ruffiitn  melius  ^  (  /.  ij. 
e.  II,  ),  ed  altrove:  Stmt  qui  ^  &  sarco^ 
collam  spina  lacrymam  putent ,  pqllini  thu^ 
ris  simìlem  y  cum  quadam  acrimonia  dulcem 
{  /•  24.  e.  24.  )  £  giacché  abbiamo  per  le 
mani  Plinio,  non  on^mettiamo  di  osservare 
al  nostro  proposito ,  eh'  egli  n*  assicura ,  che 
il  tanto  prezioso,  e  da' Romani  grandemen- 
te stimato  laserpÌ7^io ,  non  d'  altronde  a* 
tempi  suoi  si  recava  a  Roma ,  che  dalla  Per- 
sia ,  dalla  Media  ,  e  dall'  Armenia  :  Diu^ 
que  jam  non  aliud  ad  nos  invehitur  laser  y 
quam  quod  in  Perside  ,  aut  Media  ,  & 
%/frmenia  nascitur  large  •  sed  multo  infra 
Cyrenaicun^  .*  id  quoque  adulteratum  gummi  ^ 
aut  sagapeno  ,  aut  faha  fraffa .  jQjw  minus 
omittendum  videtur  C.  Valerio  ^  JVf*  Heren» 
nio  Coss.  Cjfrenis  adveSa  Romam  publice  la* 
serpitii  pondo  XXX^  Casarem  ver9  Di^^torem 
initio  belli  civilis ,  inter  aurum  argentumque 
protultsse  ex  (erario  laserpitii  pondo  CXL  &c. 
(  /•  ip.  e.  3,  )  N'assicura  inoltre,  che  il 
tanto  celebre  papiro  Egizio  erasi  a'  suoi 
giorni  scoperto  vegetare  nell'Armenia  iiell( 
acque  del  fiume  Eufrate  ,  massiinament< 
verso  babilonia*  e  che  erasi  trovato  accon* 
ciò  nuUameno  dell'  Egizio  all'  uso  della  carta  : 
Nuper  &  in  Euphrate  nascens  circa  Baby* 
fonem  papyrum  intelleSum  est  ^  eumdem  usum 
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•haber^  chart^  (  /.  13.  e.  Il-  )  Quindi 
anche  di  questo  papiro  si  saranno  forse  for- 
mate carte  di  quelle  diverse  classi ,  che  al- 
lora erano  in  tanto  uso,  cioè  la  hieratica» 
l'augusta,  là  liviana,  la  Claudia,  la  fannia- 
na,  r  anfìteatrica ,  l'eniporetica,  ed  altretta- 
li, che  Plinio  con  molta  distinzione  anno- 
vera nel  capo  duodecimo  del  libro  citato  • 
Anche  il  famoso  Egizio  frutice,  chiamato 
loto  ,  vegetava  esso  pure  nelle  acque  dell' 
Eufrate  secondo  la  testimonianza  del  mede- 
simo Plinio ,  anzi  egli  di  questo  Armeniacò 
frutice  descrive  certe  particolari  proprietà , 
non  osservate  nemmanco  in  quello  d'^Egitto: 
Hoc  amplìus  in  Euphrate  tr aduni ,  &  sca* 
pum  ipsum ,  &  florem  (  loti  )  vespera  merm 
gi  usque  in  medias  noBes^  totumque  abire 
in  altum^  ut  ne  demissa  qutdem  manu  pos* 
sit  inveniri.*  verti  deinde  ,  paullatimque 
subrigi ,  &^  ad  exortum  solis  emergere ,  ex^ 
tra'  aquam  ^  ac  florem  patef avere  j  atque 
etiamnum  exurgere  ^  ut  piane  ab  aqua 
absit  alte*  Radicem  Lotos  Atee  habet  mali 
cotonei  magnitudine  ,  opertam  nigro  cortice , 
qualis  &  castaneas  tegit  ••  interius  eandidum 
corpus  y  gratum  ciiis  y  sed  crudo  gratius 
decoSlum ,  sive  aqua ,  sive  pruna  /  nec  aliun* 
de  magis ,  qua^m  purgamentis  ejus  sues  cras^ 
sescunt  (  /.  13.  e.  18.  )  .  Merita  pure  di 
essere  qui  acceiuiato  il  pane  acquatico ,  os« 
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-sia  Particoy  che  per  la  sua  delicatezza,  è 
spugnosità  faceva  le  delizie  de'  Romani ,  e 
P artico  sì  nominava  »  perchè  era  pane  esclu- 
sivamente proprio  delìi  Re  Parti  ,  molti 
de' quali  avendo  regnato  per  assai  anni  nell' 
Armenia,  avranno  introdotto  il  loro  lusso 
nelle  mense  de'  magnati  Armeni ,  e  proba* 
bilmente  da  questi  ne  avranno  presa  la  mo* 
da  i  Romani;  giacché  le  piii  famose  loro 
imprese  contro  i  Parti  hanno  avuto  per 
teatro  l'Armenia,  ed  inoltre  alcuni  ReAr-* 
meni  sono  stati  per  molto  tempo ,  parte 
ostaggi,  e  parte  ospiti  in  Roma.  Di  que- 
sto deliziosissimo  pane  così  ne  parla  il  so- 
prallodato  Plinio;  Panis  ipsius  varia  genera 
persequi  supervacuum  vìdetur  /  alias  ai 
cbsoniis  appelhti  ,  ut  ostrearii^*  alias  a 
delic4ÌSj  ut  artelagani ."  alias  a  festinatio* 
ne ,  ut  speustici  .*  nec  non  a  coquendi  ratio* 
ne^  ut  furnaceii  vel  artoptitii  ^  aut  in  eli* 
banìs  coBi  .*  Non  pridem  etiam  e  P  art  bis 
inve&Oj  quem  aquaticum  vocant  ^  quoniam 
aqua  trahitur^  tenuen$^  &  spongiosa  inani* 
tatey  aia  jPàrthicum .  Summa  laus^  siligi* 
nis  bonitatey  &  cribri  tenuitat^  constata 
Quidam  &  ovis ,  aut  laBe  subigunt  /  butyro 
^ero  gentes  jam  pacata ,  ad  operis  pistorii 
genera  transeunte  cura  &c.  (  A  1 8.  e.  1 1 .  } 

Considerando   le  qualità  di   questo   pane     xii., 
acquatico,  o   Partico,   che  VQgliam  dirlo,  ^*£*^^*- 
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^   .    ,  ,,,  non   sono   lontano    dal  credere ,  che  questo 

fBfto   dell     .  j  1       «N  •  •  !•  •    * 

Armeno  SI  tacesse  o  dal  pm  squisito  di  tapti  generi 
Moir^Co- ^^  fronienti,  che  produce  T  Armenia,  o 
renense  sia  iov^  anche  dalla  farina  d' un  albero ,  che  Mo- 
anaiogo  al  5^  Corencuse  chiama  frumentario ,  e  che 
Moiucche;  Vegetava  al  suo  tempo  ne  dintorni  dell  Ar- 
e  se  alcune  pa^na  proviocja  detta  Gugaria,  anticamente 
mene  si  av~  Qogarena ,  e  codesto  albero  sarà  stato  proba- 

vicininoai-biinriente  una  spezie  del  Sa^ou  delle  Mo- 
le indiane.  ,      ,        |.       .   *  «     j       •  •  1 

Iucche ,  di  CUI  eccone  la  descrizione ,  che  si 

fa  dall'autore  della  storia  filosofica,  e  po- 
litica degli  stabilinienti  dell'  Indie  ec.  ( h  i. 
n.  XVII.  pag.  184.  della  edizione  di  Gine- 
vra 1780  t<  I.)  „  Cet  arbre.  nomvaéSagou^ 
„  coniun  dans  les  forets  de  ces  isles  Molu- 
^,  ques,  diffère  du  cocotier  par  sts  feuilles 
,,  plus  longues ,  par  son  tronc  beaucoup 
„  nioins  èlevé,  par  ses  fruits  plus  petits.  Sa 
„  vegetation  est  d' abord  fort  lente  •  Dans  les 
„  commenceuGients  e' est  un  arbrisseau  gami 
5,  d'èpines,  qui  rendent  son  approche  diffi- 
,,  cile ,  Mais  dèsque  satige  est  formèe ,  elle 
„  s'  éleve  en  peu  de  tems  à  la  hauteur  de 
,,  trente  pieds  sur  environ  six  de  circonfé- 
,,  rencCj  &  perd  insensiblement  ses  èpines. 
3,  Son  écorce  est  èpaisse  d'  un  pouce  ;  tout 
„  r  interieur  est  rempli  d'  une  nioelle ,  qui  se 
,,  reduìt  en  farine  •  IJ  arbre ,  qui  semble  ne 
9,  croitre,  que  pour  les  besoins  de  Thom- 
n  mei  lui  indique  cette  farine  par  une  pous-* 
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,,  sière  fine,  &  bianche,  dont  se  couvre  la 
„  feuilie.  C^est  une  nriarque  certaine  de  la 
„  maturité  dii  sagou.  L.es  indiens  coupent 
„  alors  cet  arbre  par  le  pied ,  sans  s' emba* 
„  rasser  des  fruits ,  dont  ils  ne  font  aucun 
„  cas  V  &  iWe  dèpecbent  en  tron^ons ,  pour 
„  en  tirer  la  moélle,  cu  la  farine,  quMls 
„  rcnferment.  Après  ,  que  cette  substanceà 
,,  eté  delayèe  dans  T  eau  ,  on  la  coule  a  tra- 
„  vers  une  espèce  de  tamis ,  qui  retient  les 
„  parties  les  plus  grossieres .  Ce  qui  a  pas« 
„  sé  est  jetté  dans  des  moules  de  terre  , 
),  oÙL  la  pàté  séche,  $c  durcit  pour  des  an- 
5,  nèes  entieres.  On  mange  le  sagou  sim- 
„  plement  delayé  avec  de  l'eau  ,  bouilli  , 
„  cu  converti  en  pain.  L'humanité  des  In- 
„  diens  reserve  la  flcur  de  cette  farine  aux 
„  vieillards ,  &  aux  malades  *  Elle  est  quel- 
))  que  fois  ràduite  en  une  gel^e  bianche ,  & 
)9  trés  delicate.  '*  Io  eccito  premurosamen- 
te r  industria  naaiionale  degli  Armeni  a  ve- 
rificar r  esistenza  di  questo  prezioso  albero 
nelle  loro  contrade  ,  perchè  la  sua  propaga- 
zione potrebbe  molto  influire  negli  oggetti 
della  pubblica  economia:  siccome  pure  T ec- 
cito a  fissare  le  sue  osservazioni  sopra  al- 
cune droghe,  e  spezierie,  che  giusta  la  te- 
stimonianza del  sopraccitato  Mosè  Corenen- 
se,  e  di  Lazaro  Farfense  ,  altro  scrittore 
Armeno  del  V^  secolo,   alla  loro   età   ger* 

mi- 
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•fninavano  nelf  Armenia  ^    e   ne*  condimenti 
de'  cibi    se  ne    faceva    un  grande  consumò  • 
Anche    oggidì  gli  Armeni    raccolgono   nella 
provincia  spezialmente  di  Tajca  una  droga , 
che  con  voce  Turca   essi  chiamano  Sumak  » 
cioè  frutto  immaturo  )  e  credo  sia  o  Tanti- 
co  amomo,  ovvero  Tamomide,    oppure    il 
cardamomo,  ed  in  codesta  opinione  mi  con* 
ferma  Plinio,  laddove  dice:  Nasgitur  (  amo*^ 
mum  )  &  in  %A'rmenia  parte  ^  qua  vocatur 
Otene  ,  &  in  Media ,  &  in  Ponto  .•    aduì* 
teratur   foliis   punici ,    &  gummi    liquido  ^ 
ut  cohareat ,  convolvatque  se  in  uva  modum  • 
£sty  &  qua  vocatur  amomls  ^  minus  venù* 
sa  y    atque  durior ,    ac  minus  odorata  y    quo 
upparet ,  aut  aliud  esse ,  aut  colligi  imma* 
turum .  Simile  bis  ,    &  nomine ,    &*  frutice 
cardamomumj  semine  oblongo  j  metitur  eodém 
modo  &  in  %>frabia.    Quatuor  ejus  genera.*' 
viridissimum  ac  pingue ,  acutis  angulis  ,  con* 
tumax  f ricanti  y    quod    maxime    laudatur  j 
proximum    e  tuffo  candicans  j    tertium  bre* 
vius ,  atque  nigrius  y  pejus  tamen  varium , 
^facile  trìtu^  odorisque parvi .  Quod  ve* 
rum  y  costo  vicinum  esse  debet  :  hoc  &  apud 
Medos    nascitur  ,    pretium     optimi    in    li* 
bras  X  XIL  (  /.  12.  e.  13.  ).    Sennonché 
leggendo  con  riflessione  gli  Armeni  scritto* 
ri ,  che  sono  in  maggior  riputazione ,  ed  ana- 
lizzando le  loro  idee    attaccate    alT  ovvio 
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senso  de'  terrmnt ,  che  in  fatto  di  droghe  » 
e  spezierìe  nazionali  essi  adoprano,  sembrA* 
mi  di  poter  asserire,  che  gli  smtichi  Armem 
avessero  qualche  cognizione  e  del  garofano  > 
e  della  noce  moscada  assai  prinna,  che  da* 
Portughesi  fosse  tentato  il  passaggio  neU* 
Indie  pel  capo  di  buona  speranza,  e  gli 
Olandesi  facessero  di  questi  due  preziosi 
prodotti  delle  Molycche  due  importanti  arti* 
coli  esclusivamente  proprj  del  loro  sì  lucro** 
so  commercio  •  Forse  alcuno  degli  Armeni 
penetrato  nell'  arcipelago  Indiano  per  via  del 
golfo  Persico  sarassi  procurato  delle  felici 
pianticelle  dagV  isolani  Molucchesi ,  ad  al 
suo  ritorno  nella  patria  iie  avrà  tentata  la 
piantagione,  e  la  cultura  in  una  maniera 
analoga  a  quella  tentata  da'  Francesi  in  que-* 
sto  medesimo  genere ,  come  n'assicura  il 
soprannominato  autore  della  storia  degli  stabi.* 
li  menti ,  dicendo  :  „  Un  fait  certain,  &  aui- 
,>  jourdhui  generalement  reconnu ,  c'est  que  les 
„  Fran9ois  ont  reussi  en  1771 ,  &en  1772/. 
3,  a  tirer  des  Moluques  des  muscadiers.  Se 
„  des  girofliers,  qa  ils  ont  transplantès  sur 
^)  leur  territoire.  Si  ces  plants,  qui  ont 
„  commencé  a  donner  quelque  fruit  ^  en 
)}  procurent  un  jour  beaucoup ,  &  de  bonne 
„  qualité ,  voilà  une  revolution  dans  cettc 
„  branche  importante  de  commerce  (  /•  %^ 
p.  47^.  r.  J, .}.  Fors' anche, dottato  alcuno 

d^uno  . 
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d  uno  spirito  d'  osservazione  filosofica ,  t 
sufEciehtemente  praticò  della  storia  naturale 
delle  piahte  aromatiche^  avrà  trovato  vege- 
tare nell*  Arnìenia  spontaneamente  questo 
genere  di  droghe ,  come  noù  ha  guari  è 
avvenuto  al  navigatore  Inglese  Forrest  ris- 
petto air  albero  della  noce  mosCada  ^  trovato 
vegetare  nell'isola  di  Mahaswdry  in  poca 
distanza  della  nuova  Guinea  ;  del  che  il 
medesimo  autore  della  citata  storia  ne  fa 
fede  in  questi  termini  é  ,^  £n  1774.  ìe  na- 
,)  vigateur  Anglois  Forrest  partit  de  fialam- 
,^  bangan  dans  la  Vue  d' eclaircir  enfin  ^  si 
les  èpiceries  croissoient  dans  là  nouvelle 
Guinee  j  commé  le  bruit  en  ètoitre^andu 
jy  depuis  fort  long  tems  •  A  peu  de  distance 
5,  de  cette  contrae  sauvage  il  troiivà  dans  V 
jj  isle  de  Manasvvary  un  mUscadier^  dont 
yy  le  fruit  ne  diiferoit^  que  par  une  forme 
yy  oblongue  de  celui^  qui  atant  de  celebri- 
„  tè .  Cet  homrae  entrepfetìant  arracha  cent* 
jj  pieds  de  cet  arbre  Utile  ^  &  les  pianta  en 
5,  177^  a  Bunvoot  isle  saine,  fertile,  cou- 
jy  verte  des  plus  beaux  arbres,  inhabitèe, 
„  de  dix  huit  mille  de  circonférence  seule- 
y,  ment,  &  que  la  Grande  Bretagne  tient 
„  de  la  liberalitè  du  roi  de  Mindanao  • 
5,  C  est  la  qu*est  certainement  culti  ve  le 
,y  muscadier  y  &  vràisemblablement  aussi 
n  le   giroflier  ;    puisqu'  il  est   prouvé   que 
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),  Forrest  a  abordé  à  plusieurs  des  MoIu« 
„  ques  '*  (  loc.  eh.  )•  E  se  dicessimo ,  che 
alcuno  de'  piti  coraggiosi  Armeni  sia  passato 
jne'  tempi  antichi  all'  Indie  ^  o  per  via  dell' 
Oceano  Settentrionale  5  ovveto  attraversando 
il  capo  di  buona  speranza^  detto  già  delle 
tempeste^  non  diremmo  cosa^  che  assurda 
parer  potesse  a' buoni  conoscitori  dell'anti- 
chità *  mentre  a  questa  era  ben  noto  V  uno , 
e  r  altro  passaggio ,  ed  erasi  anche  eseguito 
da  parecchi  ne'  più  remoti  secoli  j  se  fede 
prestar  si  voglia  a  Plinio^  che  di  sì  fatte 
navigazioni  intorno  al  globo  n'assicura  con 
dire  :  •^io  latere  Gadium  ab  eodem  occiden* 
te  magna  pars  meridiani  sinus  ambitu  Mau-* 
ritania  navigatur  hodie  •  Majorem  quidem 
ejus  partem^  &  orientisi  Victoria  M.  •/iJe^ 
xandri  lustravere  usque  in  •Arabicum  sinum  . 
In  quo  res  gerente  C*  Ctesdrè  ^Augusti  filio , 
sìgna  navium  ex  hispaniensibus  naufragiis 
feruntur  agnita  •  Et  Hanno  ^  Carthaginis 
potentia  fiorente^  circumveBus  a  Gadibus 
ad  finem  %4rabia^  navigationent  eam  prodi^* 
dit  scripto  j  sicut  ad  extera  Europa  noscen^ 
da  missus  eodem  tempore  Himilco  -  Frate» 
rea  Nepos  Cornelius  author  est ,  Eudoxum 
quemdam  sua  atate  ^  cum  Lathyrum  regem 
fugeret ,  ^Arabico  sìnu  egressum ,  Gades  usque 
perveSlum.*  multoque  ante  eum  Caslius  %An* 
tipater  vìdisse  scy  qui  navigasset    ex  His* 
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pania  in  Mthiopiam  commerciì  gratia^ .  Iden% 
Nepos*  de  septentrionali  circuitu  tradii  y 
jg.  Metello  Celeri ,  C,  %/ffranii  in  coniulatu 
collega^  sed  tum  Gallia  pracvnTuli j  Indas 
a  Rege  Svevorum  dono  datos ,  qui  ex  India 
eommercii  causa  navigantes  tempestafibus 
essent  in  Germaniank  abrepti  .  Sic  maria 
circumfusa  undique  dividuo  globo  j  partem 
orbis  auferunt  nobis  y  nec  inde  huc ,  nec 
Une  ilio  pervia  traSlu  (  /.  2.  e.  6j»  )• 
Io  so  y  eh'  è  stato  riguardato  sempre  come  fa<- 
voloso  quest'  ultimo  fatto  rapportato  da  Pli- 
nio ,  comecché  sulla  fede  di  autori  coi^empo- 
jranei;  e  non  si  è  potuto  giammai  compren- 
dere, come  gli  abitatori  dell'Indie  abbiano 
potuto  navigare  sul  mare  Germanico.,,  Mais 
3,  (  dirò  io  col  citato  autore  della  storia 
degli  stabilimenti  ).  etoit  il  plus  etrange 
de  voir  uà  indien  trafìquer  dans  les  paìs 
^  septentrionaux ,  que  de  voir  un  romain 
3,  passer  dans  V  Inde  par  V  Arabie  ?  Les 
yj  Indiens  alloient  en  Perse ,  s' embarquoient 
3>  sur  la  mer  d' Hircanie ,  remontoient  le 
5,  Volga,  penetroient  dans  la  grande  Per- 
,,  mie  par  le  Kama ,  &  de  là  pouvoien€ 
„  aller  s' embarquer  sur  la  mer  du  nord , 
„  ou  sur  la  Baltique  (  /.  5.  pag.  143  )  • 
Ma  checché  di  questo  creder  si  voglia,  es- 
sendo per  una  parte  certo,  che  gli  antichi 
conoscevano  e  il  garofano ,  e  la  mace ,  co^ 

me 
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me  il  med^siiBo  Plinio  l'attesta  (  /.  12. 
e.  7«  ec.  )  quantunque  T  Arduino  saggiamen- 
te n'avverta,  che  queste  droghe  note  ali* 
antichità)  non  erano  della  sttsso.  specie  di 
quelle  delle  Molucche:  ed  essendo  per  1' 
altra  parte  tanto  probabile ,  che  in  qualche 
contrada  Armena  ,  o  V  uno  ,  o  V  altro  di 
questi  prodotti  anticamente  provenisse ,  non 
mi  posso  dispensare  di  qui  recare  le  due 
belle  descrizioni,  che  di  queste  due  tanto 
utili  piante  ne  fa  l'autore  della  storia  degli 
stabilimenti ,  acciò  qualche  Armeno  di  buon 
senso  con  questi  lumi  riconosca  i^l  proprio 
paese;  e  se  in  quel  sì  ampio  vegetabile  re» 
gno  a  lui  riesca  di  scoprire  anche  queste 
due  benefiche  piante,  od  altre  analoghe  a 
queste  ,  per  cosi  fatta  scoperta  il  suo  nome 
diverrebbe  immortale  nella  memoria  de' pò* 
steri . 

E  quanto  al  garofano,   così  cel  descrive    xiii. 
ii  filosofo  naturalista  sopraddetto  .  „  L' arbre  ^/'"jf  **^^ 
jy  qui  donne   le  girofle  a   le  port   du  bou«  rofana ,  e 
„  leau,.  Tècorce    fine,   &    lisse  du  hétre.  *^^^^*  "^* 
„  Son    trono   forme   d  un  bois    trés  dur  s 
„  èie  ve    peu  ,   &  se   partage   en    plusieurs 
fj  branches    pcincipales  ,    dont   les  rameaux 
,»  se  .  couvrent  ea  Mars   de  feuilles    &    de 
„  fieurs.  Les  feuilles  sont  toujours  opposées , 
^  pointillées,  lisses,  entiéres  $ur  les  bords, 
n  presque  semblables  pour  la.  forme ,,  &  la 
Tom»  !•  D  „  con» 
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))  consistance  à  celles  du  laurier.  Les  fleur^ 
yy  disposéesen  corymbe  terminal  ont  chacune 
,,  un  calice  alongè  ,  termine  par  quatre 
,,  dents,  qui  porte  autant  de  petales  blancs^ 
„  &  un  grand  nombre  d'  ètamines  .  Le 
,,  pistil  renfermè  dans  le  fond  de  ce  calice  ^ 
yy  devient  aveclui  un  fruit  ovoide  rempli  d' 
,1  un  Seul  noyau ,  &  connu  sous  le  nom  de 
jj  matrice  de  girofle.  Ce  méme  calice  cu* 
jy  eilli  avant  le  développement  des  petales  y 
yy  &  la  fecondation  du  pistil,  est  h  clou 
„  proprement  dit ,  dont  la  rècolte  fait  le 
,,  principal  objet  de  la  culture  du  giroflier. 
yy  Elle  comence  en  O6lobre,  &  finit  en 
„  Fevrier  •  Lorsque  les  clous  ont  acquis 
n  une  couleur  rougeàtre ,  &  une  certaine 
fy  fermetè  ,  on  les  fait  tomber  avec  des  longs 
yy  roseaux  ,  ou  en  secouant  fortement  les 
yy  branches  de  Tarbre  sur  de  grandes  toiles ,  ou 
„  sur  un  terrein  bien  nettoyè  •  Ils  sont  exposés 
„  ensuite  pendant  quelques  jours  à  la  fumèe 
„  sur  des  claies  recouvertes  de  grandes  fé- 
„  uilles.  Cette  fumigation,  a  la  quelle  on 
)>  devroit  peut-étre  substituer  V  étuve ,  est 
„  suivie  de  la  dessication  au  soleil  y  qui 
„  est  censée  parfaite ,  lorsqu'  en  enlevant  avec 
„  i'ongle  une  portion  de  1'  enveloppe  du 
,,  clou,  on  apper^oit  dans  Tinterieur  une 
„  belle  couleur  roiige  •  Le  giroflier  veut  un 
,,  terrein  gras,  &  fertile.  On^  favorise  son 
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,^  aocroissement  cfl  lui  donnant  de  V  espace , 
,)  &  en  arrachant  les  herbes,  &  Ics  arbris- 
„  seaux  de  son  voisinage;  ce  qui  a  fair 
),  dire  à  quelques  voyageurs,  qu'il  attiroit 
,,  a  Jui  tous  Ics  sucs .  nourriciers  du  sol  ^ 
,f  qui  le  produit  «  Si  on  V  abbandonoit  à 
,,  lui  méme ,  il  s' èleveroit  très  haut  ;  mais 
jy  on  prèfere  pour  la  facilitò  de  la  récolte 
yy  une  tige  basse,  &  ramifiée  dès  son  ori- 
„  gine»  Les  clous,  qui  ont  èté  oubliés  sur 
„  r  arbre ,  continuent  à  grossir  jusqu'  a  T 
yy  èpaisseur  d'  un  demi  pouce  •  Ils  sont  alors 
yy  propres  à  la  germination,  pourvu  qu'on 
„  les  mette  aussi  tòt  en  terre;  &  ils  prò* 
,,  duisent  le  giroflier,  qui  ne  donne  des 
,,  fleurs ,  qu'  au  bout  de  huit  y  ou  neuf  ans  • 
Cesfruits,  oumatrices,  quoique  infèrieurs 
aux  clous  ordinaires  y  ont  des  vertus  * 
,>  Les  Hollandois  ont  coutume  d'  en  confire 
)t  avec  du  sucre ,  &  dans  les  longs  voyages 
J^^  ils  en  mangent  après  le  repas ,  pour  rendre 
yy  la  digestion  meilleure;  ou  ils  s*en  ser* 
,,  vent  comme  d'un  remède agréable  contre 
yy  le  scorbut.  Le  clou  de  girofle,  pourètre 
„  parfait ,  doìt  étre  bien  nourri ,  pesant  ,  gras  , 
„  facile  a  casser ,  d'une  odeur  excellente  y  d' un 
),  goùt  chaud ,  &  aromatique ,  presque  brulant 
„  à  la  gorge  y  piquant  les  doigts  quand  on  le 
,»  manie ,  &  y  laissant  une  humidité  huileu- 
)f  se  y  quand  on  le  pcesse .  La  grand  consom-^ 
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tellement  recherchè  dans  quelques  pays 
de  r  Europe  ^  $c  sur  tout  aux  Indes  , 
que  roti  y  mèprise  toutes  les  nourritu- 
,>  r^s,  oìi  il  ne  se  tpouve  pas .  On  Je  mèle 
„  dans  les  mets,  dans  les  vins,  dans  les 
9,  liqueurs;  on  Temploie  aussi  parmi  Its 
yy  odeurs .  On  $'  en  seft  peu  dan  la  mèdeci- 
yj  ne;  mais  on  en  tire  un  huile,  dont  elle 
fait  un  assez  gran  usage*  (  Tom.  i.  A  2. 
pag.  335.  ce.  )  "  Fin  qui  d^l  garofano 
delle  Molucche,  e  tostamente  prosiegue  a 
descriver  così  l'albero  della  noce  moscada.», 
,,  Le  muscadler  a  le  port ,  &  le  feuillage 
,,  du  poirier  •  Son  tronc  pe»  èlevé  est  re- 
,,  couvert  ainsi  que  lesbranches  d'uneécor- 
„  ce  lisse,  &  cendrée^  Ses  fevilles  disposées 
„  alternativement,  sont  ovales ,  aigùes ,  ver- 
,,  tts  en  dessùs ,  blancbàtres  en  dessous ,  & 
,,  repandent  une  odeur  aromatique  quand 
,,  on  hs  froisse  •  Auxfleurs,  dont  les  cara« 
yj  £leres  n*  ont  pa$  encore  èté  assez  obser- 
„  vés ,  succede  le  fruit  recouvert  d' un  brou  y 
,,  sembUble  pour  la  forme  à  celui  dunoyer 
,,  ordinaire ,  mais  plus  charnu  &  succulent  • 
„  Ce  brou  parvenu  à  sa  maturitè  acquiert 
yj  une  coijJeur  jaune  foncée,  &  laissé  ap- 
percevoir ,  en  souvrant ,  une  enveloppe  plus 
intèrieure ,  membraneuse,  d'un  beau  rouge  , 
,)  fendue  par  intervalles ,  connue  sous  le  nom 
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^,  demacisi  appliquée immédiatement  surla 
,,  coque  mioce^  &  cassante^  qui  renferme 
),  la  ffluscade  «  C  est  le  tems  de  la  ceuillir  ^ 
,)  sans  quoi  le  inacis  se  détacheroit,  &  la 
y^  noix  perdroit  cetre  huile ,  qui  la  con- 
,^  serve ,  &  qui  en  fait  la  force .  Celle  qu' 
„  on  cueilk  avant  une  parfaite  maturité ,  est 
,,  confite  au  sucre  5  &  n'  est  recherchée  qu'  en 
,)  Asie  i  Le  fruit  est  neuf  mois  a  se  for-^ 
,>  mei*  *  Quand  oq  V  a  cueilli ,  on  détache 
j^  sa  premiere  écorce  ,  &  on  en  separé 
,,  le  macis  y  qu'on  laisse  sécher  au  soleil  « 
„  Les  noix  demandent  plus  de  préparation  : 
,)  elles  sont  étendues  sur  des  claies  ,  ou 
„  elle  séchent  pendant  six  seìnaines  à  un 
,y  feu  modéré  dans  des  cabanes  destinées  à 
,,  cet  usage  •  Séparées  alòrs  de  leur  coque  ^ 
yy  elles  sont  jettées  dans  de  Teau  de  chaux^ 
„  précaution  nécessaire  ,  pour  qu'  il  ne  s' y 
,,  engendre  point  de  vers  4  La  muscade 
yy  est  plus  ou  moins  parfaite,  suivant  le 
„  tcrfoìr,  Texpositioti,  T  àge ,  &  la  cultu» 
,,  re  deTarbre.  Bien  différent  du  gilroflier^ 
„  le  muscadier  aime  Un  terrein  humide  ^ 
yy  couvert  deplatìtes,  &  méme  ombragé  par 
,)  de  grands  arbres,  pourvU  qu'il  n'ensoit 
,,  pas  étouffé.  Sous  leur  abri  il  lève  très 
„  bien ,  &  supporte  les  froids ,  qui  se  font 
,,  quelquefois  sentir  sur  le  sommet  des 
,)  montagnes«   Ld  muscade   tonde  est    plus 
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„  rccherchée,  que  la  longuc,   qui  n'ca  est 

,y  qu'une  variété.  On  estime  sur  tout  ceU 

^,  le    qui    est  recente ,    grast)se ,  pesante ,  de 

^y  bonne  odeur ,  d' une  saveur  agréable ,  quei* 

yj  qu'  amére ,    &  qui  ètant  piquée  rend   un 

,,  sue  huileux.  Son  usage  immodéré  produit 

„  des  accés  de  folle  ,    &   quelquefois   don- 

,1  ne  la  mort.  A  petite  dose,  ellefacilite  la 

,,  digestion ,   dissipe  ics  vents ,   fortifìe   les 

„  viscéres ,  &  arréte  la  dyssenterie .  L' huilc 

9)  figée ,  que  V  on  retire  par  expression  des 

„  muscades  rebutées  dans  la  vente ,  &  celle 

jy  que    fournit   le    macis  ,  sont    employées 

,,  exteriéurement  dans  les  maladies  du  genre 

„  ncrveux. 

XIV.         Sarebbe  amico  della  umanità  chi  scopris- 

indagazio-  se  nelle    contrade  Armene    T  erba  *  chiamata 

dagif  aJ"  ^^  Plinio    adamanùde ,    la  cui    virtti  a  sua 

meni  circa  detta    è  tale ,  da    far ,    che  i  fieri   leoni  si 

dotir  coni  supinino  col  duro  dosso  :  •4liam  deinde  ada^ 

cernenti  la  manùda  ,    •Armenia  ,    Cappadociteque    alu* 

!!?rt^!!"  ntnam  :  hac  admota  ,    leones  resupinati  cum 

rale,emas.  ...  .  '.  ^  , 

simamente  htatu    laxo  /    nomtms    causam    esse ,    quoa 

cSnMU^e  ^^''^^''^^^    ^^i^^^^    (    '•  2'4.    C.    I7.    ).    A   pur- 

descrizione  gare  Ì  panni ,  e  conciliar  loro  una  molto 
di  questa,  candida,  e  pastosa  morbidezza,  rechereb- 
be agli  Armeni  una  non  indifferente  uti- 
lità lo  scoprimento  di  certa  radicetta,  di 
cui  lo  stesso  Plinio  così  ne  parla:  ^t  qua 
vocatur    radicula  »    lavandis    demum    tanis 
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^uccum  habet:  mirum^  quantum  conferenf 
candori ,  moUiùaque .  Nascitur  sativa  ubi" 
que ,  sea  sponte  precipue  in  %>fsia ,  Syrìu" 
que  ^  saxosis  y  &*  asperis  locis.  Trans  Eu* 
phratem  tamén  laudatissima  ^  caule  ferula» 
ceo  tenui  y  Ù*  ipso  cibis  ìndigenarum  expe* 
tito ,  Ò*  tingenti  quidquid  sit ,  cum  qua 
decoquatur  ^  folio  alea ,  strution  Graci  vo^^ 
cant  f  floret  astate  ^  grata  aspeBu^  verum 
sine  odore  y  spinosa  ,  &  caule  lanugine» 
so,  Semen  ei  nullum^  radix  magna y  quit 
conciditur  ad  quem  diBum  est  usum  (  lib^ 
ip.  e.  3*  )  •  Ma  soprammodo  giovereb- 
be ,  se  alcuno  colle  sue  osservazioni ,  e 
diligenze  ,  tra  la  tante  erbe  vegetanti  nell* 
Armenia  >  quella  scoprir  potesse  ,  nella  cui 
radice  ,  giusta  la  testimonianza  di  Mosè 
Corenense ,  si  genera  e  si  nutre  un  prezioso 
insetto,  di  cui  si  servivano  gli  Armeni  an- 
ticamente per  donare  il  bel  colore  alle  loro 
porpore ,  e  scarlatti  •  Forse  questo  insetto 
filosoficamente  esaminato,  si  troverebbe  d* 
una  spezie  analoga  alla  famosa  cociniglia 
del  Messico  ;  e  quindi  qual  forte  risorsa  non 
prenderebbe  egli  il  commercio  nazionale,  se 
codesta  analogia  ne  svegliasse  T industria? 
A  farne  il  necessario  confronto ,  ecco  la  de- 
scrizione della  Messicana  cociniglia ,  che  ne 
fa  il  più  volte  citato  autore  della  storia  de- 
gli stabilimenti  «  ,>  La  cochenille  est  un  in* 
.  D    4  „  sc6le 
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))  sefle  de  la  forme,    &  de  la   grosseur  d^ 

,,  une  punaise .   Les  deux  sexes  y  sont  di-^ 

„  stincts ,   comme    dans   la   plus    part    des 

,1  autres  animàux.  Le  femelle  fixée  sur  un 

,,  point  de  la  piante  {^resqa  au  moment  de 

„  sa  naissance  y  reste  toujoUrs  attachée  par 

,9  une    espèce  de   trompe ,   &  ne  presente^ 

)>  ^u'  une    cróute    f>resque   hémisphérìque  ^ 

,)  qui    recouvre   toiitts  les   autres   parties* 

„  Cette    enveloppe    change    deux    fois    en 

,)  vingt  cinq  jóUrs,   &   est    enduite   d'une 

,)  ][)oussière   bianche  ,    grasse  ,   impènètrable 

„  à  r  eau .  A  ce  terme ,  qui  est  V  epoque 

,1  de  la  pu  berte,  Iemale,  beaucoup  plus  pe^ 

„  tit,    &  dont  la  forme  est  plus   degagée, 

,>  sort   d' un   tuyau   farineux    à  1'  aide   d* 

„  aìles,    dont  il  est  pourvu.   Il  voltìge  au 

,,  dessus   des    femelles  immobiles,   &  s'ar- 

„  réte   sur  chacune   d' eUès .   La  niéme  fe- 

„  melle  est  ainsi  visite  e  par  plusìeurs  màles , 

„  qui   perissent   bien  tòt  après    la  feconda* 

„  tioo*   Son  volume  augment  sensiblement 

),  jusqu'a   ce   qu'une  goute    de   liqueur  e* 

„  chapée  de  dessous^  elle,  annonce  la  iortie 

„  prochaine  des  oeufs,  qui  sont  en  grand  nom« 

9,  bre  •   Les  petits  rompent  leur   enveloppe 

,)  en  naissant,  &  se  repandent  bien  tòt  sur 

„  la    plant    pour    choisir    une     place    plus 

„  favorable,  &  pours*y  fixer:  ilscherchent 

H  sur  tout  à  se  mettre  à  Tabri  du  vent  d* 

<..  Est. 
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Est^  Aussi  Tarbrisseau  coonu  sous  le  noni 
„  xle  nopal,  sur  le  quel  ils  vivent,  vu  de 
ce  cóté-là  paroit-il  tout  verd ,  tandis  qu' 
il  est  blanc  du  coté  oppose ,  sur  le  quel 
,)  ks  iasQ&es  se  sontportés  de  prèfèrence .  •  • 
^  Dix  huit  mois  après  la  plantation  du  do« 
^  pai ,  00  s'en  cou vre  de  cochenilles  ^  mais  pour 
les  distribuer  plus  regulieremenc  sur  tout 
la  plant»  &  etnpecher,  qu'elles  ne  se 
,f  quisent  par  leur  rapprochement ,  on  aN 
„  tache  aux  èpines  du  nopal  ,  de  distance 
,^  en  distance,  de  pctìts  nids  faits  avec  la 
5^  bourre  du  coco,  ouverts  du  coté  de  V 
fy  Ovest ,  remplis  de  douze  à  quinze  mères 
prétes  a  pondre.  Les  petits,  qui  en  sor« 
tent  s' attachent  au  nopal ,  &  parviennent  a 
fy  leuf  plus  grande  consistence  en  deux  mois, 
fy  qui  sont  la  durée  de  leur  vie.  On  en 
„  fait  alors  la  rècolte,  qui  se  renouvelle 
„  tous  les  deux  mois  depuis  Oélobre ,  jus* 
I,  qu'enMai.  Elle  peut  étre  moins  avanta* 
j^  geuse  s'il  y  a  un  melange  d'une  autre 
,,  cochenille  de  moindre  prix ,  ou  s' il  y  a 
,,  abbondance  de  màles ,  dont  on  fait  peu 
fi  de  cas,  paj^cqu' ils  sont  plus  peti  ts,  8c 
,,  qulils  tombent  avant  le  tems.  Cette  rè- 
,»  colte  doit  preceder  de  quelques  jours  le 
9>  moment  de  la  ponte ,  soit  pour  prevenir. 
jy  le  perte  des  oeufs,  qui  sont  riches  en 
n  couleur ,  soit  pour  empécher  les  petits  de 
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),  se  repandre  sur  Une  piante  déja  èpuisée^ 
,,  qui  a  besoin  de  quelque  mois  de  repos  •  £n 
9,  commen^ant  par  le  bas ,  on  dètache  successi- 
yy  vement  les  cochenilles  avec  un  couteau» 
„  &  on  les  fait  tomber  dans  un  bassin 
9,  place  au  dessous  ,  dont  un  des  bords 
^y  applati  s' applique  èxaélement  contre  la 
,,  piante  y  que  I'  on  nettoie  ensuite  avec 
yy  le  méme  couteau ,  ou  avec  un  linge  . .  • 
jy  Les  cochenilles  n'  ont  pas  ètè  plutóc 
„  recueillie^  ,  qu'  on  les  plonge  dans  1' 
jy  eau  chaude  pour  les  faire  mourir.  Il  y 
yy  a  differentes  manieres  de  les  sècher  •  La 
3)  meilleure  est  de  les  exposer  pendant  più* 
9,  sieurs  jours  au  soleil>  où  elles  prennent 
^  une  teinte  de  brun  roux ,  ce  que  les  £spa« 
,,  gnols  appellent  renegrida .  La  seconde  est 
yy  de  les  mettre  au  four ,  oii  elles  prennent 
yy  une  couleur  grisàtre,  veinée  de  pourpre^ 
5,  ce  qui  leur  fait  donner  le  nom  de  jas'- 
yy  peada .  Enfin  la  plus  imparfaite ,  qui  est 
yy  celle,  quc  les  Indiens  pratiquent  le  plus 
yy  comunemente  consiste  a  les  mettre  sur 
yy  des  plaques  avec  leurs  gàteaux  de  mays: 
„  elles  s' y  brùlent  souvent  •  On  les  appellent 
y,  negra.  Quoique  la  cochenille  appartienne 
,,  au  règne  animai ,  qui  est  T  espece  la  plus 
yy  perissable,  elle  ne  se  gate  jamais.  Sans 
yy  autre  attention ,  que  celle  de  1*  enfermer 
„  dans  une  boSte,   on  la  garde  des   siècles 
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„  entiers  avcc  toute  sa  vertu  "  (  Tom.  j. 
/.  6.  pag.  466.  &c.  )  Mi  perdoni  il  lettore  , 
se  troppo,  e  forse  con  suo  fastidio,  tratte- 
nuto mi  sono  nella  sposizione  delle  accen- 
nate mie  congetture  circa  i  sopraddetti  pre- 
ziosi prodotti ,  divisi  in  certa  maniera  da 
me ,  e  quasi  accomunati  tra  le  Indie ,  e  T 
Armenia:  e  se  il  vivo  desiderio  di  giovare 
alla  nazione  Armena  pib ,  che  io  posso ,  e 
conciliare  una  nuova  energia  allo  spirito  suo 
industrioso ,  peccar  m' ha  fatto  contro  le  re- 
gole, Q  delk  discreta  sobrietà,  o  della  per- 
fetta analogia ,  spero  mi  vorrà  essere  codesta 
colpa  senza  meno  cortesemente  rimessa. 

Del  rimanente,   se  tale  non    è  oggidì  la     xv. 
fertilità    deir  Armenia ,   qual    n*  era    antica-  t^jJS*^^^^ 
mente,  non  è  che  ciò  avvenga  per  avarizia  laie,  efiu. 
della  natura ,  ma  per  difetto ,  o  della  debita  "*^u?^Ì^ 
Cultura ,  o  della  proporzionata  popolazione  ,  mema . 
o  della  socievole  tranquillità ,  turbata  a  ogn- 
ora ,  e  manomessa ,  o  dalla  ferocia  de'  confi- 
nanti popoli  Curdi ,   o  dalle  turbolenze    in- 
testine de' Persiani  .    La  natura  infatti  non 
poteva    provèder    meglio  si  al  comodo,   sì 
alla  delizia  degli  Armeni .  Un  clima  comu- 
nemente   sano,   temperato,  elastico >  dolce: 
una  terra  prodiga  di  frutta ,   e  di  erbe   nu- 
tritive, che  per  se  sole  potrebbono    bastare 
alla  vita  dell'  uomo  ;  ed  oltracciò ,  aperta ,  e 
docile   alla  cultura   di    tutte   le    produzioni 
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iiecessarie  alla  società  :  un  arìa  profumai 
quasi  perpetuamente  da' vivi  ^  e  soavi  odori, 
ch'esalano  da  infiniti  generi  di  fiori  aroma* 
tici,  e  da  tutti  i  vegetabili,  che  può  prò* 
durre  un  terreno  irrigato,  e  fertilizzato  pe- 
rennemente da  innumei^abili  rivi,  fonti,  e 
£umi  celebri  in  tutte  le  storie,  formano  il 
quadro  fisico  delle  Armene  per  se  felici 
contrade  •  A  chi  noti  non  sono  V  Eufrate  » 
il  Tigri,  l'Arasse,  il  Fasi  ?  Or  questi  quat* 
tro  reali  fiumi  nascono  nell'  Armenia  mag* 
giore,  e  con  molti  altri  di  minor  nome  la 
scorrono  in  tutti  i  sensi  »  t  due  primi  ^  do^» 
pò  d'essersi  vicendevolmente  separati  dal 
quasi  comune  centro  della  loro  origine,  po- 
sto ne^  monti  proprj ,  o  assai  limitrofi  dell' 
alta  %ÀCrmenia  (  una  delle  quindici  provincie 
della  maggiore ,  come  abbiam  più  sopra  no« 
tato  )  e  dopo  d' aver  corso  per  lungnifTimo^ 
tratto  r  un  dall'  altro  divisi ,  ricchi  facendosi 
per  via  de'<:opiosi  tributi  di  altri  fiumi ,  e 
determinando  colla  direzione,  e  coU'inter* 
vallo  delle  loro  sponde  l'estensione,  ed  i 
confini  della  frapposta  Mesopotamia,  final- 
mente ricongiunti  in  vicinanza  di  Bassora 
in  un  medesimo  alveo,  sgorgano  nel  golfo 
Persico.  L^ Arasse,  impaziente  anticamente 
d'ogni  ponte,  per  la  veemente  rapidità  del 
suo  corso ,  nato  ancor  egli  nell'  alta  xArmc* 
nia^  ed  ingrossatosi  straordinariamente   alle 
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radici  del  monte  Ararat,  per  li  molti  toi> 
renti  ^  che  giii  perennetnente  ne  scendono  y 
e  oiettono  in  lui ,  ed  aumentato  in  eccesso 
dal  grosso  fiume  Kor  y  dal  Murs  o  sia 
Musi^  dfiir  v^ft^r/^n ,  dal  Kassat  ^  dairHi- 
ra^any  e  da  altri  di  minor  volume  ,  con 
jQcredibiJe  violenza  sbocca  nel  mar  Caspio, 
traendo  seco  fieramente  argini,  e  fabbriche, 
quante  ne  incontra ,  e.  trapportando ,  dice  il 
Chardin  ,  in  un  momento  per  lo  spa;&io  di 
mezzo  miglio  i  piU  grossi  navigli .  Il  Fasi , 
detto  oggidì  dagli  Armeni  ,  ed  anche  da* 
JVlussulmani ,  Giorok^  nasce  anc|i'esso  ne'  con- 
fini prossimi  zVl  alta  •/frmeniay  non  molto 
lungi  dalle  sorgenti  dell'Arasse,  e  ultinda- 
laente  va  a  scaricarsi  nel  Ponto  Bussino  » 
dopo  d'avere  attraversata  con  pib  giri  la 
Colchide,  che  noi  ora  chiamiamo  Msngre^ 
liaymz  nell'andare  cresce  smisuratamente, 
per  k)  tributo ,  che  li  rendono  altri  fiumi  ; 
di  maoicracchè  da  Stcabone  {Lii^p.jói.) 
da  Plinio  (  /.  6.  e.  4.  )  e  da  Arriano  presso 
l'erudito  Co,  Carli  nella  spedizione  degli 
Argonauti  (/.  3.  ^.  22.)  è  chiamato  il^r^n- 
de^  e  per  lo  spazio  di  40.  miglia  sostiene 
le  piii  gran  navi,  e  avanti  lo  sboccare  in 
mare  ha  la  larghezza  d'un  miglio ,  e  mezn 
zo,  e  l'altezza  di  60.  passi.  Molte  beHe 
notizie  circa  il  Fasi  possono  leggersi  presso 
il  Cellario  (  Geogr.  L  j,  e.  ^  €><:•  )  e  molte- 
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cose  hanno  di  lui  cantato  i  poeti ,  e  fa- 
voleggiato i  mitologi  Latini ,  e  Greci  é  Ma 
io ,  abbandonando  .  ogni  altra  erudizione  di 
pura  curiosità,  mi  fo  qui  lecito  a  cercare 
sulle  tracce  di  questi  fiumi,  se  forse  nelle 
contrade  Armene  locata  fosse  la  prima  pa« 
tria  dell'  uomo  della  felicità ,  e  della  origi^ 
naie  innocenza ,  dir  voglio ,  il  terrestre  pa- 
radiso.  E*  certo  grave  pena  il  riguardare  il 
ben  perduto;  ma  non  so  come  i  cupidi  no^ 
stri  pensieri  pur  vi  ricorrono  frequentemen- 
te, nà  sanno  di  là  ritrarsi  senza  dolore. 
Che  però  venendo  alla  proposta  quistione , 

<ìuistióne  ^i  ^"i  "^^'^  divina  Scrittura  non  v'  ha  forse 
intorno  alla  alcuna  SÌ  dibattuta  dagli  eruditi ,  ben  so  io, 
Shfo*^'^  che  dopo  r  esatte  ricerche  fattene ,  oltre  gli 
terrestte ,  e  antichi ,  dall' U.cz IO  ,  dal  Petavio,  dal  Mar- 

me^n^^pos-'  ^^^  '  ^^  ^^efano  Morino  ,  dall'  Hopkinsoh , 
sa  credersi  dal    Vorstio ,    da    Natale    Alessandro  ,   dal 
nefSe.  «clando ,  ^  dall'  Arduino ,    e  da  molti  altri , 
nia.         la  gran    lite   del  sito,    e  del    luogo,   dove 
posto  era  il  paradiso  terrestre,  pende  tutta* 
via  indecisa  ;  e  sarei  troppo  presontuoso ,  se 
mi  avvisassi  di  potere  in  tanta  diversità  di 
sentenze  darne  io  una  certa,  e  final  decisio- 
ne.  Il  perchè,  tralasciando    ogni  tuoqo  im- 
ponente,  con  infinito  rispetto  di  tutti    pro- 
pongo modestamente  la  mia  opinione,  e  di- 
co :    che  la  località  del  terrestre    parad  iso , 
comecché  fino  ad  oggi  incerta    sia  presso  V 

ani- 
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universale  de' dotti,  sembra  ad  ogni  modo^ 
che  possa  determinarsi  con  qualche  appagante 
probabilità  :  dico ,  che  apparirà  determinata 
con  una  progressione  di  ragioni  molto  per« 
suasive,  qualora,  ad  esclusione  d'ogni  altra 
parte  del  globo,  ci  piaccia  di  fissarne  il  si« 
to  nella  maggiore  Armenia .  Prima  però  di 
recare  le  prove  di  sì  fatta  asserzione,  che 
ad  alcuno  parrà  forse  a  prima  giunta  ardita, 
e  insostenibile,  dietro  le  tracce  di  più  sag« 
gi  ed  eruditi  scrittori  stabilisco  alcune  im- 
portanti premesse .  £^  la  prima ,  che  non  so« 
lamente  dal  diluvio  prodotte  furono  muta« 
zioni  notabili  sopra  la  terra,  talché  inomi, 
e  le  divisioni  de'  paesi ,  gli  alvei ,  ed  i  cor« 
si  de' fiumi  dopo  quel  grande  avvenimento 
non  furono  in  buona  parte  come  avanti^ 
ma  ancora,  e  dopo  il  diluvio,  e  dal  tempo 
di  Mosè  insino  a' nostri,  sopravvenuti  sono 
per  varii  casi  altri  cambiamenti ,  per  cui  è 
necessariamente  avvenuto  ,  che  essendo  (i 
racconti  di  Mosè  alla  sua  stagione  a  tutti 
chiarissimi ,  oscuri  sono  divenuti  a  noi  •  E* 
la  seconda  ,  che  Mosè  dalla  situazione  de' 
luoghi ,  com'  erano  al  tempo  suo ,  notissimi 
agi'  Israeliti,  ebbe  in  animo  di  far  loroco** 
noscere  T  antica  situazione  del  paradiso  ;  al» 
tfiménti  la  sua  narrazione  sarebbe  stata  a 
quel  popolo  grossolano  niente  intelligibile , 
e  però   del  tutto   inutile  «   Quindi,   avendo 
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egli  scritta  la  sua  storia  tveir  Arabia  Petreat 
i  da  dire ,  che*  relativamente  a  questo  paese 
avesse  riguardo  nei  determinare  la  posizione 
geografica  de' luoghi^  de' quali  egli  ragiona. 
£^  la  Hen^a^  che  il  paradiso  era  all' Orien- 
te dell'Arabia  Petrea,  dove  Mosè  scriveva  ; 
perchè  la  voce  ebraica  mikhden  da  lai 
usata,  è  di  doppia  significazione;  potendosi 
traslatare  a  principio ,  come  T  ha  traslatata 
S.  Girolamo  nella  Volgata,  e  come  la  tras* 
datarono  ancora  Aquila,  Simmaco,  Teodo* 
zione ,  e  il  parafi*aste  Onkelps  ;  e  potendosi 
anche  tradurre  ad  Orientem ,  come  han  fatto 
i  Settanta ,  e  Giuseppe ,  e  generalmente  i 
Padri  Greci,  e  molti  Latini  interpreti  mo- 
derni.  Quindi  i  Padri  iagraa  numero,  rife- 
riti da  Natale  Alessandra  (  Hìst.  Eccl.  Veu 
Test.  Diss.  %..  )  parlano  del  terrestre  paradi- 
so, come  situato  air  Oriente  ;  e  quindi  pure 
avrà  avuto  l'origine  l'antico  rito  de' cristia- 
ni di  rivolgersi  all'Oriente  nell' orare,  qua- 
si sospirando  l'antica  perduta  patria  terrena  ^ 
ed  alla  celeste  futura ,  figurata  da  quella  pri- 
ma, focosamente  aspirando,  siccome  l'atte- 
stano espressamente  S.  Cirillo  Gerosolimita- 
no ,  S.  Basino ,  S.  Gregorio  Nisseno ,  e 
S.  Gio:  Damasceno .  Laonde  dovrà  dirsi,  giu*^ 
sta  il  comune  sentimento  de'  Padri  e  de'  mi- 
gliori interpreti,  che  il  paradiso  ci  si  pre- 
senta da  Mosè  situato  all'  Oriente  dell'  Aca<^ 

bia 


Libro    Primo.     ó$ 

biaPetrea;  e  quantunque  T  essere  all' Orien* 
te  convenga  per  ugual  modo,  e  anche  piìi.^ 
all'  India ,  ad  ogni  modo  nello  stile  delia 
Scrittura  col  nome  d*  Oriente  suole  signifi- 
carsi quella  parte  >  che  di  qua  dal  seno  Per-^ 
sico  si  stende  fino  alla  Giudea  >  cioè  la  Per* 
sia-)  r Armenia,  la  Mesopotamia,  e  L'Ara- 
bia i  e  però  popoli  dell'  Oriente  sono  dal 
sacro  testo  chiamati  gli  Arabi,  gl'Idumei^ 
gli  Amaleciti  y  i  Madianiti ,  gli  Ammoniti , 
i  Moabiti ,  né  mai  neJUa  Scrittura  trovasi 
j^ominata  l' India  •  La  quarta  asserva^jone  è ,. 
die  anche  l'ebraica  voce  Eden  è  di  doppia 
significazione ,  e  significa  piacere  in  generale; 
e  significa  altresì  ^n  particolar  paese ,  così 
chiamato  per  essere  sommamente  deliziosa  ^ 
o  per  se ,  ovvero  al  paragone  de'  paesi  adja* 
centi  •  Quindi  San  Girolamo  ha  traslatata  la 
voce  Eden  nel  primo  senso,  e  però  abbiamo 
nella  Volgata  paradisum  voluptatis .  AH' 
apposito ,  e  nella  Versione  de'  Settanta ,  e  nella 
Sira,  e  nell'Armena,  e  nell'Araba,  e  nella 
Caldaica ,  e  presso  i  più  dotti  Ebrei ,  e  presr 
so  i  Padri  Greci ,.  si  osserva  posta  la  voce 
Eden  nel  suo  secondo  significato  y.  cioè  di 
un  particolar  paese  deliziosissimo  •  £den 
adunque  è  proprio  nome  d'un  luogo,  d'un 
paese ,  d'  un  particolare  distretto ,  o  provin* 
eia  molto  felice  e  deliziosa  ,  come  piii 
apapiamente  dimostrano  T  Uezio».  ed  il  Mar« 
.fom.  L  £  ckia 
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ckio  (  De  Shu  par  ad.  Hisu  paraci.  )  .  Pcif 
la  qual  cosa  aver  debbesi  per  un  punto  de- 
terminato ,  che  situato  fosse  il  paradiso  ter« 
retfre  nel  paese  d' Eden  all'  Oriente ,    e  se- 
condo lo  stile  della  Scrittura  a  quella  parte 
d' Oriente  segnatamente  »  che  di  qua  dal  seno 
Persico  si  stende ,  come  abbiam  detto  ^  insino 
alla  Giudea  é  Altri  luoghi  chiamati  col  nome 
d' Eder^  abbiamo  nella  Scrittura  ;  T  uno  presso 
Damasco   nella  Siria    (  IV.  R£g.  ip*  zi.  ) 
l' altro  nelle  vicinanze  di  T5;l9ssar  nella  Cal- 
dea (  Isau  ^7.  12*  )  il  terzo  nominato  da 
Ezechiele 9  che  ben  può  essere^  come  osser- 
va  il  Calmet ,    quel  medesimo  ^  dove  fu  il 
paradiso  (  E^ech.  17.  23*  )  Dal  sacro  testo 
però  si  rileva  ^  che  la  voce  Eden  significane 
do  piacere  y  è  st£(ta  sempre  applicata    a'  luo« 
ghi    considerabili    per   la  grazia  ^    e  felicità 
della   loro   situazione,    o  perchè  tali    erana 
in  se   medesimi ,   o  perchè    tali  apparivano 
al  confronto   de' paesi    confidanti  «  Premesse 
codeste  osservazioni ,  al  caso  nostro  necessarie^ 
resta  ora  ia  non  lieve  difficoltà   di  stabilire 
la  vera  situazione  di   quell' Eden  contempla* 
to   da   Mosè  ,   dove   fu   il   terrestre   para-- 
diso  • 
XVII.        Ed  in  prima,  per  difetto  della  posizione 
Sistemi  di  orientale  d' Eden  relativamente  all'Arabia  Pe* 
iità\  che  si  treà,o  alla  Giudea,  restano  esclusi  i  sistemi  dell* 
«eludono .  Arduino ,  dell' Abramo,  del  Berruycr,  dell* 
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Eideggero,  e  del  Clerc^  i  quali  bebchè  di« 
sconvengano  in  alcune  circostanze  ^  s' accor* 
dano  però  nel  potte  il  paradiso  i  o  nella  Pa* 
lestinai  ravvisando,  il  Giordano  in  quel  fiu« 
mcy  che  irrigava  V  orto  delizióso^  o  nella 
Siria'  circa  il  Libano^  TAntilibanOj  e  la 
città  vdi  Damasco  ^  dove  ha  le  ^ue  sorgenti 
il  Giordano  I  pretendendo  ^  che  il  fiume  f^rw 

radi  i  altre  Volte  detto  Crisorroa  ^  tiz  il  Fiso* 
ne  della  Scrittura  i  e  l' Óronte  sia  il  Geone  è 
Nò,  i  caratteri^  co' quali  Mosè  derive  il 
paese  di  Eden ,  non  convengond  né  alla  Si- 
ria, né  alla  Palestina  5  corti' è  chiaro  a  chiun* 
que  abbia  qualche  cogniadone  del  geografico  ^ 
e  fisico  loro  itato>  ed  oltracciò  con  assai 
violenza  del  sacro  testo  si  procura  in  codc'^ 
sti  sistemi  di  conciliare  iL  Tigri  ^  eTEufra^ 
te  col  Giordano  4  II  ricorrere  ^  còme  fa  il 
Clerc^  a'  molti  e  grandi ,  e  ^rani^  cambia^ 
menti  j^prav venuti  nella  terra  dopo  il  di« 
luvio  ,  :o  peif  causa  de'  trentrooti  deVastafo« 
ri  9  o  delle  esplosioni  tremende  dt  àrden» 
ti  vulcani^  o  di  altrettali  violenti  feno- 
meni i  egli  è  lo  stesso  ^  die  capovolge- 
re da'  fondamenti  la  costitudone  fìsica  di 
tutto  il  globo  ^  e  su' sistemi  distruttori  di 
tiitta  la  natura  ei^ere  de' sistemi^  che  tiep- 
pili  la  distruggono  w  Qkrecchè)descrivenda 
Mosè  la  terra  ,  com^  era  al  ^o  tempo ,  cioè 
4on  avanti  ^  ma  dopo  il  diluvio  5  ttiuno  può 
'  ^...  ~  E     a  né 


f' 


58    Compendio  Stoitioe 

né  dee  persuadersi ,  che  dopo  V  età  sua  siev 
Ì10  accadute  nella  nostra  terra  sì  strepitose 
alterazioni  >  poiché  niuna  storia  cel  fa  sape* 
re 4  benché  alcune,  e  varie,  e  notabili,  sic- 
come abbiam  detto,  ne  sieno  accadute,  ma 
certamente  non  tali ,  né  sovversive  così  , 
come  bisognerebbe  supporre ,  per  salvar  Tipo» 
tesi,  che  combattiamo.  II  sistema  trovata 
primieramente  da  Calvino  (in  Gen.  2>*25.) 
e  poscia  commendato  grandemente ,  ed  adot* 
tato  dello  Scaligero ,  e  susseguentemente  se- 
guitato dal  Pererio ,  dal  Petavio ,  dal  Salia* 
no ,  dal  Bouchart ,  dal  Morino ,  e  dai  doU 
tissimo  Uezio ,  ci  sembra  tale ,  da  neri  do* 
verlo  abbracciare,  ad  onta  della  somma  no- 
stra venerazione  per  codesti  ingegni  diprim' 
ordine.  In  questo  sistema,  illustrato  con 
rara  erudizione  dal  soprallodato  dottissimo 
Uezio,  si  loca  il  terrestre  paradiso  in  quel- 
la parte  d^  Asia ,  dove  i  due  fiumi  Tigri  ed 
Eufrate  si  uniscono  insieme,  e  colla  comu- 
ne loro  confluenza  formano  quel  gran  fiume  , 
che  oggi  appellasi  fiume  degli  t/fraòi.  Coù 
uniti,  dicono  i  citati  autori,  irrigavano  il 
paese  di  Eden ,  ossia  il  paradiso ,  dal  quab 
poi  uscendo  si  dividevano  in  due  canali  , 
che  tuttavia  si  veggono,  e  sboccano  nel  se- 
no Persico.  Il  canale  occidentale  è  creduto 
dair  Uezio  il  Fisone  della  Scrittura ,  e  V  orien- 
tale il  Geone;  talché,  per  i  quattro  capi  de* 
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fiumi  5  in  cui  la  polla  d' acqua  irrigante  T 
orto  delizioso  si  divideva  al  suo  sortirne 
fuora  )  si  stabilisce  ,  che  prendersi  debita- 
no  le  accennate  quattro  divisioni  del  Tigri  j 
e  dcìì^  Eufrate ,  cioè  le  due  di  sopra  avan- 
ri  il  comune  loro  ingresso  nel  paradiso,  « 
le  due  di  sotto  dopo  T  uscita  dal  paradiso  • 
Applaude  il  dotto  Scaligero  a  si  fatto  ritrosi 
vamento  de' quattro  fiumi  ,  che,  come  ab* 
biam  detto  ^  deesi  primieramente  a  Calvino  ^ 
*e  ne  fa  l'elogio  in  questi  termini  :  NihU 
est  apertìus  hac  exposìtiont  ;  qua  etìam 
fuit  tentenna  swnmi  nostri  temporis  sacra* 
rum  litttrarum  interpretis ,  quo  nihìl  potest 
versus^  nìhil  doBius  dici  (  Emend.  tetnp^ 
A  5.  )  i  A  noi  però)  che  pure  siamo  un 
niente  rispetto  a  questo  celebratissimo  let- 
terato, ed  agli  altri  fautori  ^  ed  illustratori 
del  sistema  esposto,  sembra  nulla  di  me- 
no ,  non  esser  questo  sistema  gran  fatto  ap- 
pagante ,  anzi  siamo  in  opinione ,  che ,  stan* 
do  alla  sposizion  letterale  del  sacro  testo, 
codesto  ritrovamento  de' quattro  fìun^i  for- 
mati nel  modo  predetto  patisca  delle  forti 
eccezioni ,  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni  <  Pri- 
mieramente il  sacro  testo  apertamente  dice , 
che  il  fiume  irrigava  il  paradiso ,  zampil- 
lava ,  e  fuor  ne  nasceva  del  medesimo  pa-* 
radiso  :  &  fiuvius  egrediebatur  de  loco  vo^ 
luptatis  ad  irrigandum  paradisum  k  E  nel$i« 
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stema  disopra  esposto  si  vuole  all'opposito, 
che  codesto  'fiume  entrasse  nel  paradiso  da 
contrade  molto  lontane  9  e  che  non  già  nei 
paradiso,  ma  altrove  avesse  le  sue  sorgenti , 
come  quello,  che  si  pretende  formato  dalla 
confluenza ,  ed  unione  del  Tigri ,  e  dell' 
Eufrate  ;  lo  che  se  fosse  vero ,  pare ,  che  il 
sacro  testo  piuttosto  direbbe  ;  &  fluvius 
ingrediebatur  in  locum  voluptatìs  ad  ìrri^ 
gandum  paradisum.  Secondariamente  nella 
Mosaici^  Ietterai  descrizione  codesto  fiume 
nato  nel  paradiso  ci  si  presenta  incomposto , 
semplice ,  unico ,  e  durante  nella  ^a  origi- 
nale indivisibilità  per  tutto  quel  tempo,  che 
ad  effetto  d' irrigare  il  paradiso  trattenevasi 
racchiuso  entro  i  chiostri  di  queir  orto  feli- 
ce *  tà  espressamente  ci  si  dice ,  che  solo 
dopo  d*  averlo  bagnato ,  e  precisamente  nell' 
uscirne,  e  sboccar  fuori,  si  divideva,  e  che 
allora ,  e  non  prima  cominciava  a  diramarsi  : 
C^*  fluvius  egrediebatur  de  loco  voluptatis 
^d  irrigandum  paradisum ,  qui  inde  divi'- 
ditur  .  Air  incontro  nel  sistema  esposto  ci 
$1  presenta  questo  medesimo  fiume  in  un 
aspetto  ben  differente ,  vai  dire  di  un  fiume , 
non  nato  nel  paradiso ,  ma  altrove  ,  non 
semplice,  *ma  composto ,  non  unico ,  ma 
doppio  ,  non  originalnfiente  indiviso  ,  ed 
allora  solo  dir^antesi  ,  quando,  dopo  d^ 
aver  bagnato  il  paradiso,  fuor  di  tsso  n'usciva , 

ma 
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ima  diviso ^  e  diramata,  prim'  anche  di  averlo 
bagnato  -  e  quei  eh'  è  più ,  diviso  ^  e  diramata 
in  due  grandi  fiumi,  come  sono  il  Tigri, 
e  r Eufrate.  Terzamente  n'assicura  Mese» 
che  il  fiume  irrigante  il  paradiso ,  nel!'  u$dr« 
ne  fuori ,  e  precisamente  allora ,  si  divideva , 
jion  già  in  due  y,  ma  in  quattro  capi  ^  o  ra- 
mi: qui  inde  dividitur  in.  quatuor  capita  ** 
dove  notisi  la  distinta  numerai  voce  quatuor^ 
jch*egU  adopera,  e  notisi  anche  l'altra  voce 
capita y  la  quale  sembra^  che  manifestamen- 
te escluda  ogni  anteriore  divisione ,  men- 
tre non  si  principia  a  dividere  ciò  ,  eh' 
è  stato  precedentemente  diviso,  ma  solo 
si  continua  la  sua  divisione.  Gli  autori  del 
sistema  pur  ora  detta  insegnana  nulla  di 
meno  ^  che  questa  medesima  fiume  nelP  usci- 
te fuori  del  paradiso  si  divideva  in  due  soli 
capij  o  rami,  e  che  ja  due  altri  era  diviso 
prima  del  suo  ingresso;  talché  le  quattro 
diramazioni,  che  la  Scrittura  ci  presenta 
come  operatesi  in  un  medesima  tempo ,  e  da 
un  medesimo,  punto  j^  in  questa  sistema  vengo- 
no presentate  come  operatesi  ia  tempi ,  e  da 
punti  ben  differenti .  In  quarto  luogo  tutte 
queste  quattro  diramazioni,  giusta  il  senso 
letterale  j  ed  ovvio  delia  Scrittura  y  aveano 
delle  direzioni ,  e  delie  tendenze  contrarie  al 
termine  della  loro  divisione ,  ed  il  loro 
corso  naturale  era  un^orso  di  aUontaname^ 

£    4  to. 
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tOj  e  *  di  fuga  dal  paradiso  ;  laddove  Mi 
sistema  esposto  due  di  queste  diramaìtoni 
hanno  rispetto  al  paradiso  una  forza  ,  o  sia 
tendenza  centripeta  ^  e  centrifuga  due  altre. 
In  quinto  luogo  riflettono  i  critici  autori 
della  storia  Universale  (r.  I.  cu  seB.  i.  ) 
che  i  due  rami  creduti  dal  dottissimo  Uezio 
il  Fisone  )  ed  il  Geone  tiella  Scrittura ,  non 
possono  coniriderarsi  ^  me  aversi  in  conto  di 
^umi ,  e  molto  meno  di  que'  fiumi  grandi , 
profondi,  ed  estesi,  come  dal  saci:o  testo 
ci  vengono  descritti  il  Fisone ,  ed  il  Geone  > 
mentre  i  detti  canali ,  o  rami ,  non  hanno  né 
i'  estensione ,  nò  il  giro  bastevole  a  dirsi  » 
the  circondino  gran  paesi ,  non  essendo  il 
luogo  della  lor  divisióne  per  testimonianza 
dd  Thevenot  (  Voj^ag^  e  16.  )  altro  che 
dicìotto  leghe  lontano  dal  loro  entrare  nel 
golfo  Persico,  e  il  ramo  orientale  bagna 
soltanto  un  piccolo  angolo  del  Cuzestan  ^ 
Finalmente  reggendosi  tutto  questo  sistema 
sulla  confluenza,  ed  unione  del  Tigri,  e  del 
Eufrate ,  quale  ora  vedesi  effetti  vametite  ^ 
non  ommettiamo  dì  osservare,  che  ne' piti 
antichi  tetnpi  ambedue  codesti  fiumi  anda« 
vano  al  seno  Persico  con  affatto  separati 
alvei ,  e  con  un  interposto  spazio  tra  V  uno  ^ 
te  r altro  di  25  miglia  al  dir  di  Plinio,  o 
colile  altri  vogliono ,  di  sette  :  Inter  duorum 
itmmum  ^fia  XXF»  milL  fass.fuere^  aut  ^ 

ut 
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Ut  aia  tradunt  VII.  mill.  utroque  naviga* 
aiti:  sed  Ivnge  tempore  Euphratem  pracla* 
sere  Orcbeni^  Ó*  accol^  agros  rigantes  ^  nec 
nisi  per  Tygrim  tiefertur  in  mare  (  /*  6» 
e.  ly.  )  .  Per  sì  fatte  ragioni  adunque ,  conclu* 
denti  certo  y  per  quanto  a  me  pare ,  io  chieg« 
go  perdono  a'  sopraddetti  riputatissiroi  autori , 
$e  fioo  mi  uniformo  alla  loro  sentenza ,  cbe 
però  confesso  essere  traile  migliori  di  quan« 
te  ne  vengano  da  essi  annoverate. 

Tragga    adesso    innanzi  l'Armenia   mag^    ^^f^^ 
giore  y    e  ron  un  raziocinio ,   se  non  dimo-  c^*pè^J 
strativo  ,    almen  ragionevole  e  persuasivo  ,  dono ,  che 
rivendichi  a  se  quest'alto  onore,  t  mostri.,  J^^^*^^"* 
che ,  ad  esclusione  d' ogni  altro  paese  >  si  può  fosse  ioct« 
quasi  di   certo  credere,   che  nelle   contrade ^^^°*^^^^ 
sue  locato  fosse   il  terrestre    paradiso.    Che  giore. 
però  io  mi  rivesto  de'  suoi  diritti ,  e  ragia* 
no  così  • .  E'  certo  dal  sacro  testo ,  che  il  pa» 
radiso   terrestre  era  ivi  situato ,  dove  zam- 
pillava,  ed  avea  origine  il  bei  fiume,   che 
irrigava  queir  orto  delizioso ,  e  che ,  dopo  di 
averlo   di    sue   acque   irrigato^   nell' uscirne 
étiori,  si  divideva  in  quattro  capi,  o  rami: 
Fluvius  egredieiatvr  de  loc9  voluptatis  ad 
irrtgandum  paradisum^    qui  inde   dividitur 
in  quatupr  capita  (  Gè».  2.   IO.  )•  E'  cera- 
to  dieil'  medesimo  s^cm   testo  ,   che  .  questi 
quattro  capi,  o  rami,   ne' quali  si  divideva 
codesto   fiume  >  vengono  palificati  dal  sa^ 

ero 
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•ero  storico,  e  distintamente  espressi  cogno- 
mi di  risone ,  di  Geone ,  di  Tigri ,  e  d' 
Eufrate  :  Nomen,  uni ,  Phison  ;  ipse  est ,  qui 
fircuit  omnem  terram  HevilatA  j  uòi  nasci" 
tur  aurumj  &  aururn  terne  il lius  optimum 
•^st  :  ibi  inixenitur  òdelfium  y^  lapis  onicAy" 
nus ,  Et  nomenfluvii  secundif  Qebon ,  ipse  est^ 
qui  cir(;uit  omf^c^  terram  JElthiopia*,  Nomen 
*vero  fiuminis  tertii ,  •  Tygris  .•  ipse  vadit 
cantra  •A^ssyrios.  fluvius  autem  quartus^ 
Jpse  est  Eupbrates  (  Gen^^  e-  2-  &c.  )• 
Adunque ,  ripiglio  io  col  dotto  Relando  ^  col 
Xubin ,  col  Calmet  ,•  q  col  Pasini  ^  professo- 
re di  sacra  Scrittura,  e'  di,  lingua  ebraica 
Deir  università  di  Torino ,  di  cui  abbiamo 
dieci  sceke  dissertazioni  sul  Pentateuco  » 
adunque  Mosè  ci  $on^niinistra  quasi  due 
punti  fìssi  da  rilevar ,  e  distinguere  la  situa- 
sioqe  del  paradiso ,  cioè  il  Tigri ,  e  V  Eu* 
frate ,  de*  quali  ^  secondo  il  senso ,  non  dico 
necessario,  ma  più  ovvio  e  letterale,  il  te- 
sto pone  i  fonti  e  la  stessa  loro  origine  entro 
il  paradiso ,  ossia  paese  d' Eden ,  come  abbiam 
di  sopra  notato..  Adunque  pare,  che  per  tro- 
vare il  paese  d'Eden, dal  medesimo  sacro  testo 
d  si  additi ,  che^  debbasi  ricercare  in  luogo  piti 
che  sia  possibile  vicino  alle  fonti  de' detti 
Tigri,  ed  Eufrate..  Ora  noa  solo  T Arme- 
nia maggiore  si  accosta  alle  sorgemi  del 
^^iP^j  e  dell'Eufrate  piiidi  qualunque  altra 
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regione  dell'Asia, .  ma  di  più  sì  fatte  sor- 
genti sono  esclusivamente  qel  $eno  di  lei , 
perchè,  pome  abbiam'  avvertito  piìi  sopra, 
esse  nascono ,  o  ne'  monti  propr j ,  o  a$sai  li* 
mitrofi  deir  alta  Armenia ,  che  è  una  delle 
XV.  Provincie,  in  cui  è  divisa  T Armenia, 
maggiore.  Questa  è  una  verità  fìsica,  no- 
ta a  tutti  gli  Armeni,  attestata  da  tutti  i 
migliori  geografi  e  viaggiatori  ,  e  fatta 
ultimamente  licono^ere  con  ogni  precisione , 
ed  esattezza  da  persone  }e  piìi  dotte  del 
paese,  e  nella  particolare  geografìa,  di  quel- 
le contracie  versatissime.  Della  ^nesi  dell' 
Eufrate  lo  stesso  Plinio  ne  parla  coerente* 
mente  al  nostro  assunto ,  e  dice  :  £^  <  de  £m« 
phr^te  bo(;  in.  loco  dimssc  aptissimum  fuer» 
rit  •  Oritur  in  fr^tfcSura  ^/frmenice..  majoris 
Caranhide  j  ut  prodidere  ex  iis^  qui  proxi^ 
me  viderant ,  Domitius  Corbuh  in  monp^ 
*/lba  ,  Licinius  Mutlanus  sub  radicibus  moH" 
fisj  qu^mCapoten  appellante  supra  Simyram 
XILmHLpass.  Initio  Pyxirates  nominai uSy 
fiuìt  Dorxenen  primum ,  mox  i/[h4etìamy  v^we- 
nia  reghnes  0  Cappadocia  excludens .  Das-" 
e  US  a  abest  a  Simjnra  (  seu  Zimara  )  LXXV. 
snill^  pass,  inde  navigafur  Pastonam  .£«  mill. 
pass.  Melitenen  Capp^docite  LXXV^  mill. 
pass.  Ehgiam  ^/frnienia  X»  mill.  pass, 
acceptis  fluminibus  Lyco  ^  %4rsama^  tjtrsa^ 
no.  •^pud Elegiam ùfcurrit .ei  Taurus  t!^t% 

nec 
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fiec  resistit ,    quamquam  XIL   mill.  passuw^ 
latitudine  pravahns  .•    Omiram    vocant    iv 
fumpentem^  mox  ubi  perfregit  j  Eupbratemy 
ultra  quoque  saxosum  ^    ac  violentum ,    &c. 
(  L  5.  e.  24*  )   Or  la   prefettura   dell'  Ar- 
menia maggiore!   chiamata   da  Plinio  Cara- 
nitide  ^   è  l'alta   Armenia,   detta  una  volta 
così  dal  distretto  Garin  ^  che  di  tutta  V  alta 
Armenia  era  il  più  delizioso  e  fertile  ;  quia- 
di  sembra,  che  Plinio  avrebbe  meglio  det- 
to :   oritur    in  pnefeBura  ^Armenia    majori^ 
Cariniée .   Tre    nomi   ci   fa   sapere    codesto 
Scrittore  dati  dall'antichità  all'Eufrate,  cioè 
di  Pixirate   nella  sua  sorgente  *    di  Omira  , 
quando  s'avea  aperta  la   via    fra  i  gioghi 
del  Tauro  *  e  finalmente  di  Eufrate ,  quando 
torbido,    e   violento   disimpegnato   erasi  da 
tali   angustie .   Presso   gli  Armeni   però    di 
sì  fatta  distinzione  di  nomi  non  v'è  alcuna 
memoria,  e  da  essi  codesto  fiume  fin  dalla' 
sua  origine   medesima   viene  chiamato   col 
nome   di  Eufrate    e  da' Turchi   con  quello 
di  Murat'Sujìf .    Le  sorgenti  di  questo  fa- 
moso   fiume    vengono    descritte    da   Mosè 
Corenense  in  una  maniera  affatto  analoga  a 
quella  di  Pomponio  Mela ,  che  così  si  esprime  : 
Euphrates  immani  ore  aperto  non  exit  tan» 
tum  unde  oritur^  sed  &  vaste  quoque  de^ 
cidit  j*   non    secat   contìnuo  agroSj    sed  late 
diffusus  in  stagno  y  diuque  sedentìbus  aquis  ^ 
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C^  sine  alveo  patulìs  pigerà  post  ubi  mar^ 
ginetn  ruphj  vere  fiuvius  est  ,  acceptìsque 
ripis  celefj  ac  fremens  per  •/frmenios  ^  & 
Cappadoces  occtdentem  petit  (  /.  3.  e.  8.  ) . 
Vengo  assicurato,  che  vicinissimo  si  luogo ,1 
dove  nasce  T Eufrate,  vegeti  una  vasta  sel- 
va di  certe  canne  selvatiche,  di  cui  credo 
parli  Plinio  nel  libro  XVI,  e.  3^.,  dovt 
ci  fa  sapere ,  che  il  loro  fogliame ,  ovvero 
la  corteccia  ,  anticamente  serviva  all'  uso 
delia  carta,  mentre  ivi  n^edesimo  nomina 
un  lago  da  lui  chiamato  •Ahaiticoj  che  prò* 
babilmente  sarà  stato  vicino  alla  città  %4nae'* 
tia ,  eh'  egli  nel  suo  testo  citato  di  sopra , 
colloca  neir  Armenia  presso  le  sorgenti  dell' 
Eufrate .  Ecco  il  suo  passo ,  che  merita  d' 
esser  riportato  per  esteso,  attese  le  molte 
erudizioni ,  che  ne  porge  circa  T  uso  delle 
canne,  che  per  le  loro  frecce  segnatamente 
Be  faccano  i  popoli  d'Oriente:  Inter  ea 
(  dice  egli  )  qn^^  frigtdis  gaudent ,  &*  aqua-^ 
ticoj  frutices  dixìsse  conveniat .  Principatum 
in  bis  tenebunt  harundines  y  belli  ^  pacism 
que  experimentis  necessaria  f  atque  etiam 
deliciis  grata.  Tegulo  earum  domus  suas 
septenPrionales  populì  operiunt ,  durantque^ 
étvìs  teBa  altaj  &  in  reliquo  vero  orbo^ 
cameras  hvissime  sufpendunt  y  chartisquo 
serviunt  calami ,  Mgyptii  maxime ,  cognation^ 
quadam  papyri  :  probattores  tamcn  Cnidii  ^ 
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&   qui    in    %Asia    circa   %Anaiticum    lacuna 

nascuittUf   .     Noittatibus     fuHgòsior     sub* 

est    natura^    cartilagine   bibula  $  qua  cavo 

torpore  intus  ^  supèrne  tènui  inarescit  tigno  ^ 

fissilis  j  pràaeuta  ieniper  ade  ^   genicolata  « 

Caterà  gracilitàs  nodis  distinta  ^    leni  fa^» 

stigio  tenuatur    in  cacumina  trassiorè  pan* 

nicuta    Coma;  neque  hac  supervacuà  ^    aut 

enim  prò  piuma  strata  Càuponarum  reptet  / 

aut  ^  ubi  limosiorè  callo  induruit  j    sicut  in 

Belgis ,  contusa  ^  &  interjeBa  navtum  com^ 

missuris  feruminat  textus^  gì  ut  ino  tenacior^ 

rimisqué   explendis"  fidelior  piee  i    Calamis 

orientis  populi  bella  conficiunt  .*  calamis  spi^ 

cula  ùddunt  irrevocabili  hamo  noxia ."   mor* 

tem  accelerànt  pinna  addita  calamis ./  fitqué 

&  ex  ipso  tetum  aliud  fraSo  in  *vulnéribus  » 

His  armis  solem  ipsum  obumbrant  ^*  propter 

hoc  maxime  sérenos  dies  optant  »*  odere  ven^ 

tùs^  &*  imbresy    qui  inter  silos  pacem  esso 

cogunt  .^  ac  si    quis  Mthiòpas  ^    Mgyptum  f 

%A^rabas^   Indos^  Scytbas  ^   BaBros^  Sarma* 

tarum    tot  gentés ,    C&^   orientis  ,    omniaque 

Partborum  regna  diligentius  computet^  itqua 

fere  pars    bominum    in  tote  mundo  calamis 

operata   degit   &c  •    Il    Tigri    anticamente 

avea  una  stessa,  e  comun  sorbente  coU^'Eu* 

frate,  come   l'attcstano   piil  scrittori,  tra* 

quali  segnatamente  Lucano  (  PharSé  l.  3.  ) 

e    Boezio  (  de  cons*   /•  2<  carm.  i.  )  og« 
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gidi  però  tra   l'tinà  sorgente  ^    e  T  altra   vi 
è  qualche  iotervallo  ^  che  si  può  creder  prò* 
dotto,   0  dal  diluvio^    o  da  qualche  poste- 
riore né.  sì  antico  sconvolgimento  ^  avvenuto 
in  igiie'  luoghi  *  Il  certo  è ,  che  se  egli  oggi* 
d)  non    nasce  come  T  Eufrate   precisamente 
nell'alta  Armenia ,,  nasce  però  in  molta  pros- 
simità ^   ed  il  preciso  sito   di   sua  tiascenza 
si  addita   dagli  abitatori  di  que' dintorni ,  a 
cui  è  notissitno,  quanto  è  quello  dell' Eufra^ 
,  te  ;   ed  il  suo   corso  è    tale  appuntò  nella 
sua  direzione,  quale  cel  descrive  la  Scrittu* 
ra ,    cioè  tendente   verso    T  Assiria  «   Plinio 
ad  esso  pure  dà  tre  ttomij  e  sono  Diglito^ 
Tigri ,  e  Pasitigri ,  e  ne  reca  le  ragioni  di 
sì  fatte  dinominanze  «  Eccone  il  passo,    ch^ 
in  poche  cose  discorda  da  ciò  ^  eh' è  costante 
fra  gli  Arrtieni:    Std  &  de  Tygrt  ipso  dt^ 
xisse  conveniate  OritUr   in  regione  %4hneniaf 
majoris ,    fonte  conspicuo ,  in  planitie  ,    /oca 
nomen  ,  Elongosine ,  est  «  Jpsi ,    qua  tardior 
fluit ,  Diglito.^  unde  concitatur ,  e  celerità^ 
te  Tfgris  incipit  vocari  .•  ita  appellant  Me^ 
disagittam.  Influii  facunt  ^retbusani  omnia 
illata  pondera    sustinentem^    &  nitrum  ne^ 
bnlis  exhalantem*    Unum   genus  et  pisciun$ 
eìt ,  idque  transcurrentis  non  miscetur  alveo  , 
sicut  ntc  e  Tygri  pisces  in  lacum.  transna^ 
tant .  Fertur  autem  &  cursu ,  &  colore  dissi^ 
n^lis....  acceptisque  ex  Armenia  fluminibuM 

da'* 
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claris  Part tenia  ,  tAgnice ,  P barione ,  i/^Ji» 
baSj  tA'roeoSy  %A'djaàenosque  distermìnans  ••• 
lustratis  montìhus  Gardyieorum  circa  %Afa* 
miam  Mesenes  oppidum  ,  cifra  Seleuciam 
Babjfloniam  CXXV.  milL  pass,  divisus  in 
iilveos  duoSy  altero  meridìem^  ac  Seleuciam. 
petit ,  Mesenem  perfunden^  j  altero  ad  se* 
ptentrionem  fiexus ,  ejusdem  gentis  terga 
campos  Cauchas  secai .  Ubi  reme  avere  aquée  ^ 
Pasitjfgris  appellatur  .*  poitea  recipit  ex  Afe- 
dia  C/joaspera  ,  atque  ,  ut  diximus  ,  inter 
Seleuciam ,  Ù'  Cbtesiphontem  ve^us ,  in  la* 
CHS  ChaldaicQS  se  fundit  ,  eosque  LXX.  milU 
pass,  amplitudine  implet .  Mox  vasto  alveo: 
profusus ,  dextna  Cbaracjs  oppidi  infertur 
mari  Persico  decumo  ore:  (  /•  ó»  e»  2.7  )• 
Veggasi  r  Ardqino  per  confrontare  la  oomea» 
datura  di  Plinio  colla  presente  geografìa  dell* 
Asia.  Quello,  che  noi  notiamo,  si  è,  che 
la  voce  Diglito  non  è  altrimenti  Araba > 
Assira,  o  Caldea,  come  alcuni  scrivono^ 
ma  radicalmente  Armena,  benché  alquanto 
alterata*  poiché  dagli  Armeni  si  chiama. 
Dichi  ii  giavellotto,  o  sia  la  freccia,  e  pe«^ 
rò  fu  cosi  nominato  anticamente  il  Tigri, 
in  vista  della  sua  rapidità,  come  confermalo 
il  dottissimo,  e  latinissimo  M.  Varrone: 
Tj/gris. .  • .  vocabulum  e  lingua  t/trmeniaca  .* 
nam  ibi  ,&  sagitta ,  &  quod  vehementism 
^mum  fiunun  ,  dicitur   Tjfgtts.   (  De  ling^ 
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lat.  /•4.  e.  20.  )•  Ecco  dunque  chiaramente 
dimostrata  la  quasi  comune  sorgente  del 
Tigri  e  dair  Eufrate  ,  situata  senza  contro- 
versia nell'alta  Armenia,  e  suoi  dintorni. 
Ma  dove  troveremo  noi  il  Geone,  ed  il 
Fisone  della  Scrittura ,  e  le  rispettive  loro 
solventi?  Forsecchè  nella  suddetta  Armenia 
alta  ?  Sì  senza  meno  ,  ed  eccone  T  indivi- 
duazione  precisa.  E  quanto  al  Geone,  con- 
vien  osservare,  che  la  voce  ebraica  Gthon 
significa  correre  con  grande  imfeto ,  e  con  ve^ 
lochi  violenta*  Or  questo  ben  conviene 
al  fiume  Arasse,  del  cui  violentissimo  corso 
abbiam  parlato  qui  addietro ,  e  non  v'  era 
ponte,  che  ben  presto  non  atterrasse  ne* 
tempi  antichi  >  ond'  è  quel  di  Virgilio  . . . , 
pontem  indignatus  %^raxes  :  (  Mn.  /•  8. 
v.  7^8.  )•  e  se  oggidì  soffre  d' averne  uno 
soprapposto ,  non  lascia  per  questo  di  essere 
d^  una  rapidità  quad  senza  esempio  •  L' Arasse 
adunque  per  questo  titolo  intanto  è  il  Geone 
della  Scrittura»  e  le  sue  fonti  sono  sei  mi« 
glia  lontane  da  quelle  dell'Eufrate,  secondo 
Plinio  :  •A^taxes  ^dem  monte  ,  quo  Eupbra^ 
tes  sex  mille  passuum  intervallo  y  auHusque 
aìwne  Musi ,  6*  ipse, ,  ut  plttres  existimave* 
re  ,  a  Cyro  defertinr  in  Caspium  mare 
(  /•  ó..  e.  p.  ) .  Il  fiume  Ciro  è  quello  » 
che  oggidì  si  chiama  JCor,  ed  anche  -K/W, 
che  con  altri  fiumi  ^V  come  abbiam  nota- 
T^m.  L  F  to,^ 
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tOy  inette  ncU' Arasse^  e  sbocca  con  esso 
lui  nel  mar  Caspio.  Da  Strabone  è  chia* 
inato  •^àos  il  monte ,  dove  nasce  V  Arasse 
(  l.iii  )  i  e  da' Turchi  Bin-gol  osia  mille 
fonti ,  attese  le  copiose  scaturigini ,  che  zam« 
pillano  da  ogni  patte  ^  e  che  al  detto  fiume 
danno  T  origine  «  Il  suddetto  monte  è  lon-^ 
tano  dalla  città  di  Erzerum  il  cammino  d' 
un  giorno  ^  ed  anche  meno  *  ed  essendo  egli 
comune  alle  sorgenti  dell  Arasse,  e  dell' 
Eufrate  ^  a  cui  sono  molto  vicine  quelle 
del  Tigri ,  si  può  con  tutta  probabiiirà  con- 
chiudere, che  in  codesto  medesimo  monte 
anche  il  Tigri  abbia  le  sue  natie  origini. 
Ma  come  può  esser  vero  dirà  taluno ,  che 
l'Arasse  sia  il  Geone  della  Scrittura,  se  il 
sacro  testo  espressamente  n'avverte,  che  il 
Geone  scorreva  per  l'Etiopia;  //'xe  est^  qui 
circumit  omnem  terramMtbìoplie.  L'Arme- 
nia ,  e  l'Etiopia  sono  regioni  ben  differen- 
ti, e  fra  loro  assai  lontane,  essendo  l'Ar- 
menia nell'  Asia  settentrionale  ,  e  l' Erio- 
pia  neir  Africa  .  A  questa  difficoltà  si 
risponde  col  dire,  che  avendosi  nel  testo 
ebraico,  che  il  Geone  scorreva  per  le  con- 
trade de'  Cusiti  :  circumit  regionem  Cbui  .• 
convengono  gli  autori ,  esservi  stata  antica- 
mente oltre  l'Etiopia  dell'Africa  un'  altra 
Etiopia  neir  Asia ,  cioè  i  paesi  occupati  da 
Chus,  figliuolo  diCham^  e  da' suoi  discen- 
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denti  •  Il  Calmet  dimostra  questo  punto 
geografico  assai  eruditamente ,  ed  il  dottis- 
simo Bocbaift  (  Pbal.  L  4.  e.  22.  )  nulla 
ci  lascia  a  desiderai^e  per  questa  parte ,  e 
con  solidità  d^na  di  lui  prova  »  che  i  po- 
poli Cuthei  abitarono  già  i  paesi  bagnati 
dair  Arasse  ,  almeno  verso  le  sponde  setten* 
trionali  del  Caspio;  Quindi  ci  fa  sapere  T 
erudito  Conte  Magalotti  (  Lett^  1.  f.  i.  ) 
che  gli  Etiopi  moderni  hanno  per  tradizione 
di  venire  dall'Armenia,  la  cui  parte  abita^^ 
ta  da  essi  dovendosi  in  que' tempi  chiamare 
Etiopia  ,  il  Geone ,  che  si  dice  bagnarla ,  noa 
sarà  più  il  Nilo,  ma  verissimi ImenteTAras- 
se  •  Adunque  T  Arasse  anche  per  questo  ti-^ 
tolo  è  il  Geone  della  Scrittura;  dunque  lo 
è  assolutamente  per  quanto  a  noi  pare,  ed 
agli  altri  autori  ^  che  stanno  per  noi  •  Ris*^ 
petto  poi  al  risone ,  che  è  il  primo  fiume 
nominato  xlal  sacro  testo  >  egli  è  il  Fasi^ 
celebre  fiume  della  Colchide  ^  che  nasce ,  co^ 
me  abbiam'  accennato  ne*  dintorni  dell^^ta 
Armenia  in  vicinanza  delle  sorgenti  dell' 
Arasse,  e  presso  la  città  chiamata  dagli 
Armeni  Pajpert  ^  e  da' Turchi  Bajhurd  ^ 
non  gran  fatto  lontana  da  Erzerum  •  Tra  il 
Fasi ,  ed  il  Fisone  v'  ha  ben  molta  somi- 
glianza  di  nome,  che  vieppiii  cresce,  attesa 
F  etimologia  dell'  ebraica,  voce  Phison  ,  che 
significa  Jdtmentan^  e  diffondersi /impiamcn^ 
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te  y  lo  che  ben  conviene  al  Fasi ,  per  la  %mu 
stirata  sua  ampiezza ,  e  copia  d'  ac^ue ,  dio 
a  lui  tributano  altri  grossi  fiumi;  siccomo 
pur  gli  conviene  il  circuire  j  che  al  Fisone 
appropria  il  sacro  testo,  perciocché  forse 
niun  altro  fiume  nello  scorrere  fa  tanti  giri  ^ 
e  meandri ,  onde  vi  fu  bisc^no  di  frequenti 
ponti,  che  al  tempo  di  Strabone  (  /«  ii.  ) 
erano  (  20  •  Mosè  attribuisce  al  paese  cir^ 
culto  dal  Fisone  la  produzione  d' oro  ,  e  d* 
oro  ottimo,  e  del  bdellio,  e  dell'onice: 
ibi  nascitur  aurut^j  &^  aurum  terra  illius 
éptimum  est  .*  iki  in'venhur  àdeilium ,  Ó^ 
lapis  onychinus.  Or  questo  ancora  convie<t 
lie  al  Fasi.  £  io  quanto  all'oro,  a  chi  non 
è  noto  quanto  sìa  stata  celebrata  da  tutta 
r  antichità  la  Colchide  per  la  qualità  per* 
fettissima  di  questo  prezioso  metallo ,  che 
produceva  in  copia?  La  favola  stessa  del 
vello  d'ore,  alla  cui  conquista  corsero  gli 
Argonauti,  par  fondata  sulla  conosciuta  ric<» 
chezza  del  paese  •  Forse  le  correnti  acque 
del  Fasi  avran  seco  portato  arene  d' oro , 
che  dice  Plinio  esser  il  piìi  puro  ed  imperai 
misto  :  ì^eo  ullum  absolutius  aurum  est  y 
cursu  ipso ,  trituque  perpoihum  (  /•  33-  ^*  4*  )  « 
Fors' anche  nella  superficie  delle  campagne 
irrigate ,  e  penetrate  in  ogni  senso  dalle  ve^ 
pe  del  vicino  fiume ,  sarà  venuto  quasi  a 
galla ,  e  trasudato  (le'pori  l'oro ,  conae  per 
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testimonianza  dello  stesso  Plinio  ^accadeva 
nella  Dalmazia  a' tempi  di  Nerone:  Inve^ 
nitur  aliquando  in  summa  tellure  protinus 
rara  felicitate ,  ut  nuper  in  Dalmatia  prin' 
iipatu  Neronis^  singulti  dieòus  etiatn  quin* 
quageHas  libras  fundens  j  eufn  jam  inven* 
tum  in  fummo  cespite ,  alutationem  vocant  ^ 
si  &  auro  ea  tellus  subest  (  ibid^  ).  Ma 
f;)icochè  sia  di  questo  ^  la  Colchide  certo  era 
anticamente  in  oro  fertilissima ,  come  si  rac- 
coglie da  più  scrittori  ^  e  segnatamente  da 
StrabonC)  e  da  Appiano*  e  ben  lo  dimostraci 
ao  le  immense  ricchezze  di  Mitridate  Eu- 
patore  ^  e  T  oro  liquefatto ,  di  cui  ingol- 
lar fece  egli  T  ingordo  Romano  Legato 
M^  Aquillio  ,  e  le  doviziosissime  spo- 
glie^ che  di  lui  vinto  recò  a  Roma  nel 
suo  trionfo  il  grande  Pompeo  •  Incerto 
è  poi  i  che  cosa  sia  il  bedolach  ebraico  ^ 
che  la  Volgata  chiama  bdellio.  Se  è  una 
sorte  di  gomma ,  che  trasuda  da  alcuni  aU 
beri  d'Oriente,  poiché  il  latino  bdellio  è 
certamente  una  specie  di  gomma,  cbnie  si 
può  veder  presso  Plinio  (  1. 12*  e.  p.  )  in 
questo  senso  il  bedolach  ^  6  il  bdellio  con*» 
viene  ancora  agli  alberi  resinosi  della  Col* 
chide,  com'  è  chiaro  da  Strabode,  da  Pli-* 
nio  ,  e .  da  Solino  •  Se  il  bedolach  ebi-aica 
è  la  perla  ^  come  vuole  il  Bochart  con  altri 
autori  (  Hìeroxi  pi  a*  A  5;  )  è  certo  dalla 
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storia  f  che  anticamente  ne'  mari  vicini  alla 
Colchide ,  e  forse  anche  nel  Fasi  medesimo  , 
v'era  pesca  di  perle;  ma  in  questi  tempii 
o  non  si  producono  più,  o  gli  abitanti  ne 
hanno  perdute  le  tracce  •  Se  finalmente  si 
vuole  col  Helando  (  Diss^  de  situ  parad.  ) 
che  il  bedolach  sia  cristallo,  egli  medesimo 
il  Relando  mostra  ritrovarsi  nella  Colchide , 
e  ottimo,  e  in  grandissima  copia,  ed  ip 
alcune  parti,  e  regioni  della  provincia,  per 
quanto  dalle  sue  espressioni  posso  io  giudi* 
care ,  fors'  anche  di  specie  analoga  al  cele-^ 
bre  cristallo  Islandico,  che  attesi  i  suoi  an« 
goli ,  e  le  sue  doppie  refrazionì ,  ed  altre 
anomalie  ,  che  fa  subire  a'  raggi ,  che  re-* 
frange ,  è  stato  il  soggetto  di  tante  prò* 
fonde  meditazioni ,  e  laboriose  sperienze  a 
Newton  ,  Gran  varietà  d' opinioni  vi  sono 
parimente  intorno  alla  pietra  onichina ,  che 
nomina  il  sacro  testo.  La  piU  parte  degli 
autori  conviene  a  credere,  che  sia  probabil- 
mente lo  smeraldo ,  di  cui  per  testimonian- 
za di. Plinio  non  v'ha  il  più  perfetto,  che 
quello  della  Scizia  confinante  col  paese  ba- 
gnato dal  Fasi  ;  Tenia  auBoritas  smaragdi 
perbibetur  pluribus  de  causis . . .  Nobilissimi 
Scfthiciy  ab  ea  gente  ^  in  qua  reperiuntufj 
appellati,  Nullis  major  austeritas ^  nec  mi'» 
nus  vitii."  &  quantum  smaragdi  a  gem* 
mis   distant  ,     tantum    Scftbici    a   cateris 
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smaragdis  (  /•  37.  r.  5.  ).  Adunque  tutte 
ie  caratteristiche  proprietà  del  Fisone  della 
Scrittura  convengono  al  Fasi  della  Colchide  ^ 
eh'  è  ia  terra  d  Hevilath  di  Mosè ,  come 
acconciaaiente  prova  il  sopraccitato  Maga-» 
lotti  dietro  la  scorta  di  molti  autori  •  Io 
non  dissimulo,  anzi  apertamente  fo  a  tutti 
palese  »  che  da'  viaggi  del  Chardin  ,  e  dalla 
carta  della  Mingrelia  dataci  dal  Thevenot 
appare ,  che  la  sorgente  del  Fasi  derivi  dal 
monte  Caucaso:  ma  oltrecchè  sì  fatta  deri- 
vazione viene  contraddetta  dagli  antichi  geo- 
grafi Strabone,  Plinio,  Tolomeo,  Dionigi 
Periagete ,  ed  altri ,  che  concordemente  fan- 
no nascere  detto  fiume  da'  monti  dell'  Ar- 
menia in  viciqanza  all'Arasse,  è  stata  cura 
d'illustre  personaggio  far  ultimamente  depu-> 
rare  questo  punto  di  corografica  verità  eoa 
ogni  esattezza  da  persone  dotte,  e  pratiche 
di  que'  dintorni ,  dalle  quali  vengo  assicu- 
rato colla  maggiore  costanza ,  che  siccome 
nell'alta  Armenia  nascono  l'Ei^rate,  il  Ti<^ 
gri ,  r  Arasse ,  così  pure  vi  nasce  il  Fasi  ; 
talché  non  abbiam  bisogno  di  sostituire  ad 
esso  il  fiume  ISIor,  siccome  suggeriscono  gì* 
Inglesi  autori  della  storia  Universale  (  t.  X. 
n.  X.  seB.  I*  )  .  Conchiudo  pertlanto  ìì 
mio  discorso,  e  dica:  il  Fisone,  ed  il  Geo- 
ne  della  Scrittura  altri  fiumi  non  sono,  co- 
me  abbiam  dimostrato^   che  il  Fasi.,    e  T 
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Arasse,    le  cài   sorgenti,   come  pur  quelle 
del  Tigri)  è  dell'Eufrate,  situate,  come  s* 
è  detto  ,  neir  alta  Armania ,  e  ne*  suoi  din^ 
tornii   non  )ono  né  sì  diverse,    né   tra  loi^ 
lontane  così ,  che  non  possa  concepirsi  esse^ 
re  state  già  una  sola  ;  poiché  dalle  piii  mo-^ 
deme   relazioni  specialmente   dell'Armenia^ 
e  da  ciò ,  che  anche  a'  dì  nostf  i  è  accaduto 
in  pib  contrade  d*  Europa  ^  ^appianìo  quanti 
notabili  traballameli  ti  di  fiumi,  e  di  laghi  ^ 
quante   mutazioni    di    colline ,     di    campi , 
e   di  spiagge  marittime   sono  avvenute   pei! 
cagione    de'  terremoti  ,   de'  vulcani  ,   e    di 
altre  rovinose   vicende  del  tempo  «    Dunque 
i  quattro  fiumi  ^  ne^  quali  di videvasi  il  fiume 
irrigante    il    terrestre    paradiso    all'  uscirne 
fuori  i  cioè  il  risone ,  il  Geone ,    il  Tigri  ^ 
e  1'  Eufrate ,  hanno  le  loro  sorgenti  nell'  al-» 
ta  Armenia,    e  suoi    dintorni;   e  le  hanno 
sì  reciprocamente  vicine  i   che  la  loro  pros« 
simità    fortha  un  indizio  piU    che  probabile 
della  primitiva  loro  originale   medesimezza* 
Ma  il  paradiso    ivi  era   certamente  locato  ^ 
dove  i    detti  fiumi  aveano    la  comune  loro 
Porgente.  Dunque   locato    era   nell'alta  Ar- 
menia ,  o  in  que'  dintorni  •  Se  io  in  una  qui* 
spione  di  tanta  oscurità ,  e  mantenutasi  sem«* 
pre  in  uno    stato  di  dubbiosa   controversia  ^ 
mi  sono  avanzato  a  produrre  qualche  docu* 
teentOi    o  cingettura  favorevole   all'Arme^ 

nia^ 


nia,  confesso,  che  lasciato  da  bènda  ogni 
spinto  di  partito,  mi  sono  guidato  unica* 
mente  dal  desiderio  della  verità  ^  e  nella 
ipotesi,  che  studiato  mi  sono  di  stabilire^ 
ho  seguite  le  tracce  del  Relando,  del  Gal' 
net ,  del  Pasini ,  del  Magalotti ,  del  Lubin  » 
del  Luccas,  dell'Abbate  d'Artigny,  e  di 
altri  dotti,  ed  eruditi  autori,  i  quali  dopo 
é'aver  esaminate  tutte  le  altre  sentenze  ia« 
torno  la  locaKtà  del  terrestre  paradiso,  re* 
pntano  quella,  che. nell'Armenia  lo  pone^ 
come  la  più  probabile  >  e  la  piii  conforme 
al  s^nso  letterale,  ed  ovvio  della  Scrittura* 
E  certo  a  me  pare ,  che  qualche  ulterio^ 
grado  di  probabilità  a  sì  fatta  opinione  con^ 
ferisca  la  fermata  stessa  della  fluttuante  ar« 
ca  di  Noè  sulle  montagne  d'Armenia  dopo 
il  diluvio ,  quasi  con  ciò  Dio  mostrar  vo^ 
lesse,  che  piacer  suo  era^  e  consiglio  di 
^^%&^  provvidenza,  che  ivi  appunto  si  co^ 
mihciasse  a  ristorar  di  nuòvo  l'umana  spe* 
2ir,  pressocchè  del  tutto  estinta  dalle  acque 
sterminatrici  >  dove  in  Adamo,  ed  Eva 
aveva  avuto  l'originale  principio^  Riflettasi 
ancora  ,  che  essendo  T  Armenia  quasi  il  pun« 
to  medio,  o  sia  umbilicak  di  tutto  il  no* 
stro  continente,  come  più  scrittori  TafBer* 
mano,  sembra  fosse  cosa  per  certo  conve*» 
nevole^  che  colui,  il  quale  dovea  esaere  il 
Ceppo  fondamentale ,  ed  il  padre  di  tutti  gli 
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uomini ,  al  cui  mantenimento  ed  abitazione 
era  destinata  tutta  la  terra,  ivi  la  prima 
patria  avesse,  ed  ivi  pure  alle  successive 
generazioni  cominciasse  il  primo  sviluppo , 
donde  la  sua  propagata  discendenza  più  age- 
volmente potesse  diffondersi ,  conforme  fan- 
no i  raggi  del  centro ,  per  tutta  la  superfi- 
cie del  globo.  Finalmente  restano  ancora 
le  reliquie  dell'  antica  fertilità  presso  le  fon- 
ti de' suddetti  quattro  fiumi;  e  le  vicinanze 
di  Erzerum,  dove  sono  le  loro  sorgenti , 
continuano  tuttavia  ad  essere  molto  uberto- 
se. Anzi  tutta  T Armenia,  adonta  di  tante 
sue  calamitose  vicende ,  pare ,  che  colle  sue 
benefiche  e  spontanee  produzioni  sia  in  una 
continua  lotta ,  e  reazione  contro  T inerzia , 
e  la  poca  scienza  agraria  de'  suoi  cultivatori , 
quasi  per  così  vieppiii  sensibilmente  dimo- 
strare l'originalità  felice  del  suo  primo  de- 
stino. A  questa  digressione,  quanto  sperar 
giovami ,  né  disutile ,  né  discara ,  impegna- 
to m' hanno ,  e  quasi  tratto  dietro  a  se  col 
loro  corso  il  Fasi,  l'Arasse,  il  Tigri,  e  1' 
Eufrate,  fiumi  tutti  e  quattro  proprj  della 
maggiore  Armenia,  di  cui  ella  può  merita- 
mente farsi  una  ragione  di  nobil  vanto ,  e 
per  le  cose  dette,  e  perchè  ancora  sono 
abbondantissimi  di  molte,  e  copiose  pesca* 
gioni,  che  unite  a  tante,  e  sì  diverse  cac- 
ciagioni, che    pur  esse   abbondano,    ed  al 
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genere  bovino ,  e  pecorino ,  che ,  attesa  la 
squisitezza ,  e  bontà  de'-  pascoli ,  .  sì  molti- 
plica ,  e  s' impingua  anche  troppo^  formano 
un'  oggetto  di  molta  considerazione  nel 
provvedimento  de' viveri  ,  ed  hanno  una 
grande  influenza  nella  delicatezza ,  e  sontuo- 
sita  delle  mense.  Anche  l'Armenia  minore 
viene  irrigata ,  e  fecondata  da  non  pochi 
fiumi,  tra  quali  due  sono  di  maggior  no- 
minanza ,  cioè  il  Melo  detto  da'  Turchi 
Kara^sh ,  e  T  «/^  chiamato  da'  medesimi 
Ki^il4rmak  •  Ma  diciamo  qualche  cosa  in« 
torno  a'  laghi ,  ed  alle  montagne  d' Armenia  t 
ed  a' mari  conterminali. 

Tre  sono    i  piii  considerabili    laghi   dell'     xix. 
Armenia  maggiore,  cioè  il  Fan^  //GW^w,  Laghi  deli» 
ed  il  Kabodan,   detto  oggidì  lago  d'Orni.,  fa'Tiì^e' 
ed  anche  di  Terviv^ .  Il  primo  di  essi  è  si-  constdera- 
tuato  nella  provincia  di  Turuperania ,  ed  ha  ^g^^e^ 
1 00000,  passi  di  lunghezza,  ^0000.  di  lar«  u  qualità 
ghezza,  e  30.  miglia  geografiche  di  circuì- ^^^^^f^^^^^ 
tOy  secondocchè  l'afferma  anche  il  Biisching,  prodoui, 
e  si  chiama  comunemente  lago  di  'Van  dal* 
la  famosa  città  di  tal  nome^  posta  alla  sua 
sponda    orientale ,   nominata   già  Semiramo^ 
certa y  cioè  città  fabbricata  da  Semiramide, 
la  cui   magnificenza,   ed   ampiezza    diffusa* 
mente ,   come  vedremo ,   viene  descritta  da 
Mese  Corenense  ( /.  i.  e,  15.).  Lo  stesso 
lago  si   chiama   pur  anco  Mare  Pexp^io\ 

così 
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tosi  detto  in  memoria  d'un  illustre  Eroe! 
Armeno,  che  in  vicinanza  a  questo  lago  si 
Segnalò  anticamente  con  molte  gloriose  im« 
pfxst^  come  narra  il  medesimo  Corenense: 
e  finalmente  si  chiama  lago  di  %^gthamary 
non  già  perchè  Agthamar ,  sia  la  maggiore 
delle  quattro  isole ,  che  in  esso  lago  si  veg« 
gono ,  i  cui  nomi  sono  ^gthatnar ,  Ghiduv^  ^ 
Limn  y  ed  kArder  j  ma  perchè  in  Agthamat 
eravi  anticamente  una  famosa  fortezza  della 
illustre  famiglia  i^ex^nia/^ 4  II  secondo  lago» 
nominato  Gelam  ^  è  nella  Siunia  ,  e  porta 
il  nome  d*  uno  degli  antichi  patriarchi  ^  osia 
capi  di  famiglia*  ma  piii  comunemente  si 
chiama  lago  di  Sevan  dall'  isola  Sevan  ^ 
posta  in  esso ,  detta  da'  Turchi  Gblogue^gol  é 
Il  terzo  ha  il  nome  di  Kabodan ,  ovvero  di 
Ormìy  e  di  Tervii^j  e  giace  tra  la  provincia 
di  Persarmenia ,  e  quella  di  Vaspuracania  ^ 
e  quasi  bagna  la  vicinissima  città  di  Tau« 
ris.  Le  acque  di  questi  laghi  sono  di  una 
oleaginosa  amara  salsezza,  come  quelle  del 
non  assai  lontano  mar  Caspio  ^  e  però  ere* 
desi  da  alcuni,  che  ne  sieno  altrettante  di« 
ramate  propagazioni  di  esso  mare  ^  vicende^ 
volmente  comunicanti  per  mezzo  di  canali 
sotterranei.  Non  si  potrebbe  qualificare  pet 
un  error  popolare  questa  opinione,  ed  ella 
in  buona  fisica  reggerebbe  ^  qualora  noti 
fosse  oggidì  comunemente  riprovata  da'dot* 

ti 
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ti  la  sentenza  di  que*  filosofi ,  i  quali  haone 
creduto ,  che  il  Caspio  avesse  delle  comi»* 
nicazioni  sotterranee  coli'  Oceano ,  e  col  mar 
Nero^  ed  erano  di  sentimento,  che  senza 
siffatta  comunicanza  le  acque  del  Caspio , 
cifre  una ,  o  naturale ,  o  acquistata  dolcezza , 
sarebbono  anche  in  uno  stato  di  perpetua 
effusione,  e  di  traboccamento  continuo,  per 
li  CQQtinui,  e  copiosi  tributi  di  tanti  gros^ 
si  fiumi,  che  in  Jui  mettono  da  ogni  Tato, 
Le  melme ,  i  fanghi  y  le  arene  y  che  in  ta«« 
lo  tempp  avrebbon  dovuto  chiudere  ,  ed 
onninamente  stoppare  codesti  sotterranei 
acquidotti  ;  i  tremuoti ,  che  gli  avrebboQ 
anche  dovuto  del  tutto  distrugger ,  e  dissipa*- 
re;  Tevaporazion  naturale  de' fluidi  ; ^  la  for^^ 
za  attrattiva  del  sole  ;  l' abrasione  cagionata 
da' venti;  T  assorbimento,  e  la  dispersionie 
prodotta  da'  turbini ,  da'  tifoni ,  dalle  trombe  ^ 
e  da  altrettali  violenti  procelle,  sono  le 
ragioni  che  si  adducono  per  la  incomunica- 
èilità  del  Caspio,  per  la  naturalità  di  sua 
salsedine ,  e  per  escludere  da  esso  ogni ,  e 
qualunque  trabocco;  mostrandosi  per  via  4i 
computi,  e  di  calcoli  dal  Pery  e  dall' Hat« 
ley  singolarmente,  che  tutte  le  antidette  fi^. 
siche  combinate  cagioni  possono  dagli  alvei 
marini  vuotare  tane'  acqua  ogni  giorno ,  quan- 
ta di  mano  in  mano  vettureggiare  ne  pos^* 
sono  i  fiumi,  chetnettonp  iamare.  Qltrac^ 
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che  pare  certo  y  che  per  le  osservazioni  del 
barometro  ^  fattesi  non  ha  guari  in  Astracan  j 
la  supet'iìcie  del  Caspio  sia  al  di  sotto  del 
livello  de'  mari  vicini  ;  lo  che  i  se  fosse  ve- 
ro )  ■'  escluderebbe  affatto  la  comunicazione 
pretesa  ^  mentre  secondo  le  leggi  dell'  idro- 
statica i  fluidi  omogenei  ne'  vasi  comunican- 
ti si  livellano  al  medesimo  piano.  Per  ta» 
li  ragioni  adunque ,  e  massimamente  perchè 
la  supei'fizie  de' suddetti  laghi  è  tanto  al  di 
sopra  del  livello  del  Caspio^  non  possiamo 
ammettere  la  creduta  comunicazione ,  e  di« 
remo  ,  che  la  loro  salsezza  proceda  da  quelle 
cagioni  medesime,  donde  procede  quella  di 
tutti  gli  altri  laghi  y  che  ricevono  le  acque 
de'  fiumi  senza  versarle  fuori ,  o  procurar 
loro  qualche  sotterraneo  esito.  Le  copiose 
pescagioni  di  questi^  ed  altri  laghi  minori 
sparsi  per  l' Armenia  ^  tengono  occupata  V 
industria  nazionale,  moltiplicano  i  mezzi 
alla  popolare  sussistenza,  formano  un  ramo 
non  indifferente  di  commercio,  e  di  tras- 
porto in  altri  paesi;  ed  alcuni  pesci,  che 
non  tanto  di  rado  si  prendono  ^  veggionsi  di 
sì  stranie  forme  ^  e  pitturati  così^  che  alla 
istologia  aggiungerebbono  qualche  nuova  sco- 
perta ,  dove  vi  fossero  delle  persone  capaci 
di  '  farne  sul  momento  un  giusto ,  e  filosofi- 
co esame. 
liio«ueU'     Anche  i    monti  dell'Armenia  chiamereb- 
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bono  a  se  le  osservazioni  d'un  filosofo  con*  ArmctiU ; 
tcmplatore  della  natura,  e  forse  qualche  nuo*  !  .!***^^I"* 
vo  accrescimento  quindi  ne  verrebbe  alla  ccmatema. 
massa  delle  cognizioni  umane.  Questo  uo-'**^®^^' 
mo  di  genio  dalle  amene,  e  cultivate  colli* 
ne  salirebbe  passo  passo  sulla  vetta  delle 
circostanti  montagne,  e  dalla  piii  alta  di 
esse ,  eh*  è  quella  dell'  Ararat ,  vedrebbe 
coronata  d' ogni  intorno  V  umil  superfìcie  da 
masse  enormi,  che  gli  presenterebbono  in 
un  punto  d'  imponente  prospettiva  ,  dove 
prodigiose  altezze,  che  arrestano  il  corso 
alle  nuvole,  rompono  l'impetuosità  de'veo* 
ti ,  gli  deviano  dalle  primitive  loro  dire* 
xioni ,  e  di  nocivi  e  procellosi ,  che  potreb* 
bono  essere  nella  violenta  loro  originalità  | 
gli  rendono  alle  soggette  città ,  villaggi ,  e 
terre  assai  piacevoli,  e  salubri:  dove  abis« 
si ,  e  caverne ,  e  conche ,  e  ricettacoli ,  e 
serbato) ,  e  idrofilacei  d' ogni  maniera ,  per 
ricevere,  e  conservare  Tacque  depositate  da* 
vapori  sollevati ,  e  condensati  in  nebbie  ,  in 
nuvole,  in  pioggie,  in  nevi,  e  dividerle 
poscia  in  precipitosi  torrenti,  in  fiumi  mae-^ 
stevoli  ,  in  romoreggianti  ruscelli,  e  in 
polle  zampillanti  da' campi.  Ecco  là,  direb- 
be,  le  sì  famose  foreste  antiche,  ricovera 
già  di  leopardi ,  e  di  ferocissime  tigri,  di  cui 
tante  cose  di  alto  orrore  dissero ,  e  cantaro* 
no  i  poeti  Greci  >   e  Latini  •  Qiici  sono  i 
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boschi  a  ognora  sonanti  per  li  spessi  colpi 
d' infinite  scuri ,  e  che  alle  piante  atterrate 
dai  bisogni  dell' uomo ,  mille  altre  ne  sosti* 
tuiscono  in  brieve  tempo  a  riparo  di  nuovi 
rinascenti  .bisogni  •  Le  selve  son  quelle  ,  do- 
ve hanno  e  ricetto ,  e  alimento  tanti  volati- 
li ,  ed  animali  •  Veggo  i  gioghi  del  Cauca- 
so, veggo  quelli  del  Tauro;  ravvilo  le 
direzioni  delle  diramate  loro  Cordigliere  » 
e  gli  angoli  ^rti  in  fuori  d' una  montagna > 
sempre  corrispondènti  agli  angoli  rientrati 
dell'altra  vicina.  Quindi  m'immagino  »  che 
questo  scrutator  della  natura  ripiegando  T  oc- 
chio suIl'Ararat  si  arresti  alquartfo  nella 
contemplazione  di  questo ,  eh'  è  il  massimo 
di  tutti  i  monti  Armeni ,  e  con  geometrica 
esattezza  ne  determini  la  perpendicolar  sua 
elevazione  dal  piano ,  ne  riconosca  la  qua- 
lità ,  e  la  direzione  de'  suoi  molteplici  stra- 
ti y  ne  rilevi  la  vera  attuai  sua  confìgurazio- 
Be  j  n  esplori  la  natura  del  terreno  /  e  veg- 
ga )  se  nelle  sue  viscere  v'  abbia  de'  corpi 
xnarino-montani ,  de' fòssili^  ds^'  minerali;  e 
dal  peri  Dietro  della  base  proporzioni  eoa 
jfilosofica  conghiettura  la  piii  probabile  quan- 
tità della  minorata  sua  altezza ,  e  grandez- 
za dal  diluvio  in  poi,  e  così  lo  vendichi 
da  tante  favole  de'  semplici  paesani ,  e  da 
quelle  altresì    della  piU  semplice   credulità  , 

che  mcNitrapo  nc'lpro  racconti  tanti  europei 
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vkggiatori.  Inoftre  m'imagino,  che  questo 
med^mo  filosofo  sulle  ali  del  suo  genio 
scorra  gli  altri  monti  delle  due  Armenie , 
e  '  con  Plinio  in  una  mano ,  e  con  Mosè 
Corenense  nell'altra  esamini,  ed  accenni,  do- 
ve nascano  que'fiami  di  sale,  de' quali  il 
naturalista  Latino  dice  :  Sed  &  summa  fiù* 
minum  densantur  in  salem^  amne  relrqua 
veluti  sub  gelu  fluente  ,  ut  apud  Caspias 
portas ,  qua  salti  flumina  appellantur  :  ìtem 
iirca  Mnrdos ,  Ó*  *^nnenros  (  /.  JI-  c.j.). 
Dove  quella  preziosa  crisocolla,  che  mista 
coir  erba  lutea ,  e  adoprata  nella  tintura  de* 
panni,  donava  ad  essi  u>n  vaghissimo  verde  : 
Cbrysocaila  laudatissima  in  •Armenia  •••  Sum* 
ma  commendatlonis  est ,  ut  colorem  herba 
stgetis\léste  virentis  quam  simìHìme  reddat é 
(  /•  3:j.  ^.5.  )  Dove  la  bella  gemma  sar« 
donico:  Sunt  y  &  •/frmeniaae  sardonyches-^ 
aetera  probanda  y  sed  pallida  ^ona.  (  LgJ» 
e.  6.  )  Dove  le  violette  ametiste  :  Princi* 
patum  ametbysti  Indica  tenent  r  sed  in 
%4rabia  quoque  parte  ^  qua  finitima  Syria 
Petraa  vocatur^  0^  in  %^rmenia  minore  ^  & 
in  Mgypto  ,  &  in  Gal  li  a  reperiuntur  . 
(  '*  37*  ^*  P"*  )  Dov«  la  nobile  pietra ,  o 
gemma ,  detta  da  Plinio  zmilace  :  Zmilaces 
in  Eupbrate  nascitur^  ;  Proconnesio  marmori 
stmilis ,  medio  colore  glauco  (  /.  37.  ciò.) 
Dove  quella  sorte  di  finissima  pomice ,  o 
,Tom.  I.  G  cote, 
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tote,  che  vogliam  dirla,  di  cui  si  serviva* 
no  i  Romani,  sì  per  lustrare  le  immortali 
loro  statue  di  marmo ,  e  sì  ancora  per  in* 
cidere ,  e  limare  le  gemme  :  Slgnis  è  mar* 
more  policndit  j  gemmi sque  etiam  sc&lpendss  f 
atque  limandis ,  Naxium  diu  placuit  ante 
alia^  ha  vocantur  cotes  in  Cypro  insula 
genita^*  vkere  post^a  ex  Armenia  veBie^ 
(  /•  g^.  e»  7.  )  Dove  finalmente  quelle  gem-« 
me,  que' marmi,  e  quelle  fertili  miniere 
d' oro  e  d' argento ,  che  tanto  il  soprannomi* 
nato  Mosè  Corenense,  quanto  Lazaro  Far* 
fense  commendano ,  ed  esaltano  con  ingenue 
lodi  in  piii  luoghi  delle  Opere,  che  di  essi 
ne  rimangono.  Deh!  possa  sorgere  codesto 
sublime  filosofo,  che  noi  abbiamo  fatto 
finora  vagare  pe'  monti  d'  Armenia;  possa 
questo  quadro  d*  immaginazione  realizzarsi 
ed  a  benefizio  sempre  maggiore  della  su« 
blime  Porta ,  e  del  suo  ricchissimo  erario  ^ 
possa  questo  genio  dire  con  più  che  proba- 
bile congettura  „  Queste,  e  quelle  monta* 
„  gne  del  distretto  Armeno  hanno  delle 
„  piante ,  che  languidamente  crescono  ^  ed 
„  ingialliscono  presto;  gli  alberi  sono  pie* 
,,  coli  ,  e  tortuosi;  l'umidità  delle  rugia« 
„  de  ,  delle  pioggie,  e  delle  nevi  medesi* 
9,  me  non  si  conserva  ;  l'esalazioni,  che 
t,  si  sollevano ,  sono  sulfuree ,  e  minerali  ; 
9f  le   acque   cariche   di  sali   vitriolici  ,  k 
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^  sabbie  pregne  di  particelle  metalliche  x 
^,  Armeni,  internatevi  adunque  nelle  viscere 
di  questi  monti ,  e  da'  profondi  abissi 
traete  alla  luce  i  preziosi  metalli ,  che 
„  vi  si  ascondono;  perchè  quantunque  eia* 
)i  scheduno  degli  accennati  segni  preso  so* 
^,  litariamente  sia  equivoco^  la  riunione  di 
5,  tutti  giammai  non  inganna ^  eia  terra  in 
i,  tal  modo  contrassegnata  racchiude  quasi  ìn« 
59  fallibilmente  qualche  miniera  é  " 

Passando    intanto  da'  monti  dell'  Armenia     xxt 
a' suoi,  mari  conterminali,    chi  non  sa,  che  *^'^jÌ5J^" 
questa    porzione   dell'Asia  è  locata   in  una  menu,  e 
terra  y  a  cui  sono  quasi  limitrofi  il  Caspio ,  i?rocondiu 
il  Ponto  Bussino',    il  Golfo  Persico ,    ed  il  universa* 
Mediterraneo  ?  Una  posizione  pih  favorevole  navigazio- 

!•  ^^»    j   1     .«x  ••    ne  •   ed  al 

agli  Oggetti  del  pm  esteso,  e  meno  compii- p^i.  esterd 
cato  comnìercio,  diflScilmente  si  può  trova- commercio 

re  in  natura.  Le  produzioni^  e  le  manifat- ^u^mo ^af-^ 
ture  dell'Indie    possono  essere    agevolmente  ti  dei  gioixi. 

introdotte  fino  nell'interno  del  paese  per 
via  del  Tigri ,  e  dell'  Eufrate  ,  sboccando 
entrambi,  come  s'è  detto,  iiel  Golfo  Per- 
sico :  quelle  della  .Persia ,  e  delle  interiori 
Provincie  dell' Indostan  per  via  dell' Ara^e^* 
del  Kor ,  e  di  altrì  fiumi ,  che  tutti  metto- 
no nel  Caspio:  quelle  della  Germania  set- 
tentrionale per  via  del  fiume  Volga,  the 
pur  esso  si  scarica  nel  mar  Caspio  ;  e  quelle 
della  Germania  meridionale  per  via  del  Ponto 
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Eussino ,  in  cui  sgorga  il  Fasi  :  quelle  di 
tutta  la  Turchia  Europea ,  dell'  Arcipelago  » 
deir  Italia ,  della  Francia  ,  della  Spagna  y 
dell'Inghilterra,  e  di  altri  regni  per  via  del 
Mediterraneo,  e  della  Propontide,  che  dalle 
spiaggie  piti  vicine  ponno  con  poca  spesa 
essere  vettureggiate  per  V  una  ,  e  V  altra 
Armenia.  Infatti  l'antica  storia  ci  narra, 
che  durante  l' impero  de'  Greci  la  piii  gran 
parte  del  commercio  dell'Indie  passava  a 
Costantinopoli  per  due  vie,  che  oggidì  pure 
si  conservano  dalla  natura  aperte.  Era  la 
prima  il  Ponto  Eussino,  o  sia  Mar  Nero. 
E'  là ,  che  le  manifatture ,  e  i  prodotti  del- 
la Grecia  s'imbarcavano  per  rimontare  il 
Fasi  prima  sii  grossi  vascelli  ,  poscia  sii 
più  leggieri ,  e  si  navigava  lino  a  Serapana  . 
Di  là  partivano  le  vetture ,  e  conducevano 
in  quattro,  o  cinque  giórni  i  mercanti  co' 
loro  effetti  fino  al  fiume  Cito ,  dove  sb  pre- 
parate imbarcazioni  si  riprendeva  la  naviga- 
zione ,  e  si  sboccava  nel  Caspio .  A  traver- 
so di  questo  mare  si  guadagnava  l'imbocca- 
tura ÀQÌYOxo^  che  si  rimontava  fino  alle 
sorgenti  dell'  Indo ,  donde  si  ritornava  per 
la  medesima  via  in  Costantinopoli ,  portan* 
do  seco  in  cambio  i  tesori  dell'  Asia  •  L' 
altra  via  meno  complicata  era  questa  •  Legni 
Indiani,  partiti  da  diverse  coste  dell'Asia 
traversavano  il  Golfo  Persico,  e  sulle  spon- 
de 
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de  deir  Eufrate  deponevano  ì  loro  carichi , 
donde  erano  trasportati  in  uno ,  o  due  giorni 
a  Palmira  ^  che  facevali  poscia  passare  in 
Soria,  e  da  colà  le  merci  Asiatiche  si  ri- 
fondevano in  Costantinopoli  •  Palmira  do* 
vette  la  sua  origine  air  idea  di  far  di  essa 
un  fondaco  depositario  delle  ricchezze  deli' 
Asia  ;  e  però  fu  fabbricata  in  un  cantone  d' 
Arabia  )  dove  la  natura  non  era  stata  avara 
tanto  in  alberi ,  e  in  acque ,  e  dove  la  ter- 
ra era  suscettibile  di  cultura  •  Questa  famo« 
sa  città ,  quantunque  situata  tra  due  gran- 
di, e  rivali  imperii,  quello  cioè  de' Roma- 
ni, e  quello  de' Parti,  potè  nondimeno  per 
luogo  tempo  esser  neutra.  Trajano  in  fine 
la  sottomise  ;  ma  la  perdita  della  libertà 
non  portò  con  seco  quella  dell'opulenza. 
Ella  divenne  una  delle  più  rinomate  colo- 
nie Biomane;  e  durò  in  tale  stato  lo  spa- 
zio di  cento  cinquant' anni .  Gli  avanzi  del- 
le sue  rovine  ,  descritti  fedelmente  da  più 
viaggiatori  di  buon  senso ,  fanno  T  ammira- 
zione, e  la  sorpresa  degl'intendenti  del  fi- 
nissimo gusto  della  Greca  architettura ,  su  cui 
erano  modellati  i  suoi  edifizj.  Se  la  pros- 
perità di  Palmira  fosse  stata  meno  compiu- 
ta, la  sua  durazione  sarebbe  stata  più  lun- 
ga •  L'  intolleranza  della  superba  Zeno« 
Eia  scosse  ogni  sua  dipendenza  dal  senato  Ro- 
mano. Aureliano  la  rovinò  dall'imo  al  soni- 
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mo;  e  quantunque  egli  permettesse  dipoi  ^ 
che  di  nuovo    si  ristabilisse,  e  si  abitasse , 
Palmira  non  risorse  mai  pili  ;  e  questa  sede 
dei   commercio ,    delle    arti ,  della   grandez* 
za  ,    e   del    buon    gusto  ,   divenne   succes- 
sivamente un  luogo  oscuro  ,    un    miserabile 
villaggio  ,  un  asilo    di  pochi  pastori  •  Dap* 
poiché   fu   distrutta  questa    città  sì  celebre, 
le  caravane  dell'  Indie  patirono  più  variazio- 
ni^   finalmente  presero  la  via  d'Aleppo,    e 
dal  porto  di  Alessandretta  fissarono  la  siste- 
mata loro  circolazione  fino  a  Costantinopo- 
li ,   che   divenne  V  emporio    generale    delle 
produzioni  deir  Indie.  Similmente  sappiamo 
dalla  storia,  che  tostocchè  gl'Inglesi  scopri- 
rono   il  Mar  bianco  d'Arcangelo  pensarono 
al  progetto  di  aprirsi  una  strada  alla  Persia 
per  via  del  fiume  Volga.   Le  loro  idee  ri- 
masero   per  pili  anni  senza  effetto,    perchè 
disturbate  da  combinazioni  disgustose.  Non 
prima  del  1741*  un  intraprendente  loro  na- 
zionale per  nome  Ehon ,  ardì  coraggiosamen- 
te di    aprire  al  padiglione  Inglese  la  strada 
nella  Persia ,   e  al  Nord  dell'  Indostan  ,  pe- 
netrando nel  Caspio  gih  per  la  Volga .   Le 
belle  sttc  dello  Schirvan ,  del  Mazanderan , 
e  specialmente  quelle  del  Ghilan ,  unite  alla 
speranza  di  poter  per  una  via    tanto    com- 
pendiosa attingere  alle  sorgenti  delle  ricchez- 
ze Indiane  9  elettrizarono  lo  spirito  di  code- 
sto 
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sto  navigatore.  Ma  la  sua  eccessiva  avidifi 
formò  un'  ostacolo  decisivo  alJa  sua  barriera . 
Riuscì  al  famoso  Kuli-kan  di  attaccare  al 
suo  servizio  questo  uomo  del  pari  ambi- 
zioso, che  attivo;  e  però  a1>bandonato  il 
divisato  progetto,  impiegò  egli  i  suoi  ta« 
lenti  a  stabilire  a  questo  vittorioso  con« 
quistatòre  ,  e  flagello  dell'  Asia  V  impero 
assoluto  del  Caspio  .  Dopo  là  morte  di 
Kuli-kan  una  compagnia  di  abili  Europei 
studiò  di  calcare  le  orme  dell*  Ehon  i  e  mu 
se  in  opera  tutti  i  preliminari  necessarj  per 
aprirsi  un  commercio  diretto  colla  Persia, 
e  coli' Indie.  Per  riuscire  nell' intrapresa  si 
procurò  di  guadagnare  gli  Armeni  di  quel- 
ite contrade.  Ma  essi  vi  opposero  una  bar- 
riera insormontabile,  ed  il  successo  restò 
arenato ,  rendendo  inutili  colla  loro  costanza 
tutte  le  pih  lusinghiere  promesse .  Questa- 
nazione  attaccata  invincibilmente  al  proprio 
sovrano  ,  fedelissimta  e  per  sentimento  d* 
onore ,  e  per  massima  di  religione ,  accostu* 
mata  agli  usi  d'Oriente  ,  posseditrice  di 
grossi  capitali ,  vivente  in  una  economia 
quasi  estrema,  impegnata  co' legami  i  piii 
forti  a  conservarsi  nel  possesso  del  suo  an- 
tico commercio,  acuta  a  vedere  tutte  lepiii 
ri  mote  conseguenze  poco  utili  ,  che  avreb* 
be  potuto  ad  essa  portare  la  innovazio^ 
ut  ,  che   si  tentava  ,  sì  mantenne  salda 
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contro  tutte  le  scosse^  e  tion  potè  essere 
soppiantata^  La  sua  inalterabile  resistenza 
fece  abortire  le  speranze  deUa  coropagnia  * 
ed  il  commercio  della  Persia,  e  dell'Indie 
rimase  qua!  era*  Da  questi  rapidi  tratti  di 
storia  si  vede  chiaramente,  che  il  continen- 
te Armeno  per  essere  posto  fra  il  Mar 
Caspio ,  il  Ponto  Eussino ,  il  Golfo  Persico  » 
ed  il  Mediterraneo )  è  di  tutte  le  cognite 
regioni  il  piii  suscettibile  d'ogni  genere  di 
attivo,  e  di  passivo  commercio,  e  può  es- 
ser considerato  per  un  punto  d^i  facil  unione 
a  tutti  i  tami)  in  cui  divider  si  voglia  V 
umana  industria  nella  navigazione  di  codesti 
quattro  celebri  inari .  Non  è  dunque  mera- 
viglia ,  che  gli  Armeni  sieno  naturalmente 
attivi ,  ibdustriosi ,  commercianti  ;  e  che  lo 
spirito  della  negaziazione ,  e  del  traffico  sia 
uno  spirito  di  carattere  in  tutto  il  popolo* 
La  fisica  posizione  della  loro  terra  infonde 
neir anima  una  energia  incapace  di  limiti^ 
e  rende  gli  uomini  intraprendenti.  La  sete 
dell^oro>  dice  un  filosofo,  è  una  sete  im- 
periosa ;  e  ciò  che  fa  in  uno  V  entusiasmo 
della  gloria ,  il  fa  in  un  altro  V  impazienza 
della  miseria.  S'immagina  la  fortuna  piU 
facile  nelle  contrade  remote,  che  nelle  pros- 
sime a  se;  quindi  si  viaggia,  si  passa  da 
un  clima  in  l'altro,  e  tutto  il  globo  si 
tiene  in  conto  di  patria ,  nella  persuazione  » 
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e  nel  desiderio  di  trovare  in  paese  estraneo 
senza  fatica  ciò,  che  nel  proprio  vedesi  di 
non  poter  ottenere,  che  sol  per  via  d'un 
travagh'o  assiduo  •  Ma  è  tempo  ,  che  1' 
Armenia  ci  si  mostri  Sotto  un  altro  as« 
petto. 
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Stato  politico  antico  yC  moderno  del l^  •Armenia  • 

E  si  può  credere ,  che  il  ter- 
restre paradiso  locato  fosse 
nella  maggiore  Armenia  ^  e 
che  ivi  medesimo  la  pro« 
pagazione  della  spezie  uma- 
na avesse  avuto  da  Adamo 
r  originale  principio  ;  quelle 
contrade  saranno  state  popolatissime  fin' dal- 
la prima  epoca  del  mondo,  e  T unico  legit- 
timo convenuto  governo  sarà  stato  dapprima 
quello  de'  patriarchi  antediluviani .  Che  però 
pensar  si  debbe,  che  la  costituzione  politica 
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di  tal  abitatori  nella  prima  età  almeno  del 
mondo  sarà  stata  congenea  alla  religione 
perfettamente;  e  di  vantaggio,  alla  religio- 
ne la  piti  pura ,  la  piii  semplice ,  la  piU 
uniforme ,  siccome  quella ,  che  procedeva 
dalla  immediata  divina  rivelazione ,  e  dalle 
istruzioni  di  Adamo,  il  quale  avuto  avea  sV 
stretto  commercio  con  Dio,  che  sensibilmen- 
te, o  da  se,  o  pel  ministero  degli  Angeli 
suoi  gli  manifestava  i  suoi  voleri,  e  le 
maniere  prescrivevagli ,  ond'  egli  esser  volea 
dagli  uomini  onorato  .  Siffatto  divino  com- 
mercio continuò  in  piii  modi  sensibili ,  an- 
che dopo  la  prima  colpa  per  molta  serie 
d' anni ,  come  n'  accerta  il  sacro  testo ,  e 
per  un  glorioso  privilegio  più  veramente  si 
conservò  nella  famiglia  di  Seth ,  sinché  que- 
sta distinta  col  singolare  e  magnifico  titolo 
di  figliuoli  di  Dioy  lontana  ^i  tenne  dal 
consorzio ,  e  dai  costumi  della  famiglia  di 
Caino .  Quindi  la  forma  del  pubblico  sociale 
governo  di  que'  primi  tempi  nulla  avrà  avu- 
to d'impero  dominati vo,  come  porta  l'opi- 
nion comune  de' dotti;  perchè  l'idea  dell* 
impero  e  del  dominio  è  si  composta  dice  il 
Presidente  di  Montesquieu  (  Espr.  des  Loix 
/.  I.  e.  2.  )  ,  e  dipende  da  tante,  e  sì 
complicate  idee,  che  non  potea  naturalmen- 
te presentarsi  all'uomo  in  quello  stato  di 
sua   semplicità   primitiva  •    Codesto   regno 
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adunque,  se  così  possiam  chiamarlo ,  saflt 
stato  un  regno  puramente  paterno^  e  padre 
e  Re,  e  figliuoli  e  sudditi  saranno  stati  al* 
lora  nomi  correlativi  •  Ciascun  patriarca  ^ 
coronato,  dirò  così,  dalle  mani  della  natura 
e  dai  diritti  del  sangue ,  sarà  stato  il  Re  , 
il  sacerdote,  il  giudice,  l'economo,  Tarn* 
ministratore ,  il  padre  del  suo  stato  nascen- 
te. I  sudditi  suoi  si  saranno  fidati  in  lui 
per  doppio  titolo ,  e  domestico ,  e  sociale  ; 
il  suo  occhio  sarà  stato  loro  per  legge,  la 
lingua  per  oracolo ,  T  esempio  per  norma ,  V 
autorità  per  sicurezza  •  Egli  guidati  gli  avrà 
quasi  per  mano  alla  cognizione  delle  utili 
arti  ,  ed  avrà  loro  insegnato  a  far  uscire 
da' solchi  preparati  della  vergine  terra  la 
bionda  messe,  onde  averne  nutrimento;  a 
pascere ,  a  curare ,  a  moltiplicare  la  greggia , 
per  avere  le  lane  a  riparo  della  comune 
nudità ,  e  le  carni  (  se  così  piace  )  ad  ali- 
mento;  a  comandare  al  fiioco,  e  farlo  gio- 
vevolmente servire  agli  usi  molteplici  delia 
vita;  a  frenare  le  acque,  e  trarre  dagli 
abissi  del  mare  i  pesci;  a  giughere  l'aquila 
sino  nella  piii  alta  regione  dell'aria,  e  feri- 
ta farla  cadere  a'ior  piedi:  egli  in  somma 
istruiti  gli  avrà  a  diffendersi  dalla  inclemenza 
delle  stagioni ,  dalla  ferocia  delle  fiere ,  dalla 
barbarie  degl'  ingiusti  aggressori  ;  a  tenersi 
uniti  in   società ,   e  di    una  moltitudine   di 
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uomini  tra  lor  discordanti  e  divisi  per  la 
difForraità  di  genj  e  d'inclinazioni,  per  k 
opposizion  di  mire  e  d' interessi ,  per  la  di- 
suguaglianza di  capacità  e  di  talenti ,  for* 
mare  una  ci  vii  comunanza ,  un  popolo  rac- 
colto ,  un  tutto  ordinato ,  mercè  la  mutua 
subordinazione ,  la  pace ,  la  concordia ,  e  V 
accéso  desiderio  in  tutti  di  concorrere  al 
ben  generale*  Di  verità  in  tale  punto  di 
veduta  ci  si  propone  dalla  divina  Scrittura 
non  meno  la  patria  podestà  degli  antichi 
patriarchi  e  capi  di  famiglia  ,  che  la  su- 
bordinata dipendenza  e  sommissione  de' fi- 
gliuoli al  loro  governo.  Ma  siccome  abbia- 
mo già  osservato,  che  Iddio  co' patriarchi 
particolarmente  costumò  di  parlare  in  una 
maniera  sensibile,  comunicando  adesso  loro 
i  suoi  voleri;  così  si  crede  comunemente^ 
che  nelle  prime  età  del  mondo  il  gover* 
no  patriarcale  fosse  una  specie  di  Teo* 
crassa ,  e  Iddio  immediatamente  esercitasse 
r  impero  sopra  gli  uomini ,  sino  a  tanto  , 
che  deviati  questi  dalla  rettitudine,  e  dive- 
nuti in  grandissima  parte  ribelli  a  siffatto 
giusto  e  per  esso  loro  glorioso  impero ,  fu- 
rono abbandonati  a' loro  umani  provvedimen- 
ti .  Laonde  i  capi  delle  famiglie  erano  come 
ministri,  ne' quali,  secondocchè  insegnano  i 
Dottori,  non  risedeva  la  giurisdizione  pro- 
priamente legislativa ,  né  coercitiva  sopra  la 
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vita  de*  figliuoli ,    e  de' domestici  *   ma  solo 
{NTomulgavafio    gli    ordini   divini^    alla   cui 
esecuzione   influivano    dal  canto  loro^  per 
guanto  potevamo  ^  coir  istruzione  ,  coiresor» 
fazioni ,    e  coli'  esempio  t  lo  che  non    bastò 
uè  prima  I    né  dopo  il  diluvio  a   contenere 
gli   uomini   nel  lor   dovere ^   com'è  chiaro 
dalla  Scrittura .    Possiamo  dunque  credere  ^ 
ciie   durante    la  prima    età  del   mondo    per 
qualche  tempo  almeno  anche   nelle  contrade 
Armene  avesse  luogo  il  divisato  patriarcale 
governo;  finché  vinto  ogni  buon  ordine  dal 
prevalente  mal  costume ,  e  scosso  ogni  freno 
di  divina  ed  umana  autorità  ^  e  corrotta  in* 
fieramente  tutta  la  terra  da  nefande  abbonii» 
nazioni  e  scelleraggini ,  so{)ravenneruniveif« 
sale  diluvio  )    distruggitore  di  tutti   gli  uo* 
mini,   a  riserva  del  solo  innocente  Noè,, e 
sua   famiglia  •   Quindi    a|)parisce    evidente* 
mente  assurdo  ^  e  non  accettabile  Quello  sta« 
to   primitivo    d' uguaglianza  ^   di  libertà,   e 
d' indipendenta  5  a  cui  per  mera  umana  ele« 
tiene   sia  succeduto,  lo  stato. di  società   ci« 
vile ,  secondo  lo  strano  pensare  di  alcuni  fi* 
losofanti  d' oggi  giorno ,  e  di  Rousseau    se« 
gratamente  «  Codesto  sistema  é  un  sistema  di 
aperta  sedizione ,  giustamente  odioso  non  so« 
lo  alla   religione,    ma   pur  anco  alla  civile 
sovranità  ;  perciocché  l' esistenza ,  l' autorità  ^ 
e  la  durevolezza  d'c^ni  pih  augusta  sovra* 
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tuta  SQt temette  codesto  sistema  ali*  arbitrio  # 
ai  fanatismo  I  alla  ribellione  de' sudditi,  auto* 
rizzati  ampiamente  per  esso  a  disfarsene 
quando  che  sia ,  sempre  che  ad  essi  sudditi 
torni  in  grado.  L'eccellente  opuscolo  del 
Card.  Gerdil5  intitolato:  Discours  pbilosa* 
phiques  sur  f  bùmme  considera  relativemen$ 
^  V ttat  de  nature^  &  à  P etat  desocieté^ 
è  piii  che  sufficiente  a  disingannare  ogni 
spirito  prevenuto  dalle  stravaganze  di  uq 
tale  sistema,  purché  rinunziato  non  abbia 
pazzescamente  alla  sana  ragione ,  ed  al  senso 
comune .  E  qui  ^  se  fosse  luogo  5  potrebbesi 
ampiamente  dissertare  intorno  alla  longevità  ^ 
a*  maritaggi  I  alla  gigantogonia ,  alle  varie 
comunanze  y  alle  città  ,  alle  sciente ,  alle 
arti ,  agli  usi ,  ed  a  tutto  quello ,  che  pud 
appartenere  al  numeroso  popolo  abitator  della 
terra  avanti  il  diluvio;  ed  oltracciò,  cheab« 
bianco  dalla  divina  Scrittura  »  potrebbesi  ag« 
giungere  quel  di  piii^  che  gli  eruditi  larga* 
gamente  producono  circa  le  antichità  babilo* 
nesi,  egizie,  fenicie,  cinesi,  indiane  dietro 
le  tracce  di  Beroso  ^  di  Manetone ,  di  San* 
coniatone^  dei  King,  degli  Shastef  ,  dei 
Brahama,  e  di  altrettali  esotiche  memorie  1 
che  sono  state  lo  studio  alla  moda  di  molti 
dotti  de* secoli  passati^  e  del  presente  seco« 
lo  ancora.  Ma  oltrecchè  tutto  questo  è  all' 
istituto  nostro  estraneo^  nuli' altro  d'infalli^ 
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bile  si  può  asserire  circa  gli  avvenimenti 
del  periodo  antediluviano  fuorché  quelb^ 
che  la  sacra  antidetta  divina  Scrittura  ne 
rammenta.  Lasciato  per  tanto  da  banda tut* 
to  questo  /  consideriamo  qual  fosse  lo  stato, 
politico  deir Armenia  dal  diluvio  in  poi;  e 
dietro  la  scorta  di  Mosè  Corenense»  e  di 
altri  scrittori  di  miglior  fama  rimontiamo 
alle  più  specificate  origini  del  popolo  abita» 
tore  di  quelle  contrade  ;  e  del  suo  sì  antico 
e  sì  moderno  governo  formiamone  la  più 
chiara 9  e  decisa  idea,  che  in  tanta  oscurità 
di  cose ,  e  varianza  d' epoche  ^  ci  sia  possi* 
bile . 
Il  Ed  in  prima  i  migliori  critici,    e  crono- 

Se  durante  k)^  hanno  per  fermo,  che  durante  il  primo 
co^o "dopo  ^^^^^^  dopo  il  diluvio  tutti  gli  uomini  in 
il  diluvio  tal  periodo  nati ,  raccolti  si  tenessero  nell' 
^J^i^^"^f  Armenia ,  e  principalmente  nel  paese  d* 
periodo  na.  Ararat  ;  che  il  numero  loro  a  tal  tempo 
j|J*e^]Jo montasse  almeno  a  looooc  persone;  che 
neir Arme- fossero  govemati  da  Noè,  prima  sorgente, 
r/*ioro*go!  ^  Plinio  stipite  di  tutti ,  con  autorità  pa- 
vento fosse  triarcale  primaria,  e  con  secondaria  dagli 
patriarchi-  ^j^j   socccssivi   patriarchi   e    capi  delle  res- 

pettive  famiglie;  che  la  prima  incoata  se* 
parazion  di  esse  famiglie  avvenisse  allor 
quando  una  moltitudine,  lasciata  la  loro  ori- 
ginai terra ,  passò  nelle  pianin*e  di  Sennaar, 
e  si  divise   da  Noè ,  il  quale  eoo   qualche 
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numero  di  nipoti  cootinuò  a  soggiornare,  o 
neli^ Armenia ,  o  altrove*  e  che* la  separa* 
zione  universale  di  tutte  le  dianzi  dette 
famiglie  accadesse  precisamente  dopo  l'im- 
presa della  torre  di  Babele,  alla  cui  fabbri- 
ca dalla  fine  del  cnliivio  scorsero  giusta  la 
cronologia  della  Volgata  114.  o  15.  anni, 
ed  a  cui  per  certissimi  •argomenti  abbiamo 
da  credere,  cbe  il  santo  Noè  non  interven- 
ne: perocché,  essendo  sì  fatta  fabbrica  pec- 
caminosa e  malvagia ,  e  punita  da  Dio  col- 
la coniFusione  delle  lingue,  non  solamente 
era  incapace  il  religiosissimo  patriarca  àk 
darvi  mano,,  ma  se  fosse  stato  presente, 
senza  dubbio  coli'  autorità  del  suo  carattere , 
e  colla  severità  di  sue  ri|)rensioni  sarebbesi 
fortissimamente  opposto  •  Oltracciò ,  da  più 
autori  si  crede ,  che  i  figliuoli  di  Sem  non 
concorressero  alla  fabbrica  della  torre  ^  sic- 
come nemmeno  tutti  i  figliuoli  di  Jafet  , 
e  che  la  sola  discendenza  di  Cham,  unita 
a  q.ualche  famiglia  della  posterità  di  Jafet , 
intraprendesse:  Peperà  della  città,  e  della 
torre  Babelica  sotto  la  scorta  del  prepoten»* 
te,  e  robusto  Nembrode .  Gi6  premesso 
racconta  Mosè  Corenense  (  /.  i-^  Hìst.  e.  7. 
Zj..ec..)  sulla  fede  di  Mar-Iba  Catina  ,  forse 
quello,  di  cui  fanno  menzione  S.  Girolamo 
(  T..  4*.  p*  332.  Edh..  Colon.  )  eTAssema- 
Qi  nella  $iua  Biblioteca  Orientale  .(  T..  z. 
,  Tarn*  I.  *  H  f* 
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/?•  351.  ),    e  la  cui    autorità   sulle  regole 
della  più  rigida  critica  viene  adottata  tanto 
dal  Ch.  la-Croze,  e  dal  dottissimo  Schroe* 
dero,  quanto  dagli  eruditissimi   fratelli  Gu- 
glielmo ,  e  Giorgio  Wisthon  (  entrambi ,  an« 
zichè    parziali  ,   tensori   piuttosto   talvolta 
troppo  acerbi    del   Corenense ,    da   essi    in 
lingua  latina  tradotto  5  come  abbiati!  altrove 
notato  )  racconta  ^  dico ,  esso  Mosè  Corenen- 
se «  che  tra  gli  altri  della  discendenza  di  Ja- 
fet ^    che    cospirarono    alla   costruzione    di 
Babele,  si  distinse  per  coraggio,  per   robu- 
stezza,  e  per   autorità   un   certo   padre  di 
numerosa  fìgliuolanza  per  nome  Haico  ^  figlio 
di  Thogorma ,  nipote  di  Gomer ,  pronipote 
di   Jafet,    e  quinto  primogenito    di  questa 
linea  di  Noè  ;  il  quale  non  potendo  soiFeri- 
re   r  intollerabile   tirannia   del  feroce  Nem- 
brode ,  e  pentitosi  dell'  attentato  della    pec- 
caminosa fabbrica,    scosse  il  giogo  del  pre- 
potente tiranno  ,  e  neir  anno  del  mondo  18^^ 
si  ricondusse  con  tutti  i  suoi  figli  e  nipoti 
nella  originai  sua  terra,  ed  ivi  fabbricò  pa- 
recchie città ,    erìgendosi  in  capo  e  signore 
indipendente  di  tutta  la  sua  posterità ,   cui 
governò ,  non   già    qual  Re ,    ma  qual  pa- 
triarca e  padre;  e  dopo  d' aver  superato ,  ed 
ucciso  in   giusta   guerra  l'iniquo  aggresspre 
Nembrode,    detto  con  altro  nome  Behj  e 
fattolo  magnificamente  seppellire  \n  Marchia  ^ 

lue- 
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IiK^o ,  ^ove  esso  Haico  al  suo  ritorno  in 
Armenia  avea  fissata  la  principal  sua  sede, 
ed  ampliati  i  confini  del  nascente  suo  stato  » 
morì  pieno  dMUustri'  imprese  verso  l'anno 
del  mondo  ip7^«  lasciando  raccomandata 
tutta  la  sua  prosapia  ad  Armenaco  suo  figlio 
maggiore,  che  gU  succedette  neU'  ammini- 
strazione ^  e  nel  governo  di  tutto  ^uel  pò* 
polo» 

Haico  pertanto  viene  riguardato  da  tutta      m. 
la   nazione    Armena    qual    suo    immediato  Perchè  gii 

progenitore  )  e  padre  >    ed  essa  fu  chiamata  ro'^*"dju" 
col  nome  di  nazione  tiaicana  per  tutto  quel  P"machia. 
tempo,  che  fii  successivamente  governata  da  Sf  poscu 
Armenaco  figlio  d' Haico  ^  da  Armeo  figlio  ^r ameni  ; 
d*  Armenaco ,   da  Amasia  figlio   d' Armco ,  l^^'^l^^^'^ 
daGelamo  figlio  d*  Amasia^  da  Harma  figlio  •  da  chi  fu. 
di  Gelamo  ;   e  solamente  all'  età  di  Aramo  vematu^o 
figlio  d' Harma  circa  Tanno  del  mondo  1173.  attempi  di 
gli  Armeni ,  detti  per  tutto  il  tempo  prece- 1^*^""'^ 
dente  Haici^   furono    appellati    prima  uéram 
ment^  e  poscia  ^Armeni*   dinominanta  man- 
tenutasi  in  seguito  costantemente  ^  in  memo* 
ria  d'un  Eroe   sì  benemerito  qual  fu  Ara- 
mo,  il  quale   piti  d'ogni    altro  suo   prede- 
cessore si  segnalò  per  molte  gloriose  conqui- 
ste, e  fabbriche  di  città,  tra  le  quali  è  sta- 
ta assai  famosa  T  antica  Ma^aca ,  detta  di- 
poi   Cesarea   di    Cappadocia  «    Quindi    non 
può   sostenersi  quello,    che  circa  l'origine, 

H     z  e  la 


1x6    Compendio  Storico 

e  la  denominazione  degli  Armeni  leggesi 
presso  Erodoto,  Strabone,  Giuseppe  Ebreo, 
Ippolito  Portuense,  Sincello  ,  Giustina,  ed 
altri ,  cioè ,  che  alcune  colonie  venute ,  o 
dalla  Siria,  o  dalla  Frigia,  o  dall'Arabia, 
o  dalla  Tessaglia  abbiano  dato  T  essere ,  ed 
il  notile  alla  nazione  Armena,  i  cui  germi 
francamente  ripete  Giustino  da  un  (:ompagno 
di  Giasone  nominsito  t/fnnemo  j  laddove  dice: 
%4'rmemus  quoque  ,  &  ipse  Tbessalus  ,  unus 
de  numero  ducum.Jasonis ,  recolleBa  multi' 
tudine  ,  qua  amtsso  Jasone  rege  passim 
vagahatur  j  •/frmeniam  condtt  ( /.  42.  e.  2.) 
Aramo  fu  molto  onorato  da  Nino  Re  de- 
gli Assir),  il  quale  con  intenzioni  nemiche 
avendo  fatta  dapprima  una  spedizione  in 
Armenia,  secondochè  narra  Diodoro  Sicilia- 
no  (  /.  2.  jp.  91.  )  amò  meglio  di  riconci* 
liarsi  con  esso  lui ,  e  farselo  amico ,  di 
quello  che  cimentarsi  in  un  fatto  d' armi , 
che  sembravagli  assai  dubbioso,  attese  le 
molte  forze  di  Aramo ,  e  la  personale  sua 
intrepidezze,  e  scienza  militare,  a  cui  era 
salito.  Morto  Aramo  gli  succedette  Areo 
suo  figlio ,  soprannomato  il  Bello ,  che  fu 
favorito  da  Nino ,  nulla  meno  del  padre  ;  ma 
l'impudica  Semiramide  dopo  la  morte  di 
Nino  invaghitasi  fieramente  di  lui ,  e  non 
avendolo  potuto  condurre  alle  turpi  sue 
voglie    per    quante   promesse    gli   facesse  ^ 

..     ..,  ir- 
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irritata  dalla  virtuosa  ripulsa  >  di  persona 
invase  T  Armenia  con  un  potente  esercito  » 
contro  cui  combattendo  generosamente  ilpro- 
de  Areo  ^  oppresso  dalla  prevalente  moltiru* 
dine  de*  nemici ,  '^rimase  ucciso  con  dispia- 
cer sommo  della  innamorata  donna  ^  che 
non  già  morto,  ma  vivo  e  prigionier  dì 
amore  ad  ogni  costo  volealo  tra  le  mani.. 
Qua!  fatto  seguito,  o  sia  per  alleviar  t 
acerba  passione,  o  per  mitigare  gli  Armeni, 
che  faceano  gli  ultimi  sforzi  per  vendicare 
la  morte  d*  Areo ,  determinò  Semiramide  di 
fabbricare  in  una  contrada  non  molto  distan* 
te  dal  monte  Ararat ,  e  presso  il  lago  di 
yan  )  una  ricca ,  ragguardevole ,  e  delizioss^ 
città,  che  nella  stagione  estiva  di  solazzQ 
le  fosse,  e  di  piacevol  ritiro;  di  cui  ecco<^ 
ne  la  topografica  descrizione  quasi  colle  stes« 
se  parole  del  Corenense^ 

„  La  Reina,  dice  egli,  accompagnata,  e.  j^^^* 
„  seguita  da  scelto  drappello  de' suoi  guer*  città   fab. 
„  rieri ^   e  signori,  alla  guida  del  canto   di>"cata  da 

/•  •••  •      •      1*  I      «*  ti*      Semirami- 

„  forse    mille   usigniuoli ,  ed  altri    uccelli ,. de  neirAr. 
„  per  una  via  piena  di  verdi  erbette  i  e  di  «nenia  ;  e 

r      •  f''.  •  ,.|....  sene  dica- 

„  fiori,    e  lungo  la   margine  di  chiarissimi  pi  di  fami. 
„  ruscelletti >  e  fonti,   prese  un  dì  il  cam-  gHe,dacui 

•1  j»  A  ^  j  3f  furono  go- 

„  mino  verso  il  paese  d  Ararat  ;  e  dopo  d  vernati  gii 
„  essere   andata   avanti   con  la  sua    brigata  Armeni  fi. 

t  ^  •    1-  •  1       ^      o  noallanno 

„  per  alquante  miglia ,  e  considerata  1  ame?.  dei  mondo 
H  nità  dilettevole  di  molte  vaghe  >  <  ben  cui-»  3»s».  se- 

H**   f  ^;  condo    U 
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jy  tivate  campagne  »  alle  sponde  d' un  ampio  ^ 
yy  e  salso  lago  si  condusse ,  ed  osservò ,  che 
^y  dal  lato  orientale  di  quello,   ed  alquanto 
„  rilevato    dal  piano,  un  bellissimo  poggio 
,,  sorgea  ,    che    dair  Occidente    allargavasi 
,,  tutto  appianato  verso    T  Oriente ,   e   mo- 
yy  Strava  al  Settentrione    una    china   molle- 
„  mente    declive,    ed  al  mezzodì  avea  una 
„  diritta,  alpestre,  ed  orrida  balza,  al  cui 
„  fianco  ,  che  di  costa  era ,  una  larga ,  e  spa* 
„  ziosa  valle  giacea,  vestita  tutta  di  minu* 
„  tissima  erba ,  e  dipinta  forse  di  mille  va- 
„  rietà    di    fiori  ,    ed    irrigata    da    copiose 
„  acque ,    le  quali ,    parte   da  naturai   vena 
„  gittate ,  parte  gih  dalla  rupe  discese ,  quasi 
iy  per   ogni  banda    discorreano   dolcemente, 
„  e    queste   per  occulte   vie,    e  quelle  per 
„  aperti,  e  palesi  canali  raccogliendosi  ulti* 
„  inamente ,  formavano  tutte  un  bel  fiume  , 
yy  che    dalla  valle  piegando   verso  il   vicino 
))  lago  avea  l'uscita.  Come  la  potente don« 
yy  na   in    questa   sì    amena ,   e    dilettevole 
yy  piaggia    s'avvenne,   tosto  di   cupidissima 
„  voglia    ferventemente  s'accese   di  far  na« 
„  scere    quivi  medesimo  una  grande   città . 
^)  Il  perchè  subitamente  comandò,  che  qua- 
9,  rantadue   mila  opera)   attorno  vi  lavoras- 
„  sero    immantinente  sotto   l'occhio,    e  la 
„  direzione   di  secento   de'piit  valorosi  ar- 
„  chitetti,  che  potè   raccogliere  da  tutto  V 
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,,  impero  Assiro  :  e  volle ,  che  da  prima 
^,  tirata,  fosse  per  più  stadj;  una.  larghissima 
^,  ed  altissima  muraglia ,  che  al  fiume  ser- 
,^  visse  di  argine ,  e  di  chiusa  ;  e  questa 
,^  fu  fatta  così  maestrevolmente  di  vivi ,  e 
^  smisurati,  massi ,  e  sì  con  calce  ed  are* 
„  na  vicendevolmente  stretti  ,  e  congiun- 
,,  ti ,  che  per  niuna  forza ,  che  si  facesse  , 
jy  potea  quindi  svellersi  un  sassolino ,  o  pie- 
„  truzza  come  che  sia  ;  ed  era  d' ogni  parte 
,,  cosi  liscia ,,  e  piana ,  che  sembrava  fosse 
,,  fatta ,.  anzi  pur  fusa ,  di  liquida  cera  ».  Né 
jy  SÌ  tosto>  terminata  fa  tal  maravigliosa  mu* 
9,  raglia ,.  che  tutti  gli  artefici  di  comune 
y^  impegno  si  poserà  in  cuore  di  similmente 
^y  la  disegnata  città  terminare  y.  la  quale  in 
yy  fatti  tra  per  lo  numerp  grandissimo  de^ 
„  manovali  ».  e  per  la  copia  abbondante,  d' 
,>  ogni  sorta  di  apprestati  materiali ,  e  te 
yy  viv&  y  e  continue  esortazioni  della  Rein^  y 
yy  in  pochi  anni  con.  ammirazione  di  tutti 
„  rimase  terminata  y  e  fornita  di  tutto  pun« 
),  to.  Essa  era  tutta  dattorna  fortemente 
^»  murata ,  e  le  sue  porte  erano  fatte  di 
„  solido  bronzo  y  ed  avea  d^  intorno  a  se  y, 
^  e  per  lo  mezzo  ia  assai  parti ,  vie  ampis- 
„  sime  tutte  diritte  come  strale ,  e  quasi 
^  chiuse  da  ambo  i  iati ,  e  ornate  di  belKs- 
yi  simi  y  e  ricchi  palagi  y  fabbricati  tutti  di 
»  finissimi   marmi  ,    e  di    orientali    p  etre 

H    4  yj  for- 
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^,  forse  di  mille  colori,  ed  alti  verso  il 
„  cielo  così)  che  qual  due,  qual  tre  palchi 
^,  contava ,  e  t:iascheduno  signoreggiava  uà 
fj  ampia  corte,  ed  nn  giardino  bello,  e 
„  grande  ;  Molte  erano  le  piazze  ^  molti  i 
,y  pubblici  bagni  ^  e  le  fontane  gittanti  non 
jì  senza  dilette  voi  suono  diiarissima  acqua  ^ 
„  che  s*  incontravano  per  la  citte  ;  e  discor- 
^,  rea  per  lo  mezzo  un  ramo  del  fiume,  il 
^v  quale  di  quello ,  che  soprabbondava  al 
1,  pieno  della  fonte,  per  canaletti  assai  bel* 
i^  li ,  ed  artificiosamente  fatti ,  parte  nefacea 
),  agli  orti  ed  a'  vaghi  giardini ,  che  tutti 
,>  g?  intorniava  xo' ruscelletti  procedenti  da 
jy  lui.  Quante^  e  quali >  e  come  ordinate  ^ 
,>  e  poste  fossero  le  case,  le  piante,  gli 
,1  albuscelli  d'ogni  genere ^  e  ti  pergolati  di 
„  viti  sopra  i  due  lati,  che  le  soggette 
„  sponde  del  lago  dominavano ,  lungo  sareb* 
,9  be  a  raccontare .  Ma  più ,  che  altra  cosa , 
^,  che  vi  fosse,  era  commendabile,  anzi  di 
„  stupor  degna,  la  piii  alta  parte  della  cit-^ 
„  tà,  dov'era  situata  la  Regia  ,  la  quale, 
„  oltre  d' essere  tutta  dattorno  fortissima** 
„  mente  murata ,  mostrava  la  prima  entra** 
,9  ta  di  maravigliosa  bellezza,  che  per  am* 
n  pie  scale  metteva  in  grandi ,  e  magnifiche 
M  sale ,  e  tutto  pieno  era  di  polite ,  ed  or* 
„  nate  camere,  compiutamente  ricolme  di 
19  ciò  ,  che  a  regal  camera  s*  appartiene  ;  e  le 

„  sqU 


'i^  ^sotterranee  volte ,  fabbricate  a  foggia  di  tor« 
yjy  tuosi  j  ed  intralciati  laberìnti ,  davano  mille 
^,  occulte,  e  non  pale^  vie ,  quantunque  volte 
^,  si  volesse  di  soppiaro ,  o  entrarvi  dentro ,  o 
,,  fuora  sortirpe  •  Soprammodo  raaraviglioso 
,,  era  a  vedere  incavati  a  fbrla  di  resisten* 
^,  te    scalpello   iiella  durissima    rupe    tnolti 
,,  tenopietti ,   e   ostelli  ,   e   camere    pe^  la 
^,  tesorerìa >   e  cave    profonde,    e  perpetui 
„  andirivieni;   e  sul   vivo   masso  sì  netta* 
^,  mente  scolpite  si  rilevavano   piii  iscrizio* 
^,  ni',  e  jeroglifiche  note ,   come  se  in  mol« 
j,  lissima  cera  fossero  esse  incide .    Colonna 
„  istoriate,  e   obelischi  ,    e    piramidi,    ed 
,,  altrettali  monumenti  di  gloria,    come   ia 
^  questa    città,    così   in   altri   luoghi  dell* 
^,  Armenia  senza  numero   la  superba  Reina! 
„  avea  fatto  rizzare ,  perchè  eternato  rima* 
„  nesse  il   suo  nome^    e  quivi  ogni  anno, 
,,  uscita  della  regal  città  di  Ninive,  e  fog* 
,^  gendo  il  caldo  estivo,   pia  che  volientie- 
,',  ri  si  raccogKea ,  dove ,  oltre  ali*  aere  assai 
,,  pih  fresco >   di  qiielle  cose,  che  alla  vita 
„  deliziosa,   e    piacevole    bisognano    in  tal 
„  tempo,    v*cra  fai  copia  maggiore,   e  mi- 
,^  nore  il  numero  delle  noje.   Del  qual  co* 
„  stume  non  prima  ristette  >  che  la  sua  vt^ 
fj  ta  ebbe  mal  fine,  ivi  medesimo  messa  a 
„  morte   da  Ninia  ultimo ,   e  superstite  fi^ 
y)  glio  de' tanti   fatti  -  arudelmeote   uccidere^ 

„  da 
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^,  da    questa  viziosissima,   e  snaturata   ma^ 
„  dre    "  •    Fin  qu\    il  Corenense   ( . /.    i. 
Hist.  e.    1$.  i6.  )   che  si  può   confrontare 
con   quello ,    che   di  Semiramide ,    e    delle 
famose  sue  fabbriche  leggesi  presso  Strabone 
(Ali.  p*  Sip*  /.  12.  p*  S5p.  ),,  e  presso 
Diodoro  Siciliano    (  /•  2.  p.   p6»    1 01.   )  • 
Frattanto  noi  avvertiamo,  che  della  descrit- 
ta città  altro  piii  oggidì  non  rimane  j,  fuorché 
qualche  logoro  avans^o  del  suo  sì  celebre  ar- 
gine ,   ed  alquanti  pezzi    di    mura  dirute  , 
che  si    veggono    tuttavia    nella   fortezza  di 
Van  /  e  si  controverte  fra*  dotti ,  come  ella 
si  chiamasse  anticamente,,  st  SemhamoQerta ^ 
conforme  vogliono  gli  Armeni,  ovvero  t^r- 
iamosatay   come    pensa  il  Baudrand    presso 
il  Ferrari ,  che  opina  fosse  T  antica  ^rsamo* 
te  citata  da  Plinio  (  /.  6^  e.  ^.  )  ^  Ciò  no- 
tato, proseguiamo  r  istorico  nostro  racconto  . 
Adunque  ^  dappoiché  rimase  ucciso  Areo  dall' 
esercito  di  Semiramide  ^  siccome  qui  avanti 
abbiamo  narrato  ^  tosto  succedettegli  Cardo- 
sio  suo  figlio  ^  il  quale  amicatasi  con  Semi- 
ramide fu  da  questa  chiamato  col    nome  di 
^reo  %/freade  ^    e  tnork  combattendo   contro 
Ninia  nella  guerra,,  che  questi  mosse  a  sua 
madre.    Sottentrò    a  Cardosip  il   suo  figlio 
Anusavano ,  che   dal   vittorioso  esercito   di 
Ninia  fu  fatto  prigioniero  di  guerra  )  e  con- 
dotto a  Nini  ve  9  dove   con  destre   maniere 

si 
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si  guadagnò   T  animo   del    monarca  Assiro , 
ed  ottenne  non  solo  la  libertà  y  ma  eziandio 
il  governo  degli  Armeni ,  col  debi;o  di  pa« 
gar   ogni   anno  a    Ninia    un    convenuto   di- 
screto tributo .  Morì  Anusavano  senza  figliuo- 
li^   che    però   fu    governata   la   nazione   di 
mano  in  mano  da^capi  di  famiglie  più  illu- 
stri della  discendenza  di  Haico,  che  success 
sivamente  si  traevano  a  sorte ,    i  nomi  de' 
quali    vengono   riferiti    dal    Corenense   con 
quest'ordine,  e  sono ^  Pareto^  succeduto  im- 
mediatamente   ad  Anusavano  ;    poi  seguita* 
mente  Arbaco,  Zarvano,  Farnace  L,  Surio, 
Havanace  )   Vastaco  ,    Haicace    L    Ambaco 
I. ,  Arnaco  ,  Savarso  !• ,  Norero ,  Yestamo  y 
Cario  y   Gorace  y  Rhanto  y  Enzaco  y   Gelace  9 
Horeo  ,   Zarmero ,    Savarso  IL ,    Perzio  L 
Arbunio,   Perzio  IL,  Bazuco ,  Hojo,   Ju- 
sace,  Ambaco  IL,  Cepace,  FarnuaL,  Far* 
nace  IL ,  Scajordio  ,  detto  figlimi  dì  Gigati" 
te.    Il  governo  di   questi  capi    di    famiglie 
continuò  ad    esser  patriarcale,    e   solamente 
verso  Tanno   del   mondo  3252.    secondo  la 
Volgata   diveane    monarchico  in  persona  di      v. 
Parerò,  figlio  del  dianzi  detto  Scajordio.       Epoca  d«| 

li  J  r      M         •  J  •!  governo 

Parerò  adunque  fu  il  primo    ad   avere  il  degli  Ar- 
nome,    T autorità,   ed    il   comando  qual  si"»^"^^^^*- 
conviene   a  un  Re  ;   e  prestò  1  opera   sua  e  narchìco  ; 
de'  suoi  Armeni  a  Varbace  Medo ,  che  prò-  ^j"p^^J^[^ 
fittando    delle  intestine    discordie^  degli  As^  primo  Re, 

sirj,       *  ^*  *i^"' 
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«irj^  e  della  strabocchevole  e£FemiiKite£za  di 
Sardanapalo ,  suo  fece  V  impero  Assiro  •  Di 
questo  grande  avvenimento  veggasi  ciò ,  che 
se  scrivono  Erodoto  (  l.i.  c.p^.  )  Diodoro 
Siciliano  (  A  2.  p.  ii8.  )  Eusebio  {Chron. 
SynceU  p.  1^7.  212^  2gi.  )  Senofonte 
(  Insùp.  u  5é  f.  130.  )  ed  altri  scrittori 
antichi ,  per  pufgare  sii  questo  punto  di 
storia  ,  e  di  cronologia  il  Corenense  da 
que'  sospetti ,  che  contro  di  lui  mal  a  pro- 
posito, per  quanto  a  noi  pare,  muovono  i 
soprallodati  fratelli  Wisthon  ^  dietro  la 
scorta  del  Ch.  la-Croze  «  Varbace  pertanto 
dopo  }a  conquista  dell'impero  Assiro,  rae«* 
more  de* molti  meriti  di  Parerò^  assai  lo 
favorì,  ed  ajutollo  a  vieppiù  stabilirsi  nel 
regno  degli  Armeni  ,  nel  qual  visse  con 
molta  gloria  anni  più  di  quaranta,  e  rac- 
colse nelle  sue  terre  i  due  figliuoli  di  Sen-^ 
nacheribbo ,  Adramelecco ,  e  Sgrassare  ,  che 
ucciso  il  padre  nel  tempio  di  Nesroch  >  con*^ 
forme  leggesi  nel  libro  IV.  de' Re,  al  capo 
^9*  V*  37*  rifuggirono  nell'  Armenia .  Mor- 
to Parerò  verso  Panno  del  mondo  3300» 
regnò  in  suo  luogo  Rhasieo  suo  figlio;  e 
cosi  di  padre  in  figlio  successivamente  pas- 
sò lo.  scettro,  fino  all'anno  3425.  ed  i  no- 
mi de'  principi ,  che  in  questo  frattempo  re- 
gnarono neir  Armenia  dopo  Rhasieo  ,  sono 
giusta  il  Corenense  del  tenor  seguente.  Far- 

nua 
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nua  II.  figlio  di  Rhasieo  ^  Pazezo  figlio  cii 
Farnua;  Cornace  figlio  cti  Pazezo;  Fhavo 
figlio  di  Cornace  ;  Haicace  IL  figlio,  di  Fhavo  ; 
Ervando  I.  figlio  di  Haicace;  e  Tigrane  I. 
figlio  di  Ervando.  Fu  Tigrane  dotato  dalla 
natura  d' una  straordinaria  energia  di  spirito, 
per  cui  seppe  comunicare  al  suo  popolo  que' 
principj  di  attività ,  di  forza ,  di  elevazione , 
e  di  grandezza ,  che  formavano  il  suo  ca- 
rattere. Egli  profittò  dell'amor  della  patria 
per  vieppiù  rendere  sensibile  la  sua  nazione 
all'amor  della  gloria;  fece  gustare  a  tutti 
le  conseguenze  utili  del  buon  ordine  ;  legò 
gl'interessi  privati  a  quelli  del  ben  gene- 
rale; formò  un  distintivo  di  nobiltà  legran^ 
di  imprese  ;  tolse  di  mezzo  le  gare  dell' 
invidia,  col  sostituir  quelle  dell'onore;  mi- 
gliorò la  militare  disciplina  ;  scosse  ogni  di- 
pendenza da  qualsisia  estraneo  principato; 
ampliò  con  nuove  conquiste  quelle  de's^oi 
predecessori;  e  nel  colmo  de' piii  lieti  suc- 
cessi non  obbliò  giammai  di  mostrarsi  costan«> 
temente  attivo,  provido,  sagace,  giusto, 
umano ,  disinteressato ,  e  piii  padre ,  che  Re« 
L'idea*  della  sua  virtU  fece  una  impressione 
sì  profonda  sullo  spirito  di  Ciro  Re  de' 
Persiani ,  che  in  cordialissima  amicizia  seco 
lui  strettamente  si  congiunse ,  com'  è  a  ve- 
dere in  Senofonte  (  /.  3.  d^  Isùt.  Cyri 
p»  6z.  )  cosa  di    cui   somma   invidia  ^  e 
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gravissima  gelosia  n^ebbe  Astiage  Re  de* 
Medi,  il  quale  pensò  di  opprimere  ^  e  recar 
a  morte  Tigrane  col  metzo  di  sua  sorella 
Tigrania>  che  con  finto ,  e  perfido  animo 
domandò ,  ed  ottenne  a  moglie  ^  e  poscia  per 
mille  fallaci  maniere  sollecitò  ^  cospirare 
con  seco  alla  final  rovina  del  fratello.  Ma 
inorridita  Tigrania  della  perfidia  dell^  empio 
marito  ^  avvisò  di  tutto  secretamente  Tigra- 
ne ,  il  quale  tostamente  si  mosse  contra 
Astiage  con  poderoso  esercito  y  e  lo  uccise 
in  battaglia  di  sua  mano,  trafiggendogli  il 
cuore  con  un  fierissimo  colpo  d' asta ,  ed 
alla  virtuosa  sorella  ^  presso  di  lui  rìfiiggi- 
tasi  prima  di  tal  pugna  »  fabbricò  in  memo- 
ria del  atto  generoso  Una  bella  città ,  che 
dal  nome  di  Tigrania  chiamar  volle  Tigra* 
nocerta,  detta  oggidì  Diarbekir»,  Strabone, 
Appiano  )  e  Plutarco  vogliono  >  che  Tigranom 
certa  y  fosse  fabbricata  da  Tigrane  II.  figlio 
<li  Artavasde  attempi  di  Mitridate  Eupato^ 
re,  ma  è  più  probabile  I  che  a  tal  età  fosse 
solo  restaurata  ^  e  noi  in  questo  piìi  volen- 
tieri alla  narrazione  ci  attenghiamo  del  Co- 
renense ,  che  la  storia  degli  Armeni  antichi 
Re  attinse  àsi  Mar-IAa^Catina^  come  abbiam 
più  sopra  notato,  ed  il  Cattna  la  compilò 
da  un  antichissimo  codice  scritto  in  idioma 
Caldaico,  cui  il  grande  Alessandro  Macedo- 
ne tradur  fece  in  Greco,  siccome  cel  fa  sa- 
pere 
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pere  lo  stesso  Corenense  nel  libro  primo 
della  sua  storia  al  capo  ottavo  •  Per  la  stes« 
sa  ragione  non  ci  dipartiamo  dalla  fede,  e 
dalla  narrativa  del  medesimo  Corenense  cir« 
ca  la  morte  di  Astiage,  quantunque  Ero- 
doto affermi  (  /.  I.  ^«  Ì30.  )  essere  lui 
morto  prigioniero  di  Ciro  ;  perchè  ^  co- 
me opportunamente  avvertono  i  dotti  fratel^ 
li  Wisthon  I  potè  accadere  la  guerra  tra 
Astiage ,  e  Tigrane  in  quel  tempo ,  in  cui 
secondo  Giustino  governò  Astiage  T  Ircdnia 
in  qualità  di  semplice  prefetto  di  Ciro:  lo 
che  si  rende  vieppiù  probabile  da  ciò^  che 
soggiugne  il  Corenense ,  cioè  ^  che  Tigrane 
dopo  d' aver  vinto ,  ed  ucciso  Astiage ,  sT 
impossessò  col  favore  di  Ciro  del  regno  de' 
Medi  ^  e  de  Persiani^  eh' è  quanto  dire> 
del  regno  de' Medi,  che  per  1^ anteriore  con- 
quista ,  fattane  da  Ciro ,  propriamente  appar- 
teneva a' Persiani^  Vahageno  figlio  di  Ti- 
grane succedette  al  padre ,  ed  ebbe  a  fratelli 
Bai  e  Tiran ,  ed  è  falso  ciò ,  che  nota  il 
Ch.  Schroedero  nella  y^a  pregievolissima 
dissertazione  sopra  la  lingua  Armena  ^  che 
Vahageno  y  e  Bah  sieno  stati  due  separati 
Re  d' Armenia .  Schroedero  si  è  in  questo  in* 
gannato  ;  ed  oltracciò ,  non  è  stato  troppo  ^  a 
se  medesimo  coerente ,  perchè  in  conseguen- 
za de'  suoi  grammaticali  principj  siccome 
riconosce  nel  termine  Bab  un  Re  Armeno» 

cos\ 
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CQSÌ  nel  termine  Tiran  dov«a  riconoscers 
un  altro  Re;  lo  che  egli  non  fa*.  Ma  la 
verità  è  %  che  Bai ,  e  Tiran  furono  sempli- 
ci fratelli  di  Vahageno,  il  cui  nome  riscos*? 
se  le  piU  iperboliche  lodi  dair,  antichità  >.  sta« 
pefatta  all' aspetto  della  prodigiosa  sua  roba^ 
stezza,  e  terribilità  delle  forze,  in  vista 
delle  qujali  egli  è  stato  alla  mitologia  Ar* 
xnena)  quello,  cK'è  stato  Ercole  alla  Gre* 
ca  ;  talcKè  nell*  Armena  Versione  de'  Mac- 
cabei  (  /.  2..  e.  4.  v.  19.  )  in  luogo  della 
parola  Ercole  ,:  i^  stata  posta  la  parola  f^a* 
kageno .  A  questo ,  noti;  in  tutto  favoloso 
£rcole  degli  Armeni,'  le  cui  laboriose  im- 
prese furono  r  argomento  quasi  unico  delle 
antiche  nazionali  cantilene,  succedette  nel 
trono  il  minore  de' suoi  figli  per  nome  Ara- 
vano; poi  Niersc  figlio  di  Aravano;  poi 
Zarehio  fìglk)  di  Nierse;  poi  Armogio  fi- 
glio di  Zarehio  ;  poi  Bajgamo^  figlio  di  Ar- 
mogio*.  poi  Vano  figlio  di  Bajgamo,  che 
al  lago  di  Van  diede  il  suo  nome,  per  aver 
ridotta  in  migliore,  e  piii  florido  stato  la 
principale  città  posta  alla  orientale  sponda 
di  esso  lago,  che  fu  similmente,  chiamata 
città  di  Van;  finalmente  venne  il  famoso 
Vahe  figlio  di  Van,,  il  quale  fece  resistenza 
ad  Alessandro  il  Macedone  ,  da.  cui  fui  uc- 
ciso in  battaglia.  Di  questo  Vahe  Re  degli 
armeni   nulla  ne   dicono,  gli  scrittori  disile 

im- 
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imprese  di  Alessandro  ;  ma  del  loro  silenzio 
noi»  dobbiamo  farne  gran  caso,  [mentre  essi 
Bcmeno  ci  dicono ,  come  fosse  soggiogata 
dal  gran  Macedone  T  Armenia  ,  e  passasse  in 
sua  conquista  questa  gran  parte  dell'  Asia ,  cui 
egli  diede  in  prefettura  a  Mitreno,  confor- 
me ce  r  attestano  Diodoro  Siciliano  (/•17* 
p.  535?.  )  e  Q.  Curaia  (  /.  5.  e.  i.  )  di- 
cendo questi  espressamente:  %/frmenia  Mi* 
threni  Sardium  proditori  data  est. 

Colla  morte  di  Vahe  si    estinse  la   linea      vi. 
della  stirpe  di  Haico,  e  T  Armenia ,  gover-  Estinzione 

,   ,  ,r  I        •     !•  •  ,    P       ,   ,  del  princi- 

nata  da  discendenti  di  questo  primo  stipite  del  pato  Hai^ 
nazionale  impero  quasi  per  anni  i778..fu  ri- ',^'»^^'^?8^* 

,  .  •       •      1      f  *^  1         •  !•  1*  Armeni  : 

dotta  m  provincia  dagli  Seleucidi  ^  o  vogliam*  ed  epoca 
dire  Siromacedoni  ^  e  continuò  ad  essere  signo-  ^^i^'  ì"»p«- 
reggiata  da  essi  per  anni  pressoché  i8o.  Du- ^fmJo,^ 
rante  questo  stato  d'anarchia,  gli  Armeni 
erano  continuamente  battuti  da  mille  aspre 
vicende  •  Pgni  anno ,  e  sovente  piti  volte 
air  anno ,  le  campagne  erano  saccheggiate , 
dirubate  le  case,  spogliari  ì  delubri,  mal- 
menati gli  abitanti,  arrolata  la  gioventh;  e 
la  oppressione  prendeva  solo  qualche  pausa, 
quando  il  paese  era  ridotto  a  tal  punto  di 
miseria  ,  che  nulla  offeriva  pili  alla  barbara 
avidità  de'  suoi  oppressori  •  Fermentavano 
in  tanto  gli  spiriti,  e  non  tardò  guari  a 
presentarsi  un  momento  favorevole  ad  una 
esplosione  straordinaria  •  Arsace  Facto ,  primo 
Tom.  L  I  fon- 
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fondatore  del  potente  impero  degli  Arsaci- 
di  f  profittando  della  debolezza  degli  Seleu* 
cidi ,  scosse  il  lor  giogo ,  e  deterniinò  gli 
Armeni  a  seguirne  l'impulsione.  I  migliori 
cronologi  fissano  T  epoca  memorabile  di  ^u&t 
sto  avvenimento  all'anno  del  móndo  3754* 
circa  9  come  può  vedersi  presso  1^  Usserio  , 
e  la  degradazione  degli  Seleucidi  avvenne 
principalmente  in  q^Uesta  maniera^  secondo* 
che  si  raccoglie  dalla  storia  del  Corenense, 
il  quale,  cooiecchè  in  più  punti  si  allonta* 
iil  da  ciò  ^  che  ne  dicono  i  Greci  i  ed  i-La* 
tini  scrittori  ^  noti  debbe  per  questo  negar- 
glisi  quella  fede^  che  merita  l'ingenuo  suo 
carattere  ^  giacché  diremò  rispetto  a  questa 
discordanza  condotti  fratelli  Whiston:  Id 
unum  hac  in  causa  leBores  menttnerint  , 
tametsi  Gracorum ,  Romanorumqué  scrtptorum 
fideSy  atque  auBorhas  magis  nobis  perspe* 
&a  shj  atque  expìorata  ^  Ortentts  tamen 
scriptores  rerum  suarum  accuratiorem  certe 
notitìam  habere  potutsseé  (  Not.  ^*  c.z*Lz. 
Hist»  Cbaren,  )  Narra  adunque  il  suddetto 
Armeno  istorico  Mosè  Corenense  (  A  2* 
e.  In  Ù*  seg,  )  che  Arsace  Parto,  ribellato- 
si dagli  Seleucidi  a' tempi  di  Antioco  so- 
prannomato  Dio,  si«  pose  in  cuore  di  ri  tor- 
re a' Macedoni  le  conquiste  fatte  nelfAsia 
dai  grande  Alessandro,  e  sulle  rovine  de' 
Greci  elevare  l'impero  de' Parti,  i  cui  Re 

dal 
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dal  nome  di  Arsace»  si  chiamarono  po^ià 
tutti  %4Vsactdi.  Che  peròj  fattosi  di  subito 
signore  de'  Battri ,  spedì  tosto  nell'  Armenia 
Valarsace  suo  fratello  ^  cui  gli  Armeni ,  ir- 
ritati  fieramente  contro  la  tirannesca  signoria 
degli  Seléucidij  accolsero  più  che  volontie-^ 
ri  I  e  per  loro  Re  salutat^onlo  immantinente  • 
Quivi  égli  ton  mettere  in  ordinanza  »  forti- 
ficare  ^  bastionare  >  ed  altri  esercizj  da  guer-^ 
ra^  in  breve  tempo  fece  buoni  i  Soldati,  e 
potè  con  essi  non  solo  resistere  a  tutti  gli 
sforzi^  che  adoperavano  con  infinita  animo-ì 
sita  i  nemici  dello  stato  per  opprimerlo  ;  ma 
potè  ancora  in  più  battaglie  sanguinosissime^ 
sì  )  e  per  tal  modo  vincerli  ^  e  debellarli  ^ 
che  tolse  loro  ogni  volontà,  ed  agio  di 
molestarlo  più^  in  tutto  lo  spazio  di  ben 
venti  dUè  anni^  che  regnò  in  Nisìbi^  detta 
da*  Greqi  i4htìochia  Migdonia^  in  cui  fer-* 
mar  volle  la  sua  i'esidenza.  Più  T  impera 
de' Parti  $i  fortificava ^  e  s'infievoliva  quel- 
lo degli  SeleUcidii  più  cresceva  iii  felicità^ 
ed  in  estensione  il  regno  degli  Armeni ,  e 
sotto  Valafsace  fu  fioritissimo  veracemente^ 
e  per  segnalate  vittorie  ^  e  per  iniiportanti 
conquiste  >  e  per  la  pubblica  costumatezza  4 
e  per  lo  spirito  d'ottime  léggi ^  eh' egli  di 
mano  in  mano  promulgò;  e  si  faceanò  ù» 
punto  d' onore  i  Re  Parli  d^  influire  ài  ben-» 
essere   degli   Armeni   colla   loro   potènza  > 

I     2  che 
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che  da  un  giorno  alf  altro  rapidamente  si 
dilatava  ,  e  diveniva  maggiore .  Sottentrò  a' 
Valarsace  il  niente  men  prode  suo  figlio 
Arsace  I.  il  quale  ebbe  dclk  guerre  co'  po- 
poli del  Ponto  Eussino,  e  colle  sue  conqui- 
ste estese  non  poco  da  quel  lato  i  confini 
dell* Armenia  ne' tredici  anni,  che  regnò» 
Il  suo  figlio  Artase  L  visse  nel  regno  an- 
ni 25  ;  e  fu  assai  piii  bellicóso  di  Arsace 
suo  padre ,  e  si  rese  formidabile  colla  fama 
del  sup  valore  a  tutte  le  nazioni  vicine^ 
Egli  portò  il  terrore  delle  sue  armi  in  Li- 
dia,  superò  il  Re  Creso,  s* impadronì  del- 
le sue  imnoense  ricchezze ,  e  vivo  lo  fè  ab- 
brustolare in  un  gran  padellone,  da  cut  pe- 
rò fuora  ne  lo  trasse  ,  tostochè  sentì  da 
Creso  ripetersi  la  gran  sentenza  di  Solone: 
che  nìun  uomo  prima  della  morte  puh  dirsi 
beato  •  Questo  fatto  identico  viene  riportato 
da  Erodoto  nella  storia  di  Creso,  e  di  Ci- 
ro ;  talché  dubitiamo ,  non  forse  il  Corenense 
abbia  confuse  le  diverse  epoche ,  ed  attribui- 
to per  difetto  di  giusta  critica  ad  Artase 
Re  degli  Armeni  quel  medesimo  fatto ,  che 
le  più  accreditate  istorie  attribuiscono  co- 
stantemente a  Ciro.  Egli  è  vero,  che  il 
Corenense,  temendo  sì  fatta  imputazione, 
previene  i  critici ,.  e  solennemente  protesta  , 
aver  egli  tratta  questa  storia,  relativa  ad 
Artase  Armeno,  dagli  archi vj  regj  di  Edes- 

sa  « 
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%tij  ài  Antiochia  Migdonia,  o  sia  Nisibii 
p  di  Sinope,  città  famosa  del  Ponto  £ussi« 
no^  e  riferisce  piìi  codici  antichi  letti  da 
lui,  e  cita  l'ecclesiastica  storia  di  EuseMo^ 
trasportata  in  idioma  Armeno  da  Mastoj^^  ce« 
lebre  Dottore ,  «  coiichiude ,  che  nojn  si  può 
ammettere  iii  tanti  autori  un  abbaglio  sì 
madornale,  e  che  forse  pih  Re  della  Lidia 
si  saranno  fatti  chiamare  col  nome  di  Creso , 
a  quella  maniera,  che  ogni  Romano  impe^ 
ratore  si  dava  il  titolo  di  Cesare  ^ugtsftoy 
i  Re  Persiani,  e  i  Parti  prendeano  quello 
di  •Arsace^  e  gli  Egiziani  quello  di  Toh'- 
meo  (  /•  2.  e.  p.  &  iz.  )>. 

Ma  che  che  sia  di  questo,  egli  prosegue  Vir. 
a  narrare ,  come  Artase  suddetto ,  profittando  Notìzie  di 
delle  turbolenze  civili,  insorte  fra' Roixiani  ujbri statue 
per  occasione  della  guerra  Marsica ,  e  delle  commemo- 
fazioni  di  Mario,  e  di  Siila,  fece  delle  fre*  nio,  che" 
quentì  scorreria  nell' Asia  minore;  e  metten*  c*p/,*^*'^'*«> 

T         ,.  .    .  ri        !•  11  r       nellArme- 

do  gli   uomini   a  nlo  di  spada ,    e   la    roba  nia  ;  e  di- 
tutta  a  bottino,  arricchì  l'Armenia  di  mol-,  «^^"^ione 

I»  I    !»•     •  ^  ^  troppo  fle- 

tè preziose  spoglie  ,  e  bellissime  statue ,  tra  cessarla  di 

le  quali    di  singolarissima  antichità ,  e  pre-»  Tigrane  !• 
stanza  erano  quelle  di  A  polline,  di  Miner- e  di^rlgra- 
va ,  di  Diana ,  e  di  Ercole ,  fatte  da  Scilli-  "«  11.  ^r- 
de,   e  Dipeno  Cretesi,  ed   altre  ancora   di^^"  ^* 
Giove,  di  Venere,  e  di  Vulcano  ;  come  pu- 
rp  di  Diana ,    e   di  Minerva ,  lavorate    da 
altri  cekbratissimi  artefici  Gred  :  quali  sta* 

I     3  tue 
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tue  fece  Artase  in  parte  collocare  nella  cit- 
tà dell*  Armenia  maggiore ,  detta  %/frmaviro  , 
e  le  rimanenti  dopo  sua  morte  furono  distri- 
buite fra  i  castelli  regj  *^stisato^  ^d^hioj 
poiché  ,  avendo  egli  irritati  gli  anioni  de'  suoi 
soldati  colla  sua  atrocità  ,  fu  da  essi  ucci- 
so nel  corso  delle  sue  vittorie  .  Questo 
tratto  del  Corenense  viene  illustrato  mara- 
vigliosamente da  Plinio  ,  laddove  parlando 
de* suddetti  Scillide,  e  Dipeno  dice:  M^r- 
more  scalpendo  primi  omnium  inclaruerunt 
Dipanus ,  &*  Scyllis ,  geniti  in  Creta  insù* 
la ,  etianf^num  Medis  imperantibus  ,  prius^ 
qtie  y  quam  Cyrus  regnare  in  Pèr^is  inci^ 
peret ,  hoc  est  Olj/mpi^de  circiter  £•  li  Sicyo* 
nem  Se  contulere ,  qua  diu  fùit  officìnarum 
omnium  metallorwn  patria  .  Deorum  quorum* 
dam  simulacra  publìce  locaverunt  Sicyonii , 
quie  priusquam  absqlverentur  ^  artifiqes  in* 
Juriam  quasti  abj^runt  in  JEtolos  •  Proti* 
nus  Sicfonios  fames  invasit ,  ac  sterilitas , 
moerorqut  dirus  .  Remedium  petentibus 
•/apollo  Pythius  affuturum  respondit  ,  si 
Diptenus ,  &  Scfllis  Deprum  simulacra  per* 
fecissent  /  quod  magnis  mercedibus ,  obsequiis* 
qu^  impetratum  est  ^  Fuefre  autem  simula» 
era  ea  ^^pollinis  ,  Jìiana^  Herqulis  ^  & 
Minerva^  quod  e  eoe  lo  postea  taBum  est . 
{  l.  ^6.  e.  4,  )  Veggasi  apche  Cedrcno  , 
dove  fa  menzioae  di  Scillide,  e  di  Dipeno 

(  P^'g* 
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{  pag.  265.  edh.  Xyland^  ).  Trucidato  che 
fu  Artase  da' suoi  soldati»  ascese  al  trono 
dcir  Armeoia  Tigrane  IL  suo  figlio ,  il  qua- 
le durante  la  vita  di  suo  padre  per  alcuni 
anni  avea  governato  que' popoli  in  qualità 
di  principe  ereditario;  ed  egli  è  propria* 
meate  TigraDe  primo  delle  stirpe  degli  Ar- 
sacidi ,  che  dominarono  nell'  Armenia  y  e 
secon^Q  neUa;  «eri e  generale  deVRe  Armeni. 
Questa  osj^ervazione  è  troppo  necessaria  , 
per  |pon  confondere  questo  Tigrane  II.  Arsaci- 
da  )  CQn  Tigrane  L  Haicano ,  figlio  di  £r* 
vando  I.  »  e  padre  di  Vahageno ,  di  cui  ab- 
biamo parlato  più  sopra;  ed  appunto  per 
difetto  di  tal  distinzione  gli  scrittori  Greci , 
e  Romani  1  dove  parlano  di  Tigrane  IL  Ar- 
sacida ,  e  de'  susseguenti  Re  d*  Armenia 
chiamati  Tigraniy  confondono  le  rispettive 
lor  epoche  9  ed  attribuiscono  comunemente  k 
imprese,  e  le  avventure  proprie  d'uno,  co- 
me proprie  d' un  altro  * 

Adunque  Tigrane  IL  e  primo  di  questo    viii. 
nome   degli  Arsacidi    Re   Arm^cni ,    oscutò  .51i"""* 

1         1      •       J-    ^       •     •  •  j  '         Il     <^*  Tigrane 

la  gloria   di  tutti   1  suoi   pred.ecessQri  colla  n.  Arsaci- 
superiorità  decisa  de*  suoi  politici  •  e  milita*  ?*  ^  *  ^^^ 

-  *^      ,        .  ,.  .    *^  .  *  r        imprese 

ri  talenti,  colle  sue  vittorie ,  e  sconntte  massima, 
egualmente  strepitose,  colla  sua  inalterabile  ^^^^^^*** 
costanza  sì  nella  prospera ,  che  neli'  avversa  per  causa 
fortuna,  colla  sua  noaravigtiosa  intrepidezza  ^*  Mitri- 

.,,  •   •    r         •  1  I  •!•  1  •     •  cateEupa- 

oeil  attaccare  nemici  for^^aablU  »  ed  aprirà  tore  Re  di 

I    4  per      Po«^^- 
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per  le  medesime  perdite  la  via  alle  pih 
iiiaspettate  risorse,  col  suo  genio  sempre 
fecondo  di  grandi  progetti,  e  sempre  fedele 
alla  predominante  sua  pascione  per  la  gloria  ^ 
e  per  la  umiliazione  ultima  de' suoi  rivali» 
Era  egli  dotato  d' un  isenso  esquisito  ^  e 
profondo,  e  se  non  avesse  avuti  de' pregiu- 
dizi proprj  di  tutti  i  Re  Asiatici,  sard)be 
riuscito  a  formare  dell'Armenia  una  monaN 
chia  la  meglio  sistemata  ,  che  veduta  si  fosse 
in  quelle  contrade.  Fiero  della  sua  potenza^ 
e  delle  numerose  sue  armate ,  egli  si  era 
proposto  di  conquistare  tutta  l'Asia  minore, 
la  Mesopotamia ,  e  l'impero  de' Parti >  e 
forse  i  suoi  successi  avrébbonó  coronata  la  sua 
ambizione,  se  la  rivalità  de' Romani,  e  l'in- 
felice  sua  alleanza  con  Mitridate  Re  di  Ponto , 
soprannomato  Eupatore ,  non  si  fossero  at>» 
traversate  al  corso  de'  suoi  grandiosi  disegni  • 
Per  sostenere  Mitridate  rifuggitosi  neli* 
Armenia ,  egli  rovinò  qua^i  se  stesso ,  ed 
il  suo  stato ,  e  fu  battuto ,  prima  da  Siila , 
poscia  da  Lucullo,  e  finalmente  dal  grande 
Pompeo,  che  amicatolo  col  senato  Romano 
consentì,  che  regnasse  nelle  sue  terre,  qual 
Re  confederato.  Tigrane,  malgrado  questi 
ostacoli ,  ebbe  in  pih  incontri  la  fortuna  fa- 
vorevole ,  ed  estese  assai  le  frontiere  de* 
suoi  stati  particolarmente  verso  la  Mesopo- 
famia,  la  Cilicia,  la  Pafldgonia>  la  Colchi*^ 

de, 
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de^  €  la  Persia,  e  mori  di  naturai  morte 
circa  Tanno  del  mondo  39(^5.  dopo  33* 
anni  di  regno,  o  54.  come  vogiiono  alcuni  » 
Molt€  notìzie  dt  lui ,  e  <lelle  sue  forze ,  e 
vicende  si  possono  leggere  presso  Strabone  f 
Dione,  Appiano,  Eutropio,  Giuseppe  Fla* 
vio ,  Cicerone^  Giustino,  e  segnatamente 
presso  Plutarco  (  m  LucuL  &  in  Pomp.  ) 
k  quali  però  neUa  piìi  parte  discordano  daU 
la  storia  Armena  del  Corenensc  ;  mentre 
questi  apertamente  ci  fa  sapere ,  che  Mitri* 
date  era  cognato  a  Tigrane ,  dal  quale  era- 
gli stata  data  a  moglie  una  sorella  (  /.  2» 
<^*  ^S-  )  ^  8^^  scrittori  suddetti  alTopposito 
ora  fanno  Tigrane  genero  di  Mitridate ,  ora 
Mitridate  genero  di  Tigrane,  tra  quali  Giù» 
stino  dice  espressamente,  che  Mitridate  die» 
de  a  Tigrane  Cleopatra  sua  figlia  a  moglie , 
per  così  vieppiù  allacciarlo  don  seco  nella 
guerra  co*  Romani  (  /.  38.  e.  3,  ) .  Questa 
falsità  storica  di  Giustino  si  debbe  però  di 
leggieri  perdonare  ,  mentre  fu  egli ,  per 
quanto  sembra,  ingannato  dall' aver  Artase 
padre  di  Tigrane  sposata  •Artamaiia  sua  figlia 
con  Mitridate  Console  degT  Iberi ,  come 
narra  lo  stesso  Corenense^  (  /•  2.  e.  io.  ) 
e  quindi  per  la  identità  de' nomi  potè  Giu- 
stino più  che  facilmente  equivocare,  pren« 
dendo  un  Mitridate  per T altro.  Similmente 
kggesi    presso  gli  autori  suddetti,   che  Ti* 

gra- 
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gntne  il  giovane,  figlio  del  vecchio.Tigrane, 
di  cui  parliamo  9  ribellatosi  al  padre ,  e  da 
esso  vinto  in  piena  battaglia,  $i  ricoverasse 
presso  Mitridate  suo  avo,  cui  veggendo  in 
mal  punto,  seguisse  il  partito  de' Romani, 
e  canducesse  fin  presso  Artaxata ,  città  capi- 
tale di  tutta  r  Armenia ,  V  esercito  di  Pom- 
peo, e  facesse  Ji  possibili  sforzi»  perchè  que- 
sto Pqce  Latino  si  mostrasse  inesorabile  con- 
tro  il  Re  Tigrane .  Nel  che  non  essendo 
riuscito,  e  fieramente  sdegnatosi,  che  anzi 
Tigrane  in  quella  vece  fosse  onorato  gran- 
demente dair imperatore  Romano,  e  rista- 
bilito  nel.  proprio  regno  a  condizioni  one- 
stissime ,  scrivono ,  che  il  figlio  snaturato 
volgesse  tosto  T  animo  a  macchinar  delle 
nuove  ribellióni  contro  il  padre ,  e  tentasse 
colla  fuga  di  sottrarsi  dalle  mani  di  Pom- 
peo,  da  cui  arrestato,  e  convinto  di  fello- 
nia ,  fosse  condotto  in  trionfo  a  Roma  con 
sua  consorte^  e  figlia  (  PluK  in  Pomp.  & 
•4ppian.  p.  241.  )n  Ma  nulla  di  tutto  que- 
sto ne  dice  il  Corenense  ;  dice  bensì ,  che 
dopo  la  partenza  di  Pompeo  dall'Armenia, 
Gabinio,  sottentrato  in  suo  luogo,  occulta- 
inente  rendesse  al  vecchio  Tigrane  il  suo 
fiipote  Mitridate,  figlio  di  sua  sorella,  ma- 
ritata con  Mitridate  Eupatore,  cui  Pompeo 
avea  fatto  prigioniero  di  guerra,  presso  Ma* 
i(aca  ^  detta  di  poi  Cesarea ,  conforme  abbiam 

piii 
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più  sopra  accennato  ;  ed  aggiugne ,  che  vcg* 
gendosi  il  suddetto  giovane  Mitridate  jdìs* 
prezzato  da  Tìgrane  ^o  zio ,  perocché  cjue^ 
sti  noi  credea  figlio  di  sua  sorella,  trafuga^  ^ 
tosi,  ed  ottenuta  la  prote;i^ione  di  Giulio 
Cesare  ,  fosse  da  questo  creato  prefetto 
della  città  di  Perga  nella  Panfìlio  (  /.  Zi 
e.  17.  ) .  Non  è  per  altro  fuori  d*  ogni  prò* 
babilità,  che  il  vecchio  Tignane  sostenesse 
le  antidette  vessazioni  dal  feroce ,  ed  imper» 
versato  genio  del  giovine  Tigrane*  poiché^ 
quantunque  Mosè  Corenense  di  questo  Tt« 
grane  non  faccia  alcuna  menzione ,  P^  ^^ 
fa  sapere^  che  Artavasde  L  essendo  succe* 
duto  nel  regno  dopo  la  morte  di  Tignine  III 
suo  padre,  tosto  $i$segnò  quasi  in  patri mo^ 
nio  a'  suoi  fratelli ,  e  sorelle  alcune  provine' 
eie ,  e  volle  ,  che  fossero  stipendiati  dal  pcib^ 
blico  erario  (  /.  ^.  ^.  zi.  ),  talché  si  può 
credere,  che  tra  la  progenie  del  vecchio 
Tigrane  fossevi  ancora  il  sì  ambizioso,  t 
traditoresco  figliuolo.  Ma  di  costui  abbiam 
ragionato  più  che  a  sufficienza;  però  com 
sideriamo  le  qualità  morali,  e  politiche  lU 
Artavasde  I,  succeduto  a^  Tigrane , 

Ebbe    questi  uno  spirito  debole  t   ottuso  ì      ix. 
letargico,   intollerante   di  tutti  i  pesi   della  ^^^J^"?^^^^ 
sovranità ,  cui  non  pregiava  se  non  in  quau»  politiche 
to  potea  ella   somministrare  delle  deliziose^  visdf  l% 
e  sempre  rinascenti  risorse  al  suo  genio  vo«  sua  tragica 
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•©per*  di     luttuoso  .  Amava  perdutamente  la  caccia  ^  e 
Triumviro  ^Hcntr  egli    perseguiva   le  nere ,    ne   curava 
Roffiano,e<i'altro,  chc  di  empiersi  il  ventre  di  vivan- 
tr«*  ^^^*'  de  le  plìi  dilicate  ^    abbandonava    alla  fede  ^ 
ed. ai   talenti    de' servi    mercenarj    gli  affari 
dello  $tato  )  contento  solo  di  regnare ,  senza 
briga  di  ;be{)  regnare k  Degno  perciò,  che  fos<« 
se  avuto  a   vile  da'  suoi ,    e  dagli    estranei  ; 
che  fosse  invaso  il  suo  regno  da' Parti  ^  da* 
Medi  )    e  da   altri  popoli  circonvicini  ;    che 
a  forza  sospinto  in  guerra  dalla  sua  milizia  ^ 
of&sa  fieramente  di  sua  dappocaggine,  fosse 
il   giuoco  della   fortuna;   e  che    da   ultimo 
disgustasse  i  Romani  colla  sua  falsa  politica , 
e  finisse  i  suoi  giorni  in  Alessandria ,  deca- 
pitato ignominiosamente  da  Antonio ,  per  far 
piacere  a  Cleopatra.  Tal  pittura  ne  fa  di  que* 
sto  principe  infingardo  il  Corenense  ( /•  2.^.  21* 
a2.  )    ma  gli  scrittori  Greci    e  Latini  cer 
presentano  in  un  aspetto  di  gran  lunga  miglio- 
re.   Essi  dicono,  che  Aftavasde  era  un  Re 
letterato ,  valente  storico  ,  e  tragico  del  suo 
tempo^   che  aveva   un  fondo  di  giusta,  ed 
«cuta  politica  ;    che    con   molto  coraggio  , 
e  destrezza  si  oppose  a' nemici  del  suo  sta* 
to;  che  nelle  guerre^  che  i  Romani  ebbero 
co'  Parti ,  spiegò  tutti  i  talenti  proprj  d'  un 
principe    illuminato,    e  di  un    amico  fedele 
del  popolo  Romano;  che  ajutò  Crasso  nella 
fatale  sua   spedizione   con  sei  mila  cavalli^ 
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promettendone  in  appresso  dieci  mila  cata« 
fratti  y  e  trenta  mila  fanti  ;  che  intanto  non 
potè  adempiere  sì  fate  promesse ,  in  quanto 
fu  egli  nelle  sue  terre  assalito  preventiva- 
mente dal  fiero  Orodé  con  poderosa  armatar, 
il  quale  ogni  cosa  metteva  a  fìl  di  spada  ^ 
e  a  fuoco  j  che  prima  vidde  il  capo  reciso, 
e  la  tronca  destra  di  Crasso  recarsi  sulla 
mensa  d'Orode  da  Pomaxatro,  che  Tavea 
ucciso,  di  quello  che  il  sapesse  battuto,  e 
sconfitto  dal  prode,  e  sagate  Surena  sulle 
rive  del  Eufrate;  che  costretto  dalla  critica 
sua  posizione  dovette  comporsi  con  Orode , 
e  dare  a  sposa  di  Pacoro  ,  figlio  del  detto 
Re  Parto,  una  sua  sorella  ;  che  comportò 
di  buon  animo,  che  le  reliquie  deir  esercito 
di  Crasso  si  raccogli essero  da  Margiane  in 
Nisibi ,  a  sia  Antiochia  Migdonia ,  la  quale 
apparteneva  allora  air  Armenia  ;  che  durante 
la  guerra  civile  tra  Cesare ,  e  Pompeo  si 
diportò  con  somma  prudenza  ;  che  non  volle 
mischiarsi  né  punto  né  poco  nella  ribellione 
del  frenetico  Q^  Labieno ,  né  si  oppose  a 
P.  Ventidio,  come  di  leggieri  poteva,  ma 
soffrì ,  che  dall'  esercito  Romano ,  comanda* 
to  da  Ventidio,  fosse  disfitto  quello  de' 
Parti ,  ed  anche  ucciso  Pacoro ,  figlia  dì 
Orode ,  e  suo  cognato  ;  che  né  manco  amò 
d'esser  presente  alle  sanguinose  battaglie ^ 
che  quasi  sempre  colla  peggio   delle  Roma« 

ne 
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ìie  legioni  diede  Antonio  a  Fraate  IV.  ft-^ 
glio ,  e  successor  di  Orode  ;  e  che  per  ciò 
stesso^  diffidando  di  sua  fede!  Antonio,  fu 
da  Questo  perfido  Triumviro  traditoresca^ 
mente  fatto  prigione^  e  iroiidottd  insieme 
colla  moglie  i  e  figli  in  Alessandria ,  per 
farne  pomposa  mostra  nel  suo  triónfo  colà 
celebrato^  sacrificandolo  allodio  infame^  ed 
alle  vane  speranze  di  Cleopatra  i  Veggansi 
Èli  questo  punto  relativo  alla  storia  di  Ar-^ 
tavasde  ^  Stt^abone  j  Dione  ì  Appiano  ^  Giù* 
stino  ^  Cicerone  (  /.  1 5  •  epist.  ad  %/Ctticum  ) 
Plutarco  (  in  Cràs.  &  in  %Anti  )Li  Floro, 
Tacito^  Frontino^  il  Lami,  ed  altri,  tra' 
qiiali  Tacito  segnataniente  così  ne  parla: 
ViQo  Vononì  pèrfùgium  %/frmenia  fuit  ^  va^* 
cua  tunc^  interque  Pariborum^  &.Romanas 
ùpes  infida  ,  ob  scelus  •Ahtonii^  qui  •/frta^ 
vasden  regem  %/i'rmeniorum  specie  amici  t ite 
inieBufJij  dein  catenis  oneratum  ^  postremo 
interfecerat  (  iSiaL  L  2,  )i  Che  però  è 
da  credere^  che  la  sì  svantaggiosa  idea ,  che 
di  questo  sventurato  principe  ne  dà  il  Co* 
reiiense^  proceda  unicamente  dall'essere  ri« 
inasà  la  sua  memoria  presso  gli  antichi 
scrittori  Armeni  in  poco  buona  opinione , 
in  vista  del  tragico  suo  fine^  e  dell*  essere 
stata  ,  durante  il  suo  fegno ,  desolata  le  tan* 
te  volte  l'Armenia  dagli  eserciti  Romani, 
e  Parti.  Tacito,  Dione,  ed  altri,  vogliono, 

che 
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che  dopo  Arta vasde  I.  regnasse  nell'  Armo' 
nia  Artaxe  suo  figlio  ,  alle  cui  richiesta 
Cesare  Augusto  ^  riportata  eh'  ebbe  la  cele* 
bre  vittoria  sopra  Antonio ,  e  Cleopatra 
presso  Azzio^  non  volle  restituire  i  suoi 
fratelli^  che  ifi  Alessandria  eran  cattivi;  e 
ciò  in  gastigo  de' Romani  uccisi  da  Artaxe, 
in  vendetta  di  Artavasde  «  morto  da  Antonio. 
Ma  di  questo  Artaxe ,  ninna  menzione 
come  che  sia  ne  fa  il  Corenense  j  ed  egli 
sostituisce  tosto  ad  Artavasde  I.  il  suo  zio 
Arsamo,  fratello  diTigranelI.  ^  che  comin*- 
ciò  a  regnare  circa  1  anno  del  mondo  ^pyo; 
né  si  vede^  come  un  figlio  di  Artavasde 
potesse  tosto  dominare  Dell' Armenist  dopo 
la  morte  di  questo  principe  ^  postochè  Ar* 
ta vasde  colla  moglie^  e  con  tutti  i  suoi  fi* 
gliuoli  fu  trasportato  in  Alessandria  da  An- 
tonio,  e  colà  morto  ^  e  ditenuta  non  pur 
da  Antonio  ^  ma  da  Augusto  ancora  in  ri* 
gida  cattività  tutta  la  sua  discendenza  i» 

Arsamo  surrogato    sull'infelice   Artavasde      x. 
regnò  per  anni  venti  circa  j  come  con  esat*'  ^^^^^J*"? 
to   calcolo   cronologico  dimostrano   erudita^  Artavasde 
mente  i  dotti  fratelli  Whiston ,  e  visse  tri-  ^-  «  "^  ^*"- 

I  «Il         "^    1        »>  •  •  ,.  no    alcune 

butano   del    popolo    Romano    rispetto    agli  o^ervazio- 
stati ,  che  possedeva   nella  Mesopotamia  de*  »>  «"tiche 

o»  •  Il       /^  j     •  *      •       1     •       sulla  stona 

Sin ,  e  nella    Cappadoaa  5   attesa  la  decisa  Augusta 
fortuna    d*  Augusto,    la  cui  protezione,   ed  «^f'R^o»»* 
amicizia    ambivano   quasi    tutt^    le   sovnh 

nità 
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jQità  d' Oriente ,  gareggiando  con  seco  per  la 
prevenzione  del  suo  patrocinio .  Il  perchè  y 
V  Armenia  soggiogata  in  parte  da  M.  Aiv- 
tonio ,  e  dal  valoroso  P.  Ventidio  suo  Le<- 
gato,  fu  considerata  da  Aususto  per  una 
provincia  di  Romana  conquista,  e  fece  bat- 
tere delle  medaglie  d' argento ,  e  di  rame 
con  r  epigrafe  :  ^rmenta  Receptai  &'c.%4r'> 
menta  Capta.'  siccome  molte  altre  ne  battè 
con  r  iscrizione  :  d^sar.  •  •^ugustus  •  Signis  • 
Receptis:  &c.  Civiifus .  Et.  Signis.  Mili' 
taribus.  ^.  Partkis..  Recuperatisi  in  me* 
moria  delle  militari  insegne  di  M..  Crasso , 
e  di  M.  Antonio  9.  e  de' prigionieri  Romani 
restituitigli  spontaneamente  da'  Partì  ;  di  che 
espressamente  ne  parla  Svetonio ,  dicendo  : 
Parthi  quoque  &  %/frmeniaìì3>  vindicanti  fa^ 
cile  cesserunt ,  &  signa  militarta  y.  qua  M. 
Crasso ,  &  M.  u4htonio  ademerant ,  reposcen" 
tireddiderunty  obsidesque  insuper  obtule" 
Yunt .'  denique  pluribus  quondam  de  regno 
concert amibus  y  nonnisi  ab.  ipso  eleBum  cont* 
probaverunt  .,  (  In  OBavio  e.  21.  )  Qual 
fosse  la  morte  di  Arsamo,  se  naturale,  o 
violenta ,  nulla  ne  dice  il  Corenense ,  ma 
tosto  gli  sostituisce  Abgaro  suo  figlio,  che 
fa  regnare  in  £dessa  per  38.  continui  anni. 
Se  in  Artaxe  y  rammentato  da'  Romani  scriN 
tori',  vogliamo  noi  riconoscere  Arsamo ,  do- 
vrem  dirlo  ucciso  da*  suoi  propinqui ,.  e  coxl- 
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sanguinei  ^  poiché  di  tal  cosa  ne  fa  fede  Ta* 
cito  (  %^nnaL  l.  2*  ),  ed  il  trono  di  Ar- 
taxe  fu  occupato  da  Artabazo  suo  figlio  a 
detta  di  Dione  (  /.  54.  p.  6oz.  ).  Ma  recla- 
mando contro  Artabazo  i  popoli  della  mag- 
giore Armenia,  e  chiedendo  a  loro  Re  Tk 
grane  fratello  dì  Artabazo,  ch'era  a  Roma, 
fu  da  Auguro  spedita  in  Armenia  Tiberia 
per  deporre  Artabazo,  e  sollevare  a  quel 
soglio  Tigrane ,  a  cui  senza  difficoltà  impo- 
se Tiberio  il  segio  diadema  sedendo  tribù- 
nalmeote  ;  mercechè  prima  del  suo  arrivo 
era  stato  ucciso  Artabazo  da  que' popola  mi- 
seramente (  Sveu  in  TilKr.  ^*  p^  )  (  Ta» 
€tt  ann.  /•  2.  ),  i  quali  dopo  la  morte  di 
Tigrane  si  ribellarmio  a'  Romani  ;  talché  fu 
costretto  Augusto  di  nuovamente  destinare 
a  quella  provincia  Tiberia,  prorogandogli 
ad  un  quinquennio  la  tribunizia  podestà; 
Ma  Tiberio  per  tutto  questo  non  vi  volle 
andare ,  temendo  T  ira  di  Cajo ,  e  di  Lucio 
fiipoti ,  e  figli  adottivi  di  Augusto  ,  e  si 
ritirò  in  Rodi  a  menar  vita  privata  (  Dia 
^*  SS'  P"  ^?4  )•  Quindi  a  domare  gli  Ar- 
meni fu  spedito  in  quelle  regioni  sotto  la 
direzione  di  M.  I,ollio  il  gbvanetto  Cesa- 
re Cajo'y  (  PatercuK  h  2.  )  che  rimaso'  gra- 
vemente ferito  nell'assedio  di  Artagera,.  e 
creato  a  Re  dell'Armenia  Ariobarzane  Me- 
do ,  morì  in  JLJmira  città  della  Licia  l' arw 
Tom.  I.  K  no 
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ho  di  Roma  ^57*  essendo  Consoli  Sesto 
Elio  Cato^  e  C.  Senzio  Saturnino  (  Patera 
vul.  ibidem  ) .  Ma  nella  storia  Armena  nuU 
la  d  legge  di  tutto  questo  j  né  tampoco  da 
essa  vengono  accennati  come  che  sia  que' 
molti  Re  dell'Armenia^  che  dagli  scrittori 
della  storia  Augusta  sono  qua  e  là  nelle 
loro  Opere  in  gran  numero  riferiti  #  Laon* 
de  creder  conviene^  o  che  sotto  la  penna 
4]egli  autori  della  suddetta  storia  Augusta  si 
alterassero  di  leggieri  i  veni  nomi  de' Re 
Armeni ,  cambiandoli  in  altri  nomi  alle  lo- 
ro orecchie  meno  barbari  ;  o  che  da  essi 
fosse  qualificato  qual  Armeno  Re  qualsivo* 
glia  ambizioso  pretendente ,  a  cui  sì  fatto 
nome  venisse  accordato  da' Romani  per  in« 
teresse  e  per  politica,  senza  che  poi  efFet« 
tivanlente  egli  regnasse*  o  che  fossero  affa- 
stellati insieme ,  ed  intitolati  col  nome  gene» 
rico  di  Re  Armeni  que'  piccoli  Satrapi  ^  che 
in  qualche  particolare  distretto  dell' Arme- 
nia ,  occupato  dalle  armi  Romane  nelle 
Provincie  limitrofe  alla  Media,  alla  Me- 
sopotamia  ,  alla  Siria  ,  alla  Cilicia ,  alla 
Cappadocia,  ed  al  Ponto  Bussino,  furono 
costituiti  più  Prefetti,  che  Re,  dagl'impera- 
tori, e  dal  senato  di  Roma;  o  che  alcuni 
nomi  comuni  ai  Re  Armeni  ,  Parti  ,  e 
Medi  si  moltiplicassero  per  difetto  di  de-» 
bita  distinzione,   e  si   facessero    successi va« 

men- 
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nuente  regnare  in  un  medesimo  luogo  quelli , 
che  in  più  luoghi,  separati  di  giurisdizione , 
e  di  dominio,  contemporaneamente  regna- 
vano ;  o  che  finalmente  copiandosi ,  l' un  V 
altro  gli  scrittori  suddetti ,  le  falsità ,  e  gli 
errori  d' uno  passassero  nelle  Opere  d' un  al- 
tro ,  e  l' amor  della  patria  lungi  tenesse  queK 
lo  della  verità,  per  così  vieppiii  imporre  a* 
popoli,  e  dare  alla  potenza  Romana  un 
maggior  lustro,  e  risalto,  in  proporzione  del 
maggior  numero  delle  sovranità  straniere ,  o 
debellate,  o  sostenute  all'ombra  del  Cam^ 
pidoglio  • 

Abgaro  pertanto  ^    detto  per  soprannome      xi. 
Vchama^   com'è    a   vedersi    presso    ^ ^^^^^  é^^^l^^^ 
mani    (   BibL  Orient.    tome  li   pagi  420.  )  di    Edessa 
viene    sostituito    immediatamente    dal    Co*  iLf«-^^^ 

,  Armeni 

renense  ad  ArsanK)  suo  padre ,  né  si  veg«  succeduto 
gono  per  maniera  alcuna  annovef^ati  da  que-  5^0^'^""^ 
sto  nazionale  storico  nella  serie  de*  Re  Ar* 
meni  quelli  ^  che  contemporanei  di  Augu- 
sto vengono  i'  un  dopo  T  altro  nominati 
da  Tacito  (  otnnat.  L%.)  e  sono  :  Artaxe  ^ 
Tigrane  ,  Artavasde  ,  Ariobarzane  Medo  ^ 
Erato  Reina ,  Vonone  Parto ,  figlio  di  Fraa* 
te  IV;  ed  Artabano,  contro  cui  fu  spedito 
da  Tiberio,  già  divenuto  imperatore,  Tin- 
vidiatissimo  Germanico  Cesare  ;  de'  quali 
Re  così  rapidamente  ne  parla  il  citato  sto* 
rico  Latino  :  •/frtaxias  memoria^patris  Hdstrh 
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infensuSj  é^rsactdarum  i>i  seque  regnumqu9 
tutatus  est.  Occisa  •jfrta^fìa  per  doJumpron 
pinquorum ,  datus  a  Gasare  •jfrmeniis  Tu 
granes  ,  deduSusque  in  regnura  a  Tiberio 
fierone .  Nec  Tigrani  diuturnum  imperìum 
fuit ,  neque  Hberis  e/us ,  quamquam  sociatis 
tnore  esterno  in  matrimonium^  regnumque  ^ 
Dein  jussu  •augusti  imposi fus  ^'rtavasdes  y 
t^  non  sine  clade  nostra  deje&us  •  Tum  C, 
Casar  componendo  •Armenia  deligitur^  Is 
^KtobarT^anem  origine  Medum,  ob  insignem 
eorporis  formam  &^  pradarum  ani^um^  vo^ 
lentìbus  •/frmeniis  prafecit  .  ^Arioban^an^ 
morte  fortuita  absumpto ,  stirpevft  ejus  haud 
toleravere  :  tentatoque  foB^mina  imperio  ^  cui 
nomen  Erato  ,  eaque  brevi  pulsa  ^  incerti  _y 
solutique  ,  &  magis  siwe  domino ,  quam  in 
libertate  ,  Vononem  in  regnum  accìpìunt  • 
Sed  ubi  minitari  •/frta&anus  ,  &parum  sub.^ 
sidii  in  •/rrmeniisj  vel  si  nastra  vi  defen* 
deretur,  bellum  adversus  Parthqs  sumendutn 
eraty  reBor  Syria  Creticus  Silanus  exci* 
tum  custodia  circum^at ,  manente  luxu ,  C^ 
regio  nomine  /  quod  ludibrium ,  ut  effugere 
éfgitaverit  Vongnes  y  in  loco  reddemus  ^  C^- 
terum  Tiberio  haud  ingratum  accidia ,  tur^ 
bari  res  Orientisi  ut  ea  specie  Germanicum 
fuetis  legignibus  ^bstraberet  ^  novisque  pro^ 
fi>inciis  impositum^  dolo  simul  y  &  casibus 
^bj^dar^t   (  A  <?/>.  )   Quindi   alle    ragioni 

poc* 
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poc^  anzi  recate  sulla  discordanza ,  che  si  os* 
serva  tra  T Armena,  e  la  Romana  storia 
i-apporto  a'  Re ,  che  hanno  signoreggiata  1^ 
Armenia ,  si  può  aggiungere  anche  questa  # 
cioè)  éhe  l'Armena  storia,  occupata  unica^ 
mente  a  registrare  i  nottii  di  que'solt  prin- 
cipi, che  furono^  o  eletti,  o  accettati  dal 
consenso  unanime  di  tutta  la  nazione ,  niufi 
conto  sembra  ^  che  faccia  né  punto  curi ,  o 
riconosca  quelli ,  che  di  mano  in  mano  fu- 
rono in  qualche  soggiogata  Armena  provin- 
tia ,  quasi  a  segnò  di  generale  vassallaggio  ^ 
imposti  da' Romani  «  Ciò  sia  detto  ^  per  ap- 
pagare più,  che  possibil  sia,  la  ragionevole 
critica  ,  che ,  in  vista  delle  accennate  disso- 
nanze ,  in  molti  punti  volge  in  dubbio^  per 
mancanza  di  lumi  opportuni  ^  la  veracità ,  ed 
il  buon  senso  della  storia  Armena  «  L'epo- 
ca del  regno  di  Abgaro ,  secondo  il  Core- 
nense^  cadde  due  anni  prima  5  che  uscisse 
il  sì  celebre  editto  di  Cesare  Augusto,  che 
in  tutto  il  tratto  di  mondo  a  lui  suggetto 
tutti  dessero  il  nome  loro  in  nota^  e  a  lui 
professassero  vassallaggie^;  e  sì  fatto  censo 
avvenne  ^  giusta  i'  Usserio  ^  ed  il  Petavio  , 
verso  gli  anni  del  mondo  4000.  circa,  nel 
qual  tempo  tutta  l'Armenia  divenne  tribu- 
taria del  popolo  Romano^  ed  in  tutti  i 
suoi  delubri  fu  collocata  l' effigie  di  Cesarcf  4 
Ebbe  Abgato   4e' gravi  dissidj    con   Erode 
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padre  di  Archelao ,  e  venne  ancora  alle  ma- 
ni con  Gioseffo  suo  nipote,  e  lo  sconfisse 
nella  Mesopotamia  de'  Siri  ,  dove  Erode  T 
avea  tatto  marciare  con  un  grosso  corpo  di 
truppe*  lo  che  viene  accennato  da  Giuseppe 
Flavio  in  più  luoghi  delle  sue  Opere  (  De 
Beli.  /.  7,.  6.  )  {  De  ^ntiq.  L  17.  13.  ). 
Il  punto  centrale,  e  la  massa  delle  forze 
òì  Abgaro,  e  la  sua  dimora  fìssa,  fu  in 
Edessa,  città  da  lui  magnificamente  fabbri- 
cata, dove  trasferì  da  Nisibi  la  regia,  i  si- 
molacri,  le  biblioteche,  e  gli  arcbivj  de' 
Re  Armeni,  e  cultivò  con  singolare  studio , 
e  politica  l'amicizia  di  Tiberio,  e  di  Ger- 
manico, il  quale  era  già  entrato  nella  in- 
teriore Armenia  con  poderoso  esercito  5  con- 
forme r attesta  chiaramente  Tacito ,  dicendo: 
Nota  hac  Germanico ,  sed  pneverti  ad  ^Aìt" 
mentos  instantior  cura  fuh*  •^mòigua  gens 
ea  antiquhus  j  non  modo  ingeniisj  sed  situ 
terrarum  y  quo  nostris- provimiis  late  pra» 
tenta  ^  penitus  ad  Medos  porrighur  ,  maxi» 
mtsque  imperiis^  interjeBi^  &  stepius  dis* 
'cordes  sunt ,  adversus  Romanos  odio ,  &*  in 
Parthum  invidia.  Regem  illa  tempestate 
non  babebant ,  amoto  Vonone ,  sed  favor  na» 
tionis  inclinabat  in  Zenonem  Polemonts  re' 
gis  Pontici  filium^  quod  is  prima  ab  in* 
fantia  instituta^  &  cultum  •Airmeniorum  amU' 
latuSy  venatUy  epulis  0*  qua  alia  barbari 
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celebrante  proceret^  plebemque  juxta  devine 
xerat  •  Igitur  Germanicus  in  urbe  %/frtaxa^ 
ta  y  adprobantibus  nobilibus ,  circumfusa  mul^ 
tìtudine  ^  insigne  regium  capiti  ejus  imp$* 
suit  •  Cateri  venerantes  regem  u4rtaxiam 
consalutavere  i  quod  il  li  vocabulum  indide* 
runt  ex  nomine  urbis.  %At  Cappadoces  in 
formane  provinci^e  redaHi .  Q.  Veranimn  lem 
gatum  accepere  ^  &  quadam  ex  regiis  tri^ 
butis  deminuta ,  quo  mitius  Romanum  im» 
perium  speraretur.  Comagenis  jQ.  Servaus 
praponitur ,  tunc  primum  ad  jus  pratoris 
translatis  •  CunSlaque  socialia  prospere  com* 
posita  non  ideo  latum  Germanicum  habebant 
ob  superbiam  Pisonis ,  qui  jussus  partem 
legionum  ipse ,  aut  per  filium  in  %Armeniam 
ducere^  utrumque  neglexerat .  Inter  quée  ab 
rege  Parthorum  %Artabano  legati  venere . 
Miserat  amicitiam ,  ac  fadus  memoraturos , 
&  cupere  renovari  dextras  ,  daturumque 
honori  Germanico^  ut  ripam  Euphratis  ac» 
cederet  ;  petere  interim ,  ne  Vonones  in  Sy* 
ria  baberetur ,  neu  proceres  gentium  prò» 
pinquis  nuntiis  ad  discordias  traheret  •  •/id 
ea  Germanicus^  de  societate  Romanorum^ 
Parthorumque  magnifice  ;  de  adventu  regis  y 
&  cultu  suiy  cum  pecore  y  &  modestia  res* 
pondit.  Vonones  Pompejopolim  Cilicid  mari^ 
timam  urbem  amotus  est  .*  datum  id  non  mo* 
do  precibus  %A'rtabani  y   sed  contumelìét  Pim 
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smisj  cui  gratissimus  ^erat  ob  plurima  ùffU 
cia^  &  dona^  quibtn  Plancinam  devinxeraP 
(  ^nnal.  L  2»  )•  Ma  non  potendo  Abgara 
co'  suoi  buoni  ofBz;  guadagnarsi  Tiberio 
sì  fattamente ,  che  lui ,  a  tutti  altri  cupo  ^ 
render  valesse  a  se  solo  aperto^  e  confiden-* 
te ,  e  temendo  le  troppo  vicine  armi  di  Ger** 
manico;  sotto  pretesto  di  accordar  Artase^ 
o  sia  Artabano  Re  de' Patti  co' suoi  fratelli  ^ 
che  n'  erano  io  grave  discordia  ^  passò  in 
Oriente,  e  si  abboccò  con  esso  Artabano, 
e  compose  le  insorte  differenze  tra'  suoi 
fratelli ,  e  lui ,  come  narra  il  Corenense 
(  /.  2»  e.  27.  )•  Ma  frattanto  non  lasciò 
di  stabilire  un  patto  di  forte  alleanza  co* 
Parti  I  con  solenne  promessa  di  essere  ajuta^ 
tt>  ^  e  soccorso  da  essi ,  al  caso  che  venisse 
assalito  egli  ostilmente  da'  Romani .'  e  lo 
stesso  fece  con  Areta  Re  dell'  Arabia  Petrea  ^ 
cui  accordò  delle  truppe  Armene ,  che  mol<» 
to  giovarono  questo  Arabo  principe  nella 
vittoria  da  esso  lui  riportata  sopra  gli  Ero^ 
diani ,  secondochè  ne  fa  fede  Giuseppe  Ebrea 
(  •Ahtiq.  /.  16.  é.  )*  De'qtiali  maneggi  co* 
minciando  a  insospettire  fortemente  i  pro<* 
curatori  di  Cesare ,  convenne ,  che  Abgara 
purgasse  le  sue  intenzioni  presso  Marina 
Tribuno  di  Tiberio  per  la  Fenicia ,  Palesti* 
na^  Siria  )  e  Mesopotamia,  come  dice  il 
Corenense  {  ed  egli  è  forse  questo  Tribuna 

quel 
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quel  nobilissimo  Giulio  Marino,  che  insie* 
me  con  Vtsculario  Attico  fu  messo  a  mor* 
te  dal  sospettosissimo,  ed  implacabil  Tibe-^ 
rio  >  conforme  si  legge  presso  Tacito  (  •Ah* 
naL  /.  6*  )*  I  Legati  ^  che  spedì  Abgaro 
a  Marino  ,  furono  Mariato  ,  Samsagrammo  ^ 
e  A  nano  ^  tutti  e  tre  di  prosapia  ragguarde^ 
volissima  fra  gli  Armeni ,  i  quali ,  avendo 
placato  il  Tribuno  Romano,  passarono  ia 
Gerusalemme  a  recar  lettera  a  Gesti  Naza* 
reno  a  nome  del  signor  loro  »  la  quale  se- 
condo la  versione  dei  Whiston ,  era  del  se- 
guente tenore. 

,,  Abgarus  Arsami  filius ,  Princeps  regio*    ^xiL 
^  nis,  Jesu  Servatori  benefico,  cj[ui  in  Hie- ^j^^^^?^^! 
^  rosolymitana  regione   apparuit  ^   saluterrK  scritte   da 
•„  Audivi  de  te,  &  de  sanationibus,  quae  pe>^Edes«s^^ 
„  manus  tuas  fiunt.    Tu  enim,  ut  dicitur.  Cesa  Na« 
„  coecis   visum  restituis  ^    daudos  facis ,  ut  "'^5^5^  * 
,,  ambulent ,    lepra  afFeflos  purgas  ^  spiritus  Naiareno 
y,  impuros,  daemoniaque  ejicis,  &  quotquot  **^^''fi"^* 
),  diutumis  morbis   cruciati  sunt ,  tu  sanas  « 
,,  atque  adeo   tnortuos  suscitas  •    Ubi  igitur 
„  baec  omnia  deteaudivì,  horum  alterutruni 
),  mecum  statui;  aut  te  esse  Deum  ab  cce- 
^,  lo  delapsum ,  qui  h^ec  opereris  ;  aut  Dei 
),  iìlium  ,    qui  bsc  efficias  •    Propterea    ita- 
^,  que  ad  te  scripsi,  orans  ne  gravareris  ad 
),  me  venire ,  &  dolores  ^  quibuscum  confli* 
>,  ^ry  sanare*  A  udivi  etiam  Judaeos  in  te 
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5,  fremere ,  ac  tibi  pcenas  moliti  :  est  autem 
mihiurbs  parva,  &pulchra,  quas  nostrum 
utrisque  sufficiet  ''  Fin  qui  la  lettera  di 
Abgaro  riportata  dal  Corenense  ( /.  2.  c.zg.) 
il  quale  tosto  soggiugne  la  risposta  datane 
dal  divin  Redentore,  che  fu  scritta,  com' 
€Ì  dice  ,  dall'Apostolo  Tommaso  di  suo 
comando,  e  concepita  in  questi  sentimenti , 
giusta  la  citata  versione  dei  Whistoo. 

„  Beatus  ille ,  qui  in  me  credit ,  tametsi 
^  is  baud  me  viderit;  de  me  enim  ita 
^  scriptum  t%t  ^  Qui  me  "Jtdent ,  in  me  non 
yy  credent  j  &  qui  me  non  viàebunt ,  ti 
5,  credent ,  fit  vivent .  Quod  vero  ad  me 
9,  scripsisti ,  ut  ad  te  venirem ,  opertet  me 
yy  bic  loci  omnia  perfìcere,  quorum  causa 
„  Hjerosolymam  missus  fui  •  Cum  bare  per* 
„  fecero ,  tunc  ad  eum  ,  qui  me  misit , 
„  ascendam  ;  &  postquam  ascensus  ero  , 
„  ex  bis  meis  discipulis  unum  ad  te  alle- 
„  gabo,  qui  dolores  tuos  sanet,  vitamque 
yy  tibi,  atque  iis,  qui  tecum  sunt,  largia« 
yy  tur  ''  Questa  pistola ,  dice  il  Corenense , 
fu  recata  ad  Abgaro  da  A  nano  suo  cursore, 
accompagnata  da  una  effigie  del  Salvatore , 
ma  senz' apporvi  quelle  aggiunte,  che  ris- 
petto a  codesta  sacra  effigie  si  leggono  pres- 
so Sincello ,  Evagrio  ,  e  Cedreno  ;  ed  essa 
effigie  si  conservò  fino  attempi  del  Core- 
nense 9  siccome  egli  stesso  attesta ,  nella  cit« 
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Ù  di  Edessa.  Narra  anche  il  suddetto  Ar« 
meno  storico ,  che  dopo  V  ascensione  di  no- 
stro Signore  fu  spedito  in  Edessa  dal  santo 
Apostolo  Tommaso  uno  de' 72.  discepoli 
-per  nome  TadJeo^  il  quale  sanò  sul  txìo^ 
mento  il  Re  Abgaro  con  molti  altri  infer- 
mi *  tra' quali  Abdia  uomo  di  primaria  no- 
biltà *  e  dopo  che  battezzato  ebbe  il  principe  , 
la  sua  famiglia ,  e  tutto  il  popoto  Edesseno , 
e  creato  a  loro  vescovo  «/^^eo  neofìto,  pas- 
sò Taddeo  nella  interiore  Armenia  a  propa- 
gare il  vangelo.  Tutto  questo  narra  il  Co- 
renense  sulla  fede  di  Lerubna ,  figlio  di  Af- 
fsadarè  ,  coetaneo  di  Abgaro ,  e  suo  anna* 
lista* 

Lettore ,  che  degli  Armeni  sei  benevolo  ,    xm. 
se  non  credi ,  che  agli  occhi  abbiano  avuto  ^""^^ 
le  traveggole  coloro  tutti ,  che  alla  autenti-  l'autem^^ 
cita  delle  riportate  lettere  più  che  volontie-  5^  ^«ii« ., 

*  ti>       •  «L'I  V   Lettere  di 

^  ri  soscrivono ,  sull  anima  tua  sensibile  avrà  Abgaro ,  e 
fatto  sicuramente    una  deliziosa  impressione  ^  Cesìi  ^ 
la  loro  leggenda .    Non  è  dunque  ,  che  con  e  "^g^* 
mio  rincrescimento ,   che  io  qui  ti  presento  ^«ii»  !«• 
quelle    ragioni ,    onde   alcuni    credonle   una  ^e . 
dolce  illusione ,  e  la  imparzialità  mia  vuole , 
che  ti  dica  il  perchè  si  reputi  da'  più  criti- 
ci,  essere  un  parto  d'immaginazione  divo- 
ta ,  tanto  le  sopraddette  lettere ,  quanto  tutto 
quello,  che  rapporto  ad  esse  si  racconta  da 
parecchi  scrìttoti.  Dicono  eglino  fidatamente» 

che 
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che  tutto  il  fin  qui  narrato  aver  debbeisi  in 
conto  dì  pretta  favola.  I.  Perchè ^  e  Ja  pisto- 
la diAbgaro,  e  quella^  che  vuoisi  scritta  a 
questo  principe  da  Gesù  Nazareno ,    furono 
giudicate  apocrife  dal  Romano  concilio ,   ce- 
lebrato  nel  494»    da  Gelasio  Papa  coli' in- 
tervento di  70.  Padri  -  IL  Perchè  la  lettera  , 
che  dicesi  scritta  ad  Abgaro   dal  SaIvatoi*è  « 
sarebbe  di    maggiore   autorità    de'  medesimi 
evangelii  ^  e  la  Chiesa  l'avrebbe  annoverata 
tiel    canone    delle    divine  Scritture;    lo  che 
niuno  ha  osato  mai  di  asserire  ^  IIL  Perchè 
in  codesta  lettera  si  citano  delle  parole  trat- 
te dal    vangelo  j   e   niun    vangelo ,    durante 
la  mortai  vita  del  Redentore,  era  stato  pe!r 
finche  scritto  •    IV.  Perchè   la  data   di  esse 
lettere   non    corrisponde    né    cogli    anni    di 
Cristo ,  né  con  quelli  della  sua  predicazione , 
e  de' conseguenti  miracoli  •   V.  Perchè  è  in* 
credibile,   che  il  benefico  Gesiii   tanto  pro- 
penso  a  difondere    la  divina   sua  virtù    su- 
bitamente che  n'era  con  fede  invocato^   di-« 
ferisse  la  guarigione  di  Abgaro  fin  dopo  la 
sua  ascensione  al  cielo  ^   tuttoché    l'infermo 
principe    il  credesse  Dio,   e  Salvatore.  VI. 
Perchè  è  appena  credibile  j  che  il  Redentore 
non  delegasse    ad  Abgaro  immediatamente,^ 
e  per  sé   qualcuno   de' suoi    primari!  Apo- 
stoli ,    come    dal  senso   ovvio    della  lettera 
pare  >  che   si   prometta  ;  ma   che  tutta  k 
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facencia  si  passasse  tra  Taddeo  del  numero 
de'  72.  secondarii  discepoli ,  e  tra  S.  Tom 
maso  impostolo,  che  lo  spedì  a  quella  mis- 
sione. VII,  Perchè,  se  la  lettera  scritta  da 
Abgaro  sembrata  fosse  non  apocrifa  a' Padri 
Niceni  ,  T  avrebbono  certamente  prodotta 
contro  Ario ,  contenendo  es$a  una  testimo- 
nianza tanto  irrefragabile  della  divinità  di 
Gesù  Cristo;  lo  che  per  altro  egli  non  fe- 
cero. Vili.  Perchè  i  vangelisti  di  si  solca- 
ne  ambasciata,  e  sì  gloriosa  a  Cristo  sicu« 
Tamente  fatto  0' avrebbono  qualche  parola» 
uè  passata  sar^bbesi  sotto  quell' alto  sUens^io» 
che  da  essi  sopra  questo  punto  concordemen- 
te si  osserva .  IX.  Perchè  que'  padri ,  e  que- 
gli eruditi  scrittori  del  quarto,  e  quinto 
secolo ,  che  citano  queste  lettere ,  e  le  coni- 
mendano ,  ci^  in  tanto  dee  dirsi ,  eh'  essi 
fecero  precisamente ,  in  quanto  eglino  di- 
scussa non  aveano  ancora  con  bastevole  cri- 
tica,  ed  attenta  diligenza,  com'era  dovere  » 
la  fede  certa  de'  monumenti  »  a  cui  si  sono 
buonamente  attenuti.  X.  Perchè  dietro  ha 
tracce  di  Agostino  insegna  l'Angelico  (  }•  p* 
q.  42.  at  4.  )  che  il  divin  Redentore  nulla 
ha  scritto  di  sua  mano;  e  prova  y,  che  fu 
conveniente,  che  ninna  cosa  egli  da  se  scri- 
vesse; del  qual  sci^iménto  non  sarebbe  sta» 
}o  mai  il  S.  Dottore  y  se  i'  Padri ,  de'  quali 
<ra  studiosissimo ,  e  la  Cliiesa,^  il  cui  sen^ 

ia 


158    Compendio  Storico 

in  ogni    cosa  scrupolosamente  seguiva,   cre- 
duta avessero  genuina  V  epistola  di  Gesù  ad 
Abgaro  *    dunque  codesta  lettera   a  giudizio 
dell'  Angelico  fu  riputata  apocrifa  da'  Padri , 
e  dalla  Chiesa.  XL  Perchè  di  molte  ridicO'» 
Jose  inezie  piena  appare  la  conversione  stes-^ 
sa   di  Abgaro  >   ed   il    contegno   tenuto   da 
Taddeo  con  questo  principe  nell' illuminarlo 
e  guarirlo  A    XI L  Perché)   essendo  ritornato 
tutto  il  popolo  Edesseno  dopo  la  morte  di 
Abgaro  all'antica  superstizione 5  troppa  for* 
za  si  dovrebbe  fare  al  proprio  spirito-  onde 
credere  esso  popolo  suscettibile  di  sì  rapida 
metamorfosi  «   e  di    una    dimenticanza   così 
strana   de' miracoli,    e  della  predicazione  di 
Taddeo  é   Tali    sono    le  principali    ragioni , 
con  cui    volgesi  in  dubbio  da  piii   critici  T 
autenticità    delle    antidette  epistole  ^    come 
può  vedersi  presso  Natale  Alessandro  (  Dis* 
serté  .3*  Siculi  L   Histé  EccL   )    e    presso 
Benedetto   Girolamo    Feyoo  (   Theat.  Crh. 
u  5.  disc*  16.  )   e  presso  molti  altri  scrit- 
tori • 
jiiY.         Ma    sottentrano  ben    tosto  in  lizza   altri 
Hagioni ,  critici  difensori  di  esse  lettere ,  e  pretendono 

che  ne  so-  .^  .  •  .  ,  ,,  *■ .      • 

ttengono  i'  sctìzz  csitsre ,    cbc  muua  delle  ragioni   con- 
aotenticità.  tra  cssc  addotte ,  possa  dimostrativamente  pro- 
vare  le  falsità   della  loro  origine  •    Non    la 
prima ^  perchè ^  ad  onta  dell'accennato  decre- 
to di  Gelasio  Papa  9  che  le  dichiara   apocri- 
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crife  )  possono  ^  tanto  e  tanto  essere  ellend 
assolutamente  genuine  ;  e  male  s' inferisce 
dall'essere  dichiarata  semplicemente  apocrifa 
una  scrittura ,  che  tacciata  ella  sia  per  que^ 
sto  di  turpe  impostura;  ed  è  noto  a  tutti 
gli  eruditi  di  quanti  diversi  sensi  suscetti* 
bili  sieno  le ,  qualificazioni  Gelasiane  ^  le 
quali  sovente  ^  com'  è  rapporto  a  queste 
lettere^  altro  non  significano  ,  secondochè 
in  più  luoghi  riflettono  con  Baroni^  ^  e  con 
altri  profondi  critici ,  i  dottissimi  BoUandi* 
sti  )  se  non  solamente  ^  che  la  tale  e  tal  al« 
tra  Opera  9  qualificata  dal  Papa  Gelasio  pel: 
apocrifa ,  non  constava  ^  ne  a  lui ,  né  al  Ro* 
mano  suo  sinodo  con  certa,  ed  indubitata 
sicurezza  ^  che  fosse  agiografa  •  Non  la  sc^ 
conda^  perchè,  per  annoverare  nel  canone 
delle  divine  Scritture  un'  Opera ,  e  per  in» 
durre  la  Chiesa  a  riceverla ,  ed  a  riguardarla 
come  scrittura  canonica ,  non  basta ,  eh'  ella 
sia  in  se  vera ,  e  divina ,  ma  (conviene  an- 
cora ,  eh'  ella  sia  vera ,  e  divina  rispetto  a 
noi:  cioè,  che  certamente,  e  per  via  d'in* 
concussa ,  ed  apostolica  .  tradizione  consti  9 
essere  stata  essa  divinamente  inspirata,  e 
come  tale  a  credersi  venghi  proposta  a' fé* 
deli  dalla  infallibile  autorità  della  Chiesa  ;  lo 
che  non  ha  giudicato  essa  Chiesa  di  dover 
fare  rapporto  alla  lettera ,  che  dicesi  scritta 
dal  Redentore  ad  Abgaro;  e  dall'altra  par^ 

te 


t6o    Compendio  Storico 

te  si  sa ,  che  il  canone  delle  divine  Scritttr* 
re  non  è  stato  sempre  lo  smesso,  ed  oltrac* 
dò  (  che  che  ne  dica  Eusebio)  Mosè Corenensc 
chiaramente  riferisce,  non  essere  stata  scrit* 
tSL  codesta  lettera  di  pugno  del  Salvatore, 
ma  bensì  d'ordine  suo  dall'Apostolo  To- 
maso •  Non  la  ten^a  -  perchè  quantunque 
niun  vangelo  fosse  scritto  durante  la  mortai 
vita  del  Redentore ,  con  tutto  ciò  egli ,  che 
sapea  di  certo  tutto  quello ,  che  doveano  di 
lui  scrivere  i  suoi  vangelisti ,  potea  senza 
il  minimo  difetto  di  vizioso  anacronismo  al* 
ludere  per  anticipazione  a  qualche  sentenza , 
rescrivendo  ad  Abgaro ,  che  di  poi  dovea 
essere  negli  evangelii  fedelmente  registipata; 
oltre  a  che,  il  leggersi  in  detta  lettera  questo 
sentimento:  De  me  entm  ita  scriptum  est j 
qui  me  'uident  in  'me  non  credent ,  &'  qui 
pie  non  videbunt  ii  credent ,  &  vivent , 
forsechè  non  può  tanto  commodamente  ri* 
ferirsi  ad  Isaia ,  che  dice  :  n/fudite  audìentes  , 
£5^*  nolite  intelligere  y  &^  ^videte  visionem , 
&  nolite  cognoscere  (  c.óu  v^g.  )  quanto  a 
Giovanni  ,  nel  cui  vangelo  sta  scritto  : 
Beati  qui  non  viderunt ,  &*  crediderunt  ? 
(e.  2.  V.  zp.  ) .  Non  la  quarta  ;  perchè  la 
data  di  queste  lettere  >  secondo  la  cronologia 
del  Corenense,  non  discorda,  né  dagli  anni 
di  Cristo,  né  da  quelli  della  sua  predica- 
sione  I  e  de'  nùracoli  •  Non  la  quinta  ;  per* 

che 
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che  i  doni  di  Dio  sono  puramente  gratuiti , 
e  ponno  da  lui  negarsi  a  chiunque  si  sia , 
^enza  essere  mai  però  né  ingiusto,  essendo 
tutti  essenzialmente  a  lui  servi,  né  ingrato, 
non  avendo  egli  mai  da  noi  ricevuto  alcun 
benefizio,  anzi  facendone  tutto  giorno  ben 
infiniti*  quindi  resta  pienamente  giustificata 
la  dilazione  usata  con  Abgaro,  e  volle  il 
Redentore  con  esso  lui  pe'  suoi  giustissimi 
fiai  adoperare  quella  mirabile  economia ,  che 
adoperò  con  Lazzaro  infermo ,  cui  lasciò 
eziandio,  morire,  nella  intenzione  di  poscia 
ravvivarlo  ,  tuttoché  supplicato  egli  ne  fos- 
se della  pronta  guarigione  dalle  pie,  ed  a 
lui  tanto  fedeli  sorelle.  Non  la  sesta^  per- 
chè al  guarimento  di  Abgaro  potè  il  Signo- 
re servirsi  egualmente  dell'opera  di  qualsi- 
sia  de'  suoi  secondari!  discepoli ,  come  di 
quella  de'  primi  .Apostoli  ;  noa  essendo 
egli  ,  né  potendo  esser  soggetto  a  legge 
alcuna .  Non  la  settima  ;  perchè  i  Padri 
Niceni  amarono  di  conquidere  Ario  colla- 
testimonianza  ineluttabile  delle  divine  Scrit-' 
tare ,  e  di  quelle  segnatamente ,  che  Ario 
mjedesimo  credea  canoniche*  e  però-  della 
lettera  di  Abgaro  non  fecero  menzione  : 
oltracciò  la  fede,  e  l'autorità  di  Eusebio 
era  troppo  ^  sospetta  a  que'  Padri  per  h 
sua  adesione  ad  Ario  ;  e  poi  1  eccle« 
fiiastica  sua  storia,  in.  cui  egli  riporta  le 
.Tom*  L  L  let- 
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lettere  in  questione,  fu  da  lui  compiuta  pa«^ 
recebi  anni  dopo  la  celebrazione  di  quel 
concilio,  coni' è  a  vedersi  in  Natale  Ales» 
Sandro  (  Hist,  EccL  Sec.  If^.  e.  6.  ^.  5»  )t  on* 
de  con  poca  coerenza  questo  per  altro  va- 
lente, e  perspicace  critico  adduce  a  segno 
dubbievole  della  genuina  sincerità  di  esse  let-^ 
tere  il  silenzio  usato  da'  Padri  Niceni  rispet- 
to  ad  esse ,  fondandosi  nel  silenzio  di  Eusebio  * 
Non  r  ottava  *  perchè  non  è  meraviglia , 
che  i  vangelisti  nà  poco  né  punto  rammen- 
tino queste  lettere ,  siccóme  quégli ,  che  di 
tante  altre  singolari  memorie  appartenenti 
al  Salvatore  credettero  di  non  farne  parola, 
conforme  solennemente  T  attesta  i'  evangelista 
S.  Giovanni  con  questo  memorabile  senti- 
mento, con  cui  chiude  la  sacra  stia  storia: 
Sunt  autem  ,  &  alia  multa ,  qua  fech  Jesus , 
qua  si  scribantur  per  singula,  nee  ipsum 
arbitrar  mundum  capere  posse  eos ,  qui  seri" 
bendi  sunt  libros  (^.  zi.  i;.  25.  )•  pre- 
tende però  il  Corenense,  che  da  questo 
vangelista  venga  per  qualche  modo  accen- 
nata l'ambasciata  di  Abgaro,  laddove  dice: 
JErant  autem  quidam  Gentiles  ,  ex  iis  qui 
ascenderant ,  ut  adorarent  in  die  fèsta .  Hi 
ergo  access  e  runt  ad  Philippum^  qui  erat  a 
Betbsaida  Galilaa^^  &  rogabant  eum  dicen^ 
tes ,"  Domine  volumus  Jesum  videre»  Venit 
Philippus ,  &  dicit  •Andrea  .•  •Andreas  rurm 
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sus  f  &  Pbilippus  dixerunt  Jesu .  Jesus 
autem  respandit  eis  dicens  /  venit  bora ,  ut 
clarìficeturjiltus  hòminis  (e.  li.  v.  %o.&c.)m 
Non  la  nona  ^  perchè  la  dabbenàggine ,  il 
poco  criterio  )  e  la  setiìplicità  oltre  il  sover^ 
cfaio  credula ,  che  si  attribuisce  a'  Padri ,  ed 
agli  eruditi  scrittori  antichi  y  i .  quali  di  quc* 
ste  lettere  parlano  con  onore  >  sono  coso 
troppo  ingiuriose  al  loro  carattere  $  né  pos« 
sono  adottarsi  da  chichesia  ienza  le  debite 
restrizioni  $  a  meno ,  che  iion  si  vòglia  apri« 
re,  ed  dgevt^lare  la  via  all' universale  scet« 
ticismoi  Non  la  decima  ^  {>ercfaè  le  citate 
autorità  de'  SS.  Agostino  ^  e  Tommaso  noiì 
sono  per  verun  modo  in  opposizione  col 
Corenen^e ,  il  quale  anzi  con  essi  perfetta^ 
mente  ti  acciorda,  mentre  chiarattiente  asse*' 
risce ,  che  la  lettera  diretta  ad  Abgarò  fu 
scritta  non  già  dal  Redentore^  ma  bensì  dà 
S.  Tommaso  Apostolo  :  e  poi  T  Angelica 
sulle  tracce  di  Agostino  insegna  solamente 
che  il  Salvatore  né  scrisse  di  ^a  mano  là 
sua  dottrina  spettante  a  tutta  la  Chiesa ,  né 
fu  conveniente ,  die  la  iècrives^e  ridùcendólà 
in  libri  canonici  $  «ì  attesa  T  eccellenza  di 
sua  persona,  sì  attesa  la  qualità  del  suo 
magistero ,  sì  attesa  la  convenienza  dell^ 
ordine,  con  Cui  dovèà  propagarsi  la  sua  dot-* 
trina  :  Nulli  libri  ab  eo  scripti  babemur  fé' 
canone  Scriptune  «  DiCfìndurn  conveniensfuts^ 
.    j.:  .La  se 
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se  Chrtstum  doBrtnam  suam  non  scrtpsisse^r 
primo  quidem  propter  dignitatem  ìpslus  j 
excellentiori  enim  doBori  excellenùor  modus 
doBrime  debetur  . . .  secando  propter  excel len* 
tiam  doBrina  Christi ,  qua  Ihterls  compre^ 
bendi  non  potest .  . .  tertìo ,  ut  ordine  quO'i 
dam  ab  ipso  doBrina  ad  omnes  periseniret , 
dum  ipse  scilicet  discipulos  suos  immedia* 
te  docuit ,  qui  postmodum  alios  verbo  y  & 
scfipto  docuerunt  (  3.  par.  qu.  ^i»  )/  né 
poteano  certo  codesti  Santi  Dottori  inse- 
gnar altramenti  »  o  restringere  le  lóro  pa* 
role  al  pili  rigido  significato,  talché  intender 
s'abbia,  che  nulla  affatto  di  sua  mano  Cri- 
sto scrivesse,  poiché  sappiamo  dal  vangelo, 
ch'egli  col  suo  dito  scrisse  in  terra  all'oc* 
casione  dell' accusata  adultera  .  Non  Y  unde-^ 
cima  ^  perchè  essendo  ignote  a  noi  nella 
più  parte  le  antiche  orientali  costumanze, 
dipendenti  dalla  convenuta  significazione  deK 
le  medesime  ,  non  possiamo  dire ,  che  que- 
sta, o  quella,  che  a' nostri  tempi  sembra, 
ed  è  una  ridioolosa  inezia,  sembrasse  ,  e 
fosse  tale  anche  allora*  sicché  a  torto  si 
morde  il  modo  tenuto  da  Abgaro  con  Tad- 
deo, e  quello,  che  tenne  questi  con  Abgaro , 
rnassimamentechè  molte  cose  noi  leggiamo 
JKgli  antichi  classici  libri ,  che  niente  si  con- 
formano con  quello ,  che  noi  col  linguaggio 
del  nostro  tempo ,  e  delle  odierne  convenzio-. 

ni 


Libro    Secondo.      i6% 

ni  chiamiamo  gravità ,  e  decoro .  Non  final- 
mente la  duodecima  ;  perchè  delle  infelici  ^  t 
subite )  e  strane,  e  incredibili  apostasie  sono 
piene  tutte  le  storie,  ed  Abgaro  conquista- 
to   al  vangelo  non  lo  smentì    giammai    fin- 
che  visse;   anzi   l'onorò  sempre    con  segna- 
late virtù,    talché  la  chiesa  Armena   lo  ve^ 
nera  qual  Santo ,  ed  «ogni  anno  festeggia  la 
sua  memoria:    però    è  falso  tutto  ciò,  che 
di  superstizioso,  e  di  gentilesco  di  lui  nar^^ 
ra  un    autore  anoilimo   presso  Natale  Ales- 
sandro ,  il  quale  non  dubita  di  rappresentar- 
celo qual    principe  idolatra,   e  venduto  alle 
turpi  voglie  di  Trajano  sulla  fede  ,   com'  ei 
dice  di  Dione  j  lo  che  manifestamente  ripu- 
gna al  culto  \    che   la   chiesa  Armena  rende 
da  tanti   secoli   a  questo    principe ,    né  può 
sostenersi    senza   accordare  ad   Abgaro    piti 
di  150.  anni    di  vita,    e  130.  circa  di  re* 
gno ,   essendo  egli  stato  contemporaneo   con 
Augusto j   e  con  Tiberio,   e  scorsi   essendo 
dalla  morte  di  Augusto  fino  al  primo  anno 
dell'impero   di  Trajano    anni    quasi   106.  ^ 
ed  è  meraviglia ,  che  la  critica  tanto  occhiu- 
ta di  Natale    abbia  adottata  questa    favola  ^ 
e  confuso  questo  Abgaro  con  quello,  di  cui 
parla  Dione,  eh' è  tanto  posteriore.  La  pe- 
na, che  avete  provata^  o  Lettore,  nel  ve* 
dervi  schijcrate   le  principali  ragioni ,  che  si 
adducono  in   disfavore  delle  controvei^e   pi« 
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ctole ,  vi  sarà  mitigata  certamente  aLcoh^ 
fronto  di  quelle,  che  militano  in  loro  fa« 
vore,  le  quali  si  afforzano  vie  maggior- 
mente dagli  elogj ,  che  V  antichità  tributò 
mai  sempre  alla  miracolosa  immagine  del 
Redentore,  che  dicesi  da  lui  prodigiosamen«> 
te  formata,  e  spedita  ad  Abgaro,  in  sosti* 
tuzione  di  sua  persona ,  ed  in  autenticazione 
de'  sentimenti  espressi  nella  sua  lettera  *  im- 
magine di  cui  con  somme  lodi  ne  parlano 
S.  Gio:  Damasceno  (  Pc  Fide  Orthodoxa 
l.  4*  e^  ij.  )  il  settimo  ecumenico  sinodo 
(  %/fB^  5.  )  S*  Efrem  Siro  nel  suo  Testa* 
mento,  Niceforo  (  /r  2.  e.  7.  )  Costantino 
Porfìrogenito  presso  Metafraste  ,  Procopio 
(  De  Bello  Pers.  /.  2.  e.  18.  )  Adriano 
Papa  in  ,una  sua  pistola  a  Carlo  Magno, 
Teodoro  Studita ,  Evagrio,  Cedreno,  il  Me* 
nologio  Greco  j^,  Agosto,  secondo  la  ver- 
sione Latina  del  Card.  Sirleto,  e  questo 
punto  si  può  vedere  dottamente  discusso  da 
Teofilo  jRainaudo  segnatamente ,  e  dall'  eru- 
ditissimo Jacopo  Gretsero ,  e  nonno  anche 
vedersi  il  Cave  (  Hisu  Iheu  )  il  Grahio 
(  Sfidi.  Patr.  )  il  Fabricio  (  Cod.  Psaude* 
pigr,  )  r  Assemani  {  BibL  Orient.  t.  i. 
p0g.  420.  e  554.)  .  Valenti  critici  adun- 
que rifiulano  ambedue  codeste  lettere  -  va- 
lenti critici  pienamente  r  adottano ,  tra  qua- 
li il  Tillemont,  T Onorata  di  S.  Maria,   il 
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Paggi,    ed    altri  molti.    L'imparzialità  vo» 
stra ,  Lettore  ,  ne  giudichi ,  e  scelga . 

Noi  abbiamo  posto  nella  serie  degli  Ar«     xv. 
sacidi   Re  Armeni   Abgaro  Vchama^   o  sia  ^j^^s^na 
Negro  ^    perocché  tutte  le  Armene   cronache  critica   di 
pongono  in  codesta  scric  questo  Abgaro  co-  s/^^nuf 
me  Re   legittimo  della  nazione.  Ma  T  eru*  Assemani , 
dito,    edotto   Monsig.    Giuseppe   Simonie  ^^^^.^^^^?J^* 
Assemani    si  oppone  a  tutte    codeste  crona*  Armeni  es- 
che, siccom'è  a  vedere  nella  sua  Biblioteca  ^^"^^.^g" 
Orientale  (  tom.    i.  pag^  421.  ),  ed    è    di  lessa/ 
opinione,    che  ninno  degli  Re  Edesseni   re« 
gnasse  mai  sopra  gli  Armeni .  Quindi  rifiuta 
Galano,  e  lo  rimprovera,  che  in  questo  par* 
ticolare  abbia   seguito  senza  critica  i  croni- 
sti ,  ed  alta  scrittori  Armeni ,  e  vuole ,  dio 
a    preferenza   di  tutti    si  creda  piuttosto  al 
Siro  Dionisio,  ed  airanopimo  compilatore 
della  cronaca   degli  £des$eni ,   come  ad  uo* 
mini  più  informati  delle    cose  spettanti  alla 
propria  nazione.   Ma  questa  ragione  milita 
ben  anco  per  gli  scrittori  y  e  cronisti  Arme* 
ni ,  e  non  è  da  credere,  <:he  tutti  abbiano 
cospirato    ad  ingannare  se  stessi,  ed  altrui» 
scrivendo  massimamente  delle  cose  a  se  9  ed 
a  tutta  la  nazione  loro  appartenenti.  Come 
dunque  bassi  a  conciliare  questa  discordanza? 
Io  credo   con    quella   stessa    ragione,   che, 
senza  tòrse  pensarlo,   ciaonuninistra  il  sa- 
prai lodato  Assemani.   In    fatti   egli    chiara- 
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ttitntc  confessa,  che  i  Re  Arsacidi  hannd 
dominato  sopra  t  Parti  ^  e  gii  Armeni,  e 
e  che  a  questi  Re  farono  più  volte  soggetti 
gli  Edesseni:  %/frsacidfS  Panhorum^  Jirme* 
norumque  rBgìbus  eoi  (  hi  e.  Edessenos  ) 
nonnumquam  ìubje&os  fmsse  o^ertdimus  su* 
fra  in  F acoro:  &  Parthìs  qùidem  Mehef'»^ 
datem  sub  %AbgaYo  regnasse^  ex  Tacito  mo^ 
do  vidimus  (  loc.  eh.  )  •  Ora  i  Re  Armeni 
avanti  l'epoca  di  Abgaro ,  anche  per  con-» 
fcssione  del  medesimo  Assemani ,  erano  del-» 
la  stirpe  degli  Arsacidi  •  Se  dunque  questi 
Re  Arsacidi  tratto  tratto  suggetta  ebbero  al 
loro  impero  buona  parte  della  Mesopo tamia , 
della^  Siria,  ed  il  paese  degli  Edesseni ,  t>  sia 
Osrhoeni,  o,  come  egli  vuole,  Orrhoenii 
non  vi  ha  contraddizione ,  qualor  si  dica  ^ 
che  Abgaro  discendesse  da  questi  Re  Arsa- 
cidi  ,  ed  a  lui  per  giusta  devolutione  ve-* 
nisse  lo  scettro  degli  Armeni ,  e  fosse  a  un 
tempo  signor ,  e  di  questi ,  e  degli  Edesse-^ 
ni.  Il  Siro  cronista  anonimo,  ed  il  patriar- 
ca Dionisio^  che  produce  V  Assemani ,  nulla 
dicono  né  del  padre ,  né  della  discendenza 
di  Abgzto  ^cbama^  solamente  notano,  che 
dopo  Maano  figlio  di  Maatio  Saphelolo  re- 
gnò Abgaro  Ve b ama  sopra  gli  Edesseni  • 
Non  potè  dunque  avvenire ,  che  codesto 
Abgaro  fosse  figlio  di  Arsamo  Arsacida  Re 
<iegli  Armeni  >  conforme  T  attesta  Mosè  Co«» 
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ren^nsc ,  tanto  anteriore  al  Sito  cronista  ano<« 
nimo ,  ed  al  patriarca  de' Siri  Dionisio ,  co^ 
sì  grandemente  valutati  in  questo  proposito 
dal?  Assemani  ?  che  al  tempo  di  Abgaro  il 
paese  degli  Edesseni  fosse  incorporato  al 
rimaneiTte  tratto  delle  conquiste  Armene  fat- 
tesi nella  Mesopòtamia,  e  nella  Siria?  che 
situasse  egli  la  regal  sua  sede  in  Edessa  ? 
che  regnasse  qual  sovrano  e  toparca  legit<> 
timo  non  meno  sopra  gli  Armeni ,  che  so- 
pra gli  Edesseni?  e  che  da  ultimo  le  cro- 
nache più  antiche ,  e  più  genuine  degli  uni  > 
e  degli  altri  senza  dipartirsi  dalla  storica 
verità  lo  annoverassero  nella  ^erie  rispettiva 
de'  proprj  principi  ?  Nulla  in  questo  piano 
troviamo  noi,  che  offenda  il  buon  senso. 
Ma  siccome  la  voce  %^'bgaro  ,  o  ^Avgavo ,  o 
•Avacaro  ,  come  pronunzianla  gli  Armeni , 
nuir  altro  proipriamente  significa  ,  fuorché 
principe^  signore  ^  monarca  ^  così  dubitiamo , 
non  forse  alcuni  cronisti  Siri,  che  scrissero 
in  tempi  posteriori^  e  quando  gli  Edesseni 
erano  in  una  totale  indipendenza  dagli  Ar'^ 
meni,  avendo  inteso  tadte,  e  sì  mirabili 
cose  narrarsi  per  tutta  la  Mesopotamia ,  e 
Siria  della  prodigiosa  guarigione ,  e  dell* 
epistolare  commercio  di  At^aro  EdesseBO^ 
con  Gesù  Nazareno  <,  abbiano  dato  per  uno 
spirito  di  mal  intesa  divozione  il  vanto  deU 
la  preferenza  alla  ,  loro  sola  nazione ,  scriven* 
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do,  che  Abgaro  di  Edessa  era  Siro,  e  che 
poscia  i  susseguenti  cronisti,  e  scrittori  pur 
Siri  abbiano  cercato  di  escludere  dal  nume- 
ro, e  dalla  serie  de' Re  Armeni  questo  vir» 
tuoso  principe,  tacendone  l'origine,  e  lo 
stipite  di  sua  discendenza,  e  la  qualità  di 
comune  sovrano  tanto  degli  Ariiieni ,  quan* 
to  degli  Edesseni  «  Noi  affidiamo  questo 
puntò  di  storia,  e  di  cronologia  al  valore 
de' dotti  Armeni,  onde  l'abbiano  a  rischia» 
rare  secondo  le  regole  della  imparziale ,  e 
ragionevole  critica;  ed  intanto  proseguiamo 
la  nostra  narrazione  giusta  il  filo  delle  piii 
antiche  cronache  nazionali  • 
XVI.  Morii  Abgaro  tra  l'anno  ^6.  e  37.  dell' 
Ananeo,  Era  Cristiana ,  ed  il  suo  trono  fu  tosto  oc* 
Ervan^on'^^^P^^Q  da  duc  feroci  rivali.  Uno  di  queisti 
Artase  IL  fu  Ananeo  suo  figlio,  che  regnò  in  Edessa: 
ni;  e^ioró  Sanatruce nipote  di  sorella  fu  1  altro ,  il  qua^ 
carattere.  ]e  col  favore  degli  ottimati  avendo  aiforza^ 
zato  il  suo  partito  si  fé  signore  delle  Ar- 
mene Provincie  piii  settentrionali  •  Per  mo- 
tivi di  rea  politica  entrambi  apostatarono 
quanto  prima  dal  vangelo  ,  ed  infierirono 
quasi  di  concerto  contro  quel  nascente  cri- 
stianesimo ,  e  fu  ucciso  da  Ananeo  in  odio 
della  fede  il  santo  vescovo  Addeo,  corpe 
pure  S.  Taddeo  dal  fiero  Sanatruce ,  il  qua- 
le incrudeli  pur  anco  verto  la  santa  veigi- 
nella  Saoducda   sua  figlia ,  e  la  fé  spictata- 
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mente  morire ,  conforme  riferisce  il  Corenen- 
se  (  A  2.  e.  31*  )  per  essersi  mantenuta 
cQstantamente  fedele  a  Cristo  fìno  all'ulti* 
mo  respiro  9  senza  punto  curare  le  promes- 
se, e  le, minacce  dell'empio  padre,  Oppres* 
so  Ananeo  da  enorme  colonna,  cadutagli 
sopra  nell'atto,  che  alla  sua  elevazione  sul 
piano  sbadatamente  attendea,  lasciò  di  vi- 
vere dopo  quattro  anni  di  regno,  ed  i)  suo 
stato  fu  tostamente  invaso  da  Sanatruce,  il 
quale  mosso  da  implacabile  odio  trucidar 
fece  senza  pietà  tutta  la  progenie  maschia  di 
Abgaro,  e  regnò  solo  senza  rivali  30.  in- 
teri anni.  Alla  sua  morte  fu  sconvolta  V 
Armenia  da  una  infinità  d'interne  discordie; 
molti  furono  i  concorrenti  al  trono;  durò 
per  qualche  tempo  la  nazione  in  uno  stato 
di  perplessità  indecisa;  finalmente  con  plu- 
ralità di  voti  rimase  eletto  a  Re  £rvando  IL 
figlio  di  donna  >  provegneote  dalla  regale 
schiata  degli  Arsacidi,  ed  il  piii  prode  de* 
Duci  di  tutto  r  oste  Armeno .  Com'  egli  sa* 
li  sul  trono ,  così  di  subito  volse  T animo 
a  stabilirvisi  solidamente  ;  che .  però  ingelo^ 
sito  per  sospetto  di  qualche  trama  occulta, 
ordinò,  che  tutta  la  discendenza  maschia  di 
Sanatruce  fosse  messa  a  morte  ;  lo  che  fu 
immantinente  eseguito,  e  da  sì  fiera  strage 
niun  altro  de' principi  infelici  potè  andarne 
esente,  fuorché  Artase  fanciuUetto,  che  saK 
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vato  a  grande  stento  da  Sembato   fedel  sua 
ajo,    alla  fede    si  accomandò    di  Dario  Re 
de' Persiani.    Del  che  oltre  modo  ne  fu  do- 
lente Ervando,    e  tentò  tutte  le  vie  j  onde 
«verlo  in   suo  potete  ;    ma   riuscitigli    vani 
tutti  gli  usati  stratagemtni ,  si  unì  in  colle* 
ganza  strettissima  co' Romani-,  acquati  ,  per 
•averne  protezione ,  e  difesa  j  cedette  spontà- 
neamente  T  Armena  Mesopotamia  ^  e  si  ob- 
"bligò    a  Vespasiano,   e  a  Tito   con  tributo 
molto  oneroso  [Tach.  /.  2.  3.  4.  Hist\  ). 
Quindi  da  Edessa,  che  rimase  in  poter  de' 
domani ,  trasportò  la  regal  sua  sede  in  una 
ÌDUova  città ,  che  magnificamente  fabbricò  in 
vicinanza   del  fiume  Arasse,   e  che  dal  suo 
nome    fu    detta    Ervandocerta  ,    dove  deli- 
ziosamente visse  per  alquanti  anni  «  Ma  ere- 
•scinto  in  età  Artase ,  e  sostenuto  dalle  for- 
ze di  Dario,   e  dal  consiglio  del  suo   fede- 
lissimo  Sembato^   dopo    d'aver   tentati  oc- 
cultamente gli  animi  degli  Armeni,    e  tro- 
vatigli  quasi  tutti  disposti  ad    accoglierlo  a 
loro  Re,  con  potente  esercito  si  fé  incontro 
«d  Ervando,  il  quale  temendo  più  della  ma- 
la fede  de' suoi,  che  della  potenza  del  fiero 
rivale ,    procurò  di  guadagnarsi   i  cuori  con 
largizioni   immense ,    ma  fu  tutto  in  vano , 
perocché   abbandonato   da  tutti  j    e  nel    me- 
glio miseramente  deserto,   divenne  il    ludi- 
-brio  del  vincitore,    e  nel!" interno  della  sua 
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regia  ,  dov' erasi  ascoso ,  fu  insidiosamen- 
te ucciso  d^  un  barbaro^  e  finì  di  vivere 
dopo  20.  anni  di  regno  (  Coren.  Li.  e.  43.  ) . 
Tutte  le  sue  ricchezze ,  eh'  erano  copiosissime 
e  d'iocredibil  valore ,  passarono  nelle  mani 
di  Artase  y  a!  quale  fu  tostamente  imposto 
il  prezioso  diadema  di  Ervando ,  ed  acclama* 
to  che  fu  a  Re  di  tutta  T  Armenia  nominossi 
Artase  IL ,  e  si  mostrò  generosissimo  co 
soldati ,  gratissimo  verso  Dario ,  e  verso  il 
prode  Sembato  ^  e  regalò  con  donamenti  di 
ampie  terre  que'primar)  Duci,  che  Tavea» 
no  favorito ,  e  scorto  al  trono .  Quindi  uc- 
ciso Ervazo  fratello  di  Ervaodo,  e  tolti  di 
mezzo  coloro  tutti ,  che  poteanlo  per  qual 
maniera,  che  sia  adombrare,  di  subito  con 
ogni  sorta  di  maneggi^  e  buoni  ufBzj  s'ap?> 
plico  a  conciliarsi  l'amicizia  di  Domiziano 
Cesare  (  Svet.  in.  Domiu  e.  2.  ) ,  quale 
non  potè  altramenti  ottenere,  che  soggettan- 
dosi a  pagargli  tributo.  Il  perchè,  sicuro 
de' Romani,  all'ombra  della  loro  clientela 
cercò  di  aggiugnere  alle  risorse  del  beo  pi^^- 
blico  nazionale  ogni  possibil  energia*  pro- 
tesse le  arti  ;  incoraggiò  1'  agricoltura  ;  inci- 
vilir fece  i  costumi;  rispinse  gli  Alani;  e 
per  far  cessare  le  Scorrerie  di  questi  feroci 
popoli ,  tolse  a  nn.oglia  Satintca  figlia  del 
loro  Re ,  da  cui  ebbe  gran  copia  di  fìgliuo;* 
li;  e  dopo  d'avere  eoo  lunga  pace  felicitata 
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r Armenia,   e  cultivata  con  sommo    studio 
la  grazia   di  Trajano,   e  del    succ6$sor   suo 
Adriano,  nell^anno  4X4  del  suo  regno  morì 
pacificamente  in  Artaxata   città  ^  come  dice 
il  Corenense  (  /.  2.  e.  46.  )  da  lui  fabbri- 
cata  con  magnificenza  regale  luilgo  le  spon- 
de del    fiume  Arasse  ^    e   nominata  così  dal 
suo  nome ,  e  dalla  q^uasi  continua  residenza  f 
che  vi  fece, 
j^vix.        Alcuni  dotti  critici/  tra^ quali  il  celebra-^ 
Storia  Ar.  tissimo  la-Croste  y  muovono  a  questo  passo 
^^rdoc"otià  del  Còi'enense  due  dubbj  intorno  la  veraci- 
storia  Ro-  tà  della   sUa  storia  ,    e  mettono  in  sospetto 
S'S^éttln- °®^  tanto   lieve,   o  la  sua    ftddi   0  la  di* 
te  id  con-  Scemenza  almeno  i   E^  il  primo  dubbiò  circa 
Tadt^j'° e  Artaxata,    città  fabbricata  ^  giusta  il  Core- 
meiiìorìe    tìense ,  da  At'tase  II.  ali*  epoca  degP  iropera- 
gfnese*A^  tori  Romani    Domiziano  ,    Nerva  Tifajano  , 
nibaie  statò  Adriano^  la  cui  grazia  si  dice  dal  Corenen* 
ncirArme-^^  cssere    Stata    dal  detto  Armeno  Re    stu* 

ma  • 

diosamente  rultivata.  Or  questo  dicono  ìso- 
praccendati  critici  non  può  stare ,  né  secondo 
la  storia ,  né  secondo  la  cronologia  *  perchè 
Artaxata,  capitale  città  dell'Armenia  mag* 
giore  lungo  l'Arasse,  esisteva  tanto  prima 
di  questo  Artasell.  sicconle  quella ,  che  dalla 
più  parte  di  accreditati  scrittori  Greci ,  e 
Latini  si  vuole  fabbricata  alle  persuasive 
insinuazioni  del  Cartaginese  Annibale  dall' 
antico   Re    degli   Armeni    Artaxia  ,   della 
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qual  cosa  così  ne  parla  Plutarco:  Fama  est 
Carthaginensem  ufnnibahm  ,  profligato  a  Ro» 
manis  •/fntiocJbà  ^  ad  %/i'rtaxatan  %4rmemorufii 
regem  se  contuìisse  >  inulta  illum  elarissima\' 
egregìaque  utiliter  edocuisse ,  considerasseque 
inter  catera  apiissimum  quemdam  natura 
locum  y  squallidum  tamen  atque  negteBum , 
in  quo  figuram  urbis  descrìpserat  *  Eo  dein^ 
de,  adduiium  •/frtaxatan  ^  moHstrato  eisitu^ 
ad  condendam  ùròefm  facile  inftamasse  ^  Ó* 
jam  par atis  omnibus  ^  n/fnnibalem  ipsum  ope* 
ri  ab  rege  prafeBum ,  nobilissimam  ^  atque 
ingentem  urbem  edificasse  y  qua  nomen  ab 
ipso  rege  sortita ,  totìus  •/frmentie  metropo* 
lis  dee  tarata  est  (  in  LucuL  pag.  Itt. 
edit.  Basila  1542.  ).  E'  il  secondo  dubbio 
circa  il  silenzio  così  costante ,  che  .  osserva 
il  Corenense  de'  tanti  ke  Armeni  ^  che  do* 
minarono  dal  tempo  di  Tiberio  fino  ad  Adria* 
no ,  e  sono  giusta  la  storia  Augusta ,  i  seguen- 
ti .  Vonone  figlio  di  Fraate  IV.  Re  de'  Parti 
(  Tacit.  K  2.  •/fnnaL  )  Artaxia  figlio  di 
Polemone  Re  del  Ponto  5  che  nella  città  di 
Artaxata  fu  incoronato  da  Germanico  Cesa^ 
re  (  Tacit.  ibid.  )  Arsace  figlio  di  Artaba« 
no  Re  de' Parti  {  Tac.  l.  6.  •4knaL  )  Mi- 
tridate fratello  di  Farasmane  Re  degli  Iberi  9 
a  cui  Tiberio  donò  il  regno  d'Armenia; 
glie]  tolse  poscia  Cajo  Calif^la;  glielo  re* 
atituì  di  poi  Tiberio  Claudio  (  Tacit.  /.  2v 
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^nnal.  )  Radatnisto  figlio  di  Farasmane  ^ 
le  avventure  di  cui,  e  della  virtuosa  sua 
moglie ,  formano  il  soggetto  del  bellissimo 
dramma  di  Metastasio.^  intitolato  Zenobìa 
(  T^c.  ibìd.  )  Tiridate  fratello  di  Vologeso 
Re  de'  Parti ,  che  discacciò  Radamisto  ^  e 
fu  poscia  egli  (y  edesi  aio  balzato  dal  trono 
da  Pomicio  Corbulone  y  il  quale  inceodlò 
la  nobilissima  città  di  Artaxata,  per  non 
poterai  mettere  un  convenente. presidio,  at- 
tesa l'ampiezza  del  suo  circuito  (  Tacit. 
L  i^.  %/l'nnaL  )  Tigrane  figlio  di  Alessan- 
dro Erode ,  e  di  Glatira ,  e  nipote  di  Arche- 
lao Re  della  Cappadocia  ,  che  per  comando 
di  Nei:one  fu  creato  Re  degli  Armeni  da 
Corbujone  ;  noia  degradato  dallsi  potenza,  da' 
Parti  dovette  cedere  il  trono  al  sopraddetto 
Tiridate  fratello  di  Vologeso,  che  portatosi 
a  Roma ,  e  ricevuti  sommi  onori  da  Nerone ,  fu 
da  esso  nuovamente  creato  Re  degli  Armeni  ^ 
ed.  arricchito  di  opulentissimi  doni ,  ed  egli  al 
suo  ritorno  nell'Armenia  rifabbricò  la  città 
di  Artaxata  ,  nominandola  Neronia  ^  (  Tacit. 
/.  15.  nAnnaL  Dio.  /•  6^»  Plin.  /.  7.  t^.  39^ 
^*  33*  ^*  3*  )  Exedare  figliuolo  ,  o  come 
altri  vogliono,  nipote  di  Tiridqte,  che  fu 
scacciato  dal  trono  del  suo  padre  da  Cosroe 
Re  de'  Parti  (  Dio.  l.  6S.  )  Partamisiro 
DÌjpote  di  Cosro»,  che  fu  spogliato  del  regnoi 
d'Armenia  da  Traj^no  (  Dio,  ibid.  O*  Xi* 
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fbfh    in  Trajan.    )    Partamaspate    figlio   di 
£xedare ,  fatto  prima  Re  de'  Parti  da  Traja- 
no  ;  e  poi  degli  Armeni  da  Adriano  (  Spart. 
In  vita  Hadriani  ).    Tutti   questi    principi 
dominati  neir Armenia,  e  le  imprese    nobi- 
lissime   colà   operate    dal    valorosissimo,    e 
saggio  ^orbulone,  che  in  premio  delle  sue 
immortali  benemerenze  fu  fatto  uccidere  dal 
crudo  ,    e    disumanato    Nerone    in    Ceneri 
(  Dio.  l*  6^.  )  si  tacciono  da  Mosè  Core* 
nense,  senza  farne  mai  un  semplice  motto: 
lo  che  prova,   o  la    poca  sua  fedeltà,  o  la 
totale  mancanza  di  buon  criterio ,  e  di  scien^ 
za  di  queste   nazionali    tanto   rilevanti    me- 
morie •  Così  alcuni  critici  ;  ma  i  dotti,  fra» 
telli  Whistou  rispondono  al.  primo  dubbio , 
e  dicono ,    che  beo  potè  Artase  IL    fabbri*» 
care  un^  nuova  città  in  vicinanza   al  fiume 
Arasse,  e  chiamarla  del  suo  nome  c^r^^Ar/i^^ ,. 
senza,  che    per  questo^   né.  la  storia,    né  la 
cronologia   spettante   aUa    tanto    più   antica 
Artaxata  dir  s'abbia,^  o  violata»  o.  confusa 
uè  poco,  né  punto;  ed  oltracciò  potè  forse 
Artase.  magnifìcaniente  ristorare  detta  antica 
Actaxata,  e  quindi  averne  la  fama ,  ed  il  no* 
me  di  suo  fabbricatore  piuttosto ,  che  di  restau* 
latore  (  in  Nota  2^c«  46.  /.  2.  Choren.).  E  noi 
aggiungiamo,,  eh' è  molto  probabile,  che  ci^ 
a  vero   dire   facesse  Artase,*  e   che  ridotta 
felicemente  Artaxala  alla  sua  primitiva  am« 
Tom.  I.  M  piez- 
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(>iezza,   e   splendore,   abolisse  il    come  di 
Neronla^  datole  da  Tiridate,  e  le  restituis- 
se  quello    di  Artaxata  ^  da  tanto    tempo  sì 
celebre  ^    e  sì  famoso  ;   quantunque   però   il 
Boudrand   presso    il  Ferrari,   oltre   l'antica 
•/frtaxata  n'accenni  un'altra,  dicendo:  t/^r- 
taxata  altera  apud  •/fnton»  in  Cappad.    est 
inter  C4esaream  24.  &  Comanam  42.  milL 
pass.  Rispondono   i  sòprallodati  Whiston  al 
secondo  dubbio  con  dire ,  che  a  torto  s'  in« 
colpa  il  Corenense,   o  di  mala  fede,   o  di 
turpe  ignoranza ,  sol  perchè  non  horaina  egli 
pure  que'  principi  Armeni ,  che  dal  tempo  di 
Tiberio  fino  a  quello  dell' imperador  Adria* 
no  si  rammentano ,  e  nell'  Armenia    si  fan* 
no  regnare  da  altri  scrittori;  mentre  essen« 
do  divisa  l'Armenia  in  tante  provincie,  ed 
in    tante   prefetture,    gli  antidetti  principi, 
nominati    dagli    scrittori    stranieri,   n'erano 
come    presidenti ,   e  satrapi   di  quelle ,   che 
venivano  di  mano  in  mano  sottomesse  dalle 
armi    Romane  ;   de'  quali   princìpi ,    perchè 
subordinati   in  tutto    a' Romani,    il  suddet- 
to Armeno   storico  potè  non  curare,  sicco- 
me quegli,    che   intento   era  a    registrare   i 
nomi,   e  le  memorie  di  que'soli,  che  quai 
Re   indipendenti    delle   più   interne ,   e  piìi 
estese   provincie  dell'Armenia,  erano  rico- 
nosciuti come  tali  dal   corpo  di  tutta  la  li- 
bera nazione (  in  Notai,  r.  52t  Choren.  )• 

E  noi 
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E  noi  soggiungiamo ,  che  la  pih  parte  <li  sì 
fatti  principi  ìsubordinati  z  Romani ,  si  sono 
sostenuti  per  pocchissimo  tempo  sul  procac- 
ciatosi trono  ,  e  le'  loro  corone  sono  state 
in  una  circolazione  quasi  perpetua  da  un 
capo  air  altro;  talché  l'Armena  storia  potè 
con  ogni  diritto  tralasciare  di  farne  specifi- 
cata memoria  sì  di  essi,  e  sì  pure  di  que' 
condottieri  de'  Romani  eserciti ,  che  con  flut- 
tuante alternativa  gli  elevavano ,  e  poco  ap- 
presso gli  degradavano.  £  così  Mosè  Co- 
renense  tacque  le  grandi  imprese  fatte  nèlf 
Armenia  tanto  da  Domizio  Corbulone ,  quan- 
to dair  imperador  Trajano ,  a  cui  il  senato 
Romano  fece  batter  delle  medaglie  con  que« 
sta  epigrafe:  t/fnnema.  Et.Mesopotamia.  In 
Potestatem.  P.  R.  RedaBa  (  Dio.  LOS.  ). 
Ciò  notato  proseguiamo. 

Artavasde   II.   succeduto   ad    Artase    II.     Artavas- 
suo  padre ,    regnò   due   soli    anni ,    e   morì  ^^  ^'^  Z^" 

.•  ir  !•  t    r       ranno  I.Ti- 

precipitato  da  un  fremente  destriere  nel  nu-  grane  in. 
me  Arasse,  e  fu  riguardato  dalla  mitologjia  Vaierse  i. 
Armena  qual  altro  Encelado  o  Prometeo ,  e  Re^'degu* 
mille  cose  anticamente  si  cantarono  da'  fab- ^rmeni. 
bri  segnatamente  sulla  cupa  spelonca ,  dov'egli  serciti  sta- 
dopo  morte  fu  chiuso  ,  e  sulla  solidità  eter-  ti  neir  Ar- 
na  di  sue  catene ,  da  cui  era  insolubilmente  medaglie  ^ 
legato.  Tiranno  I.  fratello  di  Artavasde  II.  ^""t^^.  »« 
salì  sul  trono  verso  Tanno  di  Cristo  130.,  memoria 
e  regnò  per  anni  ventuno ,   ed  ebbe  a  sue-  ^^^^^  <>««- 

°        *  -Kjr  nttte  vitto. 

M      2  CeS*        rie. 
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cessore  Tigrane  III.  suo  fratello,  che  mori 
dopo  42.  anni  di  regno .  A'  tempi  di  questo 
Tigrane,  come  scrive  il  Corcnense  (  /.  2, 
e.  61.  )  vennero  nell'Armenia  gli  eserciti 
Romani ,  spediti  contro  Vològeso  II  Re  de' 
Parti  dair imperador  Antonino  Pio;  ma  Ix 
guerra  contra  Vologeso  si  accese  al  tempo 
di  M.  Aurelio  Antonino,  e  di  Lucio  Ve-? 
ro,  come  cel  fa  sapere  Giulio  Capitolino , 
dicendo  :  Fuit  eo  tempore  etiam  Partbictm 
òelluruy  quod  Velogesus  paratum  sub  Pio^ 
Marci  y  Ò"  Veri  tempore  indixit  ^  %4d  Parr 
thicum  vero  bellum  Senatu  consenti^nte  Ve^ 
vus  frater  ejus  missus  est .  Gestéft  sunt  res 
in  u4rmenia  prospere  per  Statium  Priscum 
%/frtaxatis  captts  (  In  vita  M.  %/fnton.  )  • 
E  presso  questo  medesimo  autore  si  legge, 
^he  un  certo  tyfchmenide  ^ArssiCÌdsL  per  suoi 
legati  pregò ,  ed  ottenne  dal  Pio  Antonino 
di  essere  surrogato  al  defunto  Re  degli  Ar? 
meni  Partamaspate  •  in  memoria  di  che 
furon  battute  a  Roma  delle  medaglie  con 
questa  iscrizione  da  una  parte:  tAhtoninus . 
^ug.  Pius .  TR.  P.  Il  Cos.  Il.y  e  dall' 
altra  :  Hex  .^%Armeniis .  Datus .  Similmente  fu-? 
ron  battute  in  onor  di  M.  Aurelio  Antoni* 
no  altre  medaglie  con  questi  fiotti  da  un 
lato*  M.  t/fureL  •^ntoninus.  ^/fug.  ^rmenia^ 
(US.  Parthicus^  Maxìmus.  e  dall'  altro  : 
T^.  jP.  XX.  Imp.  mi,  Cos.  III.  e  così  pur 

re 
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tt  iti  ònor  di  M.  Lucio  Vero:  L.  Verus 
ofug.  •/frmeniacus .  TR.  P.  IIIL  Imp.  IIL 
Cos.  IL  Chi  è  vago  di  sapere  il  perchè  di 
queste  medaglie  ,  e  degli  onori  compartiti 
dal  senato  Romano  a' sopraddetti  Cesari^  e 
le  qualità  di  Soemo,  che  al  cospetto  di 
tutto  il  Romano  esercito  fu  creato  a  Re 
degli  Armeni  da  Lucio  Vero  colla  mag* 
giore  solennità,  legga  Dione  Cassio  (/•7i*) 
Giulio  Capitolino  *  (  In  Marco ,  &  Vero  ) 
e  Luciano  (  in  Vita^lexantlr,  Pseudomant. 
&*  de  ratione  conscrii.  Hist.  )  ;  A  Tigra- 
ne  IIL  tostamente  sostituisce  il  Corenense 
Valarse  I  suo  figlio ,  che  cinse  di  forte  mu- 
raglia la  città  grande  di  Valarsapat ,  così 
detta  dal  suo  nome  ,  e  regnò  anni  20;  ed 
a  lui  succedette  il  suo  figlio  Cosroe  I.  so- 
prannoroato  il  Grande^  per  aver  vendicato 
suo  padre  ,  ucciso  da'  popoli  Cazif  i  presso 
Zura,  una  delle  famose  porte  Caspie,  con- 
forme cel  fa  sapere  Procopio  (  De  Bell. 
Goth.  l.  4.  e.  3*  )  e  molto  piìi  Cosroe  fu 
chiamato  Grande^  per  essersi  con  tutte  le 
sue  forze  opposto  alla  usurpazione  del  trono 
Parto,  che  fieramente  agognava  Artaserse 
Persiano  ,  contro  cui  sostenne  lunga ,  ed 
aspra  guerra,  con  esito  ora  felice  ed  ora 
infausto^  finalmente  prevalendo  il  partito  di 
Artaserse  j  e  da  lui  subornato  un  tal  tj^na^ 
co  principe  Parto,  e  discendente  dal  sangutr 

M    3  de- 
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degli  Arsacidi ,  acquali  Arsacidi  il  Persiano 
Artaserse  era  affatto  estraneo ,  rimase  Co- 
sroè  miseramente,  ed  insidiosamente  morto 
per  le  mani  di  esso  Anaco,  e  tuttala  sua 
maschia  stirpe  barbaramente  tolta  di  mezzo  , 
a  riserva  dell'  infante  Tiridate ,  che  a  rischio 
della  propria  vita  fu  trafugato  da  un  tal 
^rtavasde  Mandacuno  ,  e  per  campargli 
la  morte  ,  venne  accomandato  a'  Romani  • 
Frattanto  Artaserse )  vinto  ch'ebbe,  e  supera*' 
to  Artabano  IV.  ultimo  Re  de'  Parti ,  in- 
vase  r  Armenia ,  e  mentre  i  partigiani  di 
Cosroe  prendeano  le  pene  da  Anaco,  che 
restò  trucidato  con  tutta  la  sua  famiglia , 
eccettuatine  due  soli  infanti,  uno  de' quali 
potè  essere  a  grav^  stento  salvato  nella 
Persia ,  e  V  altro  in  Cesarea  di  Cappadocia , 
che  col  tempo  divenne  il  maestro ,  l' apo- 
stolo, r  illuminatore  di  tutta  la  nazione 
Armena ,  e  nominossi  Gregorio  ,  mentre , 
dico,  i  partigiani  di  Cosroe,  detto  anche 
Cusarone ,  erano  tutti  solleciti  a  vendicarlo  , 
il  fiero ,  e  vittorioso  Artaserse  ridusse  le 
migliori  Provincie  Armene  ad  uno  stato  di 
forzata  anarchia,  e  le  incorporò  all'impero 
Persiano  (  Coren.  L  2.  e.  73.  ec.  ) .  Non 
accade  confondere  questo  Cosroe  I.  Re  degli 
Armeni,  e  figlio  di  Valarse  L  con  Cosroe 
Re  de'  Parti ,  e  figlio  di  Vologcso  I.  con- 
tro cui  guereggiò   di   persona   l'imperador 

Tra- 
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Trajano ,   il  -quale   prima   di   tutto ,    come 
narra  Dione  Cassio    (  /.  6S.  )    spogliò  del 
regno    d'Armenia    Partamisiro  ,    nipote    di 
detto  Cosroe  Parto ,   prese  Ctesifonte ,    eh' 
era  la  regia  de'  Parti ,  ed  ebbe  il   cognome 
di  Ottimo^  e  di  Pertico ^  e  quello  pure    di 
^rmeniaco  ,   datogli  dal  suo  esercito  ;    e  fu*, 
rongli  coniate  in  Roma   delle  medaglie  eoa 
questi   tratti  da  un  verso:    Imp.  Cas.  Nen 
Trajan^    Optim.    *>fug»   Ger.    Dacicus.   Par* 
tbicfis.  e  dair  altro  :  Parthia.  Capta,  con  un 
trofeo   militare  ,   e  due  Parti   incatenati    a^ 
pie   di   esso  trofeo.    Indi  coronò   a  Re  de' 
Parti  Partamaspate  figlio  diExedare»  e  con 
pompa    sfoggiatissima    gli    pose  sul  capo  in. 
Ctesifonte   stessa  il  regio  diadema  alla  pre-> 
senza   del    suo  esercito,   e  d' una  immensa 
moltitudine  de'  Parti ,  attonitissimi  a  quello 
spettacolo,  in  cui  memoria  furon  battuti  io 
Roma  molti   bellissimi   medaglioni    fregiati 
di   queste    note   da   una   parte:    Imp.  des. 
Ner.    Trajan.,   Optim.  %^ug.    Ger.    Dacicus^ 
Parthtcus.    e  dall'altra:  Rex^  Partiis.  Da* 
tus.  coir  effigie  di  Trajano   sedente  sul  tri-^ 
bucale ,  ed  espresso  in  atto  di  porre  sulla  testa 
di  Partamaspate  la  corona.  Nel  corso  delle 
sue  illustri  vittorie  s' infermò  Trajano  di  grave 
idropisia,    e  morì  in  Selimante,   città  della 
Cijicia  dopo  anni  ip.  di  memorabile ,  e  glo< 
ciosQ  impero,  (  Dio.  /.  6i.  ) .  Adriano  successor 

M    4  suo, 
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suo,  tantosto  fece  pace  con  Còsroe,  e  per 
lasciarlo  tranquillamente  regnare  su'  Parti  ^ 
diede  a  Partamaspate  V  Armenia  in  regno  ^ 
restituì  a  Cosroe  la  figlia,  che  eragli  stata 
fatta  prigioniera  daTrajano,  promettendogli 
inoltre  la  restituzione  del  suo  aureo,  e  re-^ 
gal  seggio,  che  nel  sacco  dato  a  Ctesifonte 
era  stato  depredato  da'  Romani  (  Eutrop. 
L  8.  Dio.  /.  6g.  Sparté  in  Hadrtan*  )  *  P«f 
occasione  di  questo  fatale  seggio  non  resti-* 
stuito ,  Vologeso  IL  succeduto  a  Cosroe ,  si 
Tibellò  a'  Romani ,  e  si  accesero  le  guerre  f 
che  abbiamo  qui  dinanzi  accennate ,  e  che 
felicemente  furono  amministrate  contro  Vo^ 
logeso,  e  Monnese  da  Marc'Aurelio,  e  Lu- 
do Vero,  dopo  d'essersi  disbrigati  di  Avi^ 
dio  Cassio^  che  aspirando  al  Rottiano  im-» 
pero  mettea  in  ribellione  aperta  i  popoli  d' 
Oriente  •  Tutto  questo  abbiam  voluto  nota- 
re, perchè  con  questo  Cosroe  Re  de' Parti 
fion  si  confonda  »  dietro  le  poco  sicure  trac-* 
ce  di  alcuni  scrittori,  l'Armeno  Re  Cos- 
roe I.  tanto  posteriore,  che  dal  Corenense 
9Ì  fa  regnare  dall'  epoca  di  Filippo  impera- 
dor  de' Romani,  fin  quasi  alla  morte  di  Va- 
leriano  (  /.  2.  e.  68.  e  70.  )  senza  però 
accennare  né  le  iniprese  de'  Romani  in 
questo  frattempo  operate  contra  i  Persiani , 
né  quanti  anni  Cosroe  L  precisamente  re- 
gnasse sopra  ^li  Ai'meni  •  Crediamo  adunque 

ne- 
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mcessario  di  qui  supplire  noi  a  quello ,  che 
ommette  il  suddetto  Armeno  storico,  onde 
vendicarlo ,  quanto  più  ci  sarà  possibile ,  dalle 
censure  di  alcuni  critici ,  che  difFettoso  il 
vogliono ,  si  nella  serie  delle  cose  ^  eh'  ei  nar* 
ra,  sì  nell'ordine  de' tempi,  che  segue. 

Ed  in  prima ,  avantichè  M.  Giulio  Filip*  ^^^\  . 
pò  fosse  salutato  da'  soldati  ad  imperador  de'  ^toru  ko^ 
Romani  presso  Gtesifonte ,  dove  per  le  sue  »««*  iii»- 

1  •  V       •  •!      •       stranti    i 

male  arti  restò  nuseramente  oppresso  il  gio«  Armena  ; 
vane  M.  Antonio  Gordiano  III.  subitamente  «^   alcune 
dopo  M.  Aurelio  Antonino  ^  e  Lucio  Vero  ^i^  che*«i 
regnò  Lucio  Aurelio  Commodo  per  anni  13 k,  notano  »«! 
e   fu  sollevato  all'impero,  dietro  la  morte 
di  Commodo,   P«  Elvio    Pertinace,    ucciso 
poscia  dagl' inferociti  Pretoriani  a  sommossa 
di  Leto  lor  Duce  ^  il  terzo  mese ,  dacché  fu 
fatto  imperadore  ^  ed  appresso  gli  venne  so« 
stituito  M.  Didio  Severo  Giuliano  ^  che  non 
si  sostenne,  che  per  soli  mesi  7.,  e  fu  sus« 
seguito   da  Pescenio    Nero*    Questi >  comcv. 
scrive  Erodiano  .(   /.  ^.  )  subitocfaè   fu  da^ 
soldati   suoi  nominato  imperadore ,  e  molto 
piti  quando  seppe  1   che  in  Roma  era   stato 
eletto  in  Cesare  Settimio  Severo  5  mandò  Ie« 
gati,  e  chiese  ajuto  da' Parti ,  dagli  Armeni  9 
e    dagli    Atreni;    ma    rispostogli    dal    Re 
degli  Armeni  segnatamente,   ch'egli  si  vo^ 
lea    tenere  perfettamente  nentrale ,    venne  a 
decisa  battaglia  con  Severo  nella   Cilicia  f 
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dove    fu  Pesceoio  intieramente  sconfìtto  »    e 
motto  j  gustato  appena   T  onor  dell'  impero  • 
Quali  e  quante  fossero  le  imprese  di  Seve- 
ro ,  e  come  negli  anni  1 8.  che  regnò  »  met- 
tesse egli  in  rotta  Albino  ,  domasse  i  Parti , 
e  gli  Adiabeni  ,   espugnasse    Nisibi ,   e  fa- 
cessela  una  delle  più  nobili ,  ed  illustri  Ro- 
mane colonie  y  e  dal  suo  nome  la  chiamasse 
Settimia  y  e  dal  senato  avesse  i  fastosi  tito- 
li di  %/f rabico ,  •A'diabenico  y  P artico ,    Mas* 
stmoy   oltre  l'arco  trionfale   magnificamente 
erettogli  alle  radici  del  Campidoglio,  lunga 
sarebbe  a  ridire,   e  queste   con   ben   molte 
altre  cose  spettanti  a  Severo,  ponno  vedersi 
presso  Sparziano ,  Erodiano ,  ed  altri  •  Quel- 
lo ,    che  fa  al  caso  nostro ,    e  che  non  dee 
ommettersi,  egli  è,  che  Severo  in  tutte  le 
sue  Asiatiche  spedizioni    mantenne  costante- 
mente  la    pace    cogli   Armeni  ,   ed  ebbegli 
amici  ;  ed  essendo  in  procinto  di  entrare  in 
guerra  anche  con  essi ,   fu  mitigato  da  Vo- 
logeso  loro  Re,  figlio  di  Sanatruce,   a  cui 
concedette   il   saggio   Severo   in  regno   una 
porzione   dell'  Armenia ,    e  promise    1'  altra 
a  Tiridate  fratello  di  Vologeso  Re  de'  Par- 
ti, secondochè  narrano  Dione  Cassio (/.  75.) 
ed  Erodiano  (  /.  g.  } .  Ma  nulla  di  questo 
ne  dice  il  Corenense,  per  alcuna  ferse  delle 
ragioni  su  questo  suo  silenzio  piìi  sopra  no- 
tate. Marc' Aurelio  Bassiano  Antonino ,  det- 
to 
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to  comunemente  Caracalla^  guereggiò  co' 
Parti ,  superò  con  infame  e  disonorata  vitto- 
ria ArtabanoIV.  figlio  di  Vologeso  Iti.,  e 
fece  man  bassa  sopra  que' popoli  nell'atto 
medesimo  9  che  veniva  da  essi  accolto  colle 
più  vive  acclamazioni,  per  aver  dato  fìnta- 
mente  a  credere  di  volere  sposare  la  figlia 
di  Artabano,  cui  replicatamente  con  animo 
insidioso  chiese  ,  ed  ebbela  anche  in  promes- 
sa dal  troppo  credulo  padre.  Con  perfidisi 
eguale  mise  ne'  ferri  Vologeso  Re  degli 
Armeni  con  tutta  la  sua  famiglia,  che  qual 
Re  amico  de'  Romani  eragli  andato  incontro 
con  ricchi  donativi  senza  sospetto  d' insidie  ; 
espugnò  Edessa,  e  fattala  colonia  Romana 
volle,  che  dal  suo  nome  fosse  chiamata 
Marcia  •A'urelia  %4'ntoniana  :  ma  di  tali ,  ed 
altre  sue  enormi  scelleratezze  ne  pagò  ben 
tosto  il  fio,  ucciso  al  volgere  dell' anno  set- 
timo del  suo  impero  da  Marziale  Tribuno , 
nel  ritorno  che  facea  dal  tempio  del  Dio 
Luno^  sì  celebre  allora  in  tutta  la  Mesopo- 
mia  (  Sparùan.  in  Caracal.  Herod.  /.  4.  )  • 
M.  Sev.  Opelio  Macrino ,  sostituito  a  Car 
racalla  dal  consenso  delle  Asiatiche  legio- 
ni ,  combattè  con  vario  evento  cc^li  eser- 
citi di  Artabano ,  il  quale  ,  come  seppe  da' 
legati  di  Macrino,  che  Tempio,  e  disleale 
Caracalla  era  morto ,  senza  difficoltà  si  ami- 
cò, e  fé  pace  co'  Romani;  in  memoria  di 

che 
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the  il  senato  comandò,  clie  si  battessero 
delle  medaglie  di  prima  grandezza  con  que- 
sti tratti  da  un  lato:  Imp.  Cttr.  M.  Opel, 
Sev.  MàcrinUs.  •A^ug.  t  dali* altro:  VìBoria^ 
Parth.  Cossi  TI.  PP.  Scrive  Dione  Cassio  ^ 
che  Macrino  rappacificò  anche  gli  Arme- 
ni ,  restituendo  a  Tiridate  fìgliuol  di  Volo- 
geso  la  madre  con  tutta  la  Superstite  preda 
fattane  dal  perfido  Ca'racalla ,  e  mandatogli 
il  regio  diadema,  nel  possesso  lo  rltnise  di 
tutte  le  terre  possedute  da  suo  padre,  mor- 
to in  prigione  con  tutta  là  rimanente  sua 
prosapia ,  durante  T  ingiusta  cattività  ^  in 
cui^  finché  visse,  tennelo  il  suo  barbaro,  ed 
rniquo  oppressore  Caracalla  (  Dio.  ex  Theo^ 
dos^  L  78,  ) .  Ucciso  Macrino  nella  Bitti- 
bia  dopo  2.  anni  d'impero  per  opera  di 
Giulia  Mesa,  ava  di  Eliogabalo,  fu  questi 
acclamato  dalf  esercito  Romano,  th' era  in 
Asia;  ma  dopo  4.  anni  di  crudele,  puerile  ^ 
is  libidinoso  governo,  rimase  trucidato  da' 
Pretoriani*,  e  per  Colmo  d' ignominia  gettato 
nel  Tevere;  e  fu  in  suo  luogo  surrogato 
Aur.  Sevet'o  Alessandro,  principe  virtuoso^ 
e  prode.  Tra  le  militati  imprese  di  Ales- 
sandro nobiltiiente  campeggiano  quelle,  eh' 
egli  operò  contro  le  rinascenti  forze  de'  Per- 
isiani ,  ed  ebbe  guerra  con  Artaserse  figlio 
di  un  tal  Persiancr  S asane ,  come  vuole  il 
Gorenense  ^  ed  allievo  di  Pauceo ,  o  di  Pa* 
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ifecQj  come  vogliono  altri,  cui  Alessandra 
i^on  potè  debellare ,  a  motivo  de'  tumulti 
insorti  nella  Germania)  dove  neiranno  14^ 
d' impero  fu  recato  9  morte  presso  Mogon-. 
za  dalla  atrocità  di  Giulio  Massiminq ,  pron 
clamato  imperatore  da' soldati,  tolto  di  vit^ 
da  essi  medesimi  tre  anni  dopo,  ofFesi  del 
suo  genio  strabocchevolmente  crudele  .  Tito  , 
detto  volgarmente  Quarcino ,  Duce  degli  Os-^ 
droeni,  cpntro  sua  voglia  fu  salutato  i^pe* 
r^itore  da'  partigiani  di  Alessandro  Severo  *  . 
ma  poco  appresso  fu  ucciso  da  uno  de' suoi 
amici ,  conie  narra  Giulio  Capitolino  (  if\ 
Maximirix  )  .  I  due  Gordiani  appena  elett^ 
^  Cesari  furono  oppressi  in  Africa  d^  C^-; 
palliano  Duce  di  Massimino ,  e  lo  stessa 
avenne  a  Balbino,  ed  a  Pupieno,^  dopo  i 
quali  di  unanime  consenso  degli  eserciti ,  e  del 
senato  venne  acclamato  1'  amabile,  e  l'ottimo 
M.  Ant.  Gordiano  III.,  che  portatosi  con- 
tro i  Persiani,  in  più  battaglie  sapguino- 
sissime ,  sì ,  e  per  tal  modo  gli  affievolì ,  ch^ 
ne  li  costrinse  a  ritirarsi  da  tutto  l' Orienta 
Ronfiano..  Rimase  ucciso  Gordiano  da' solda- 
ti ,  come  s'  è  detto  ,  pressp.  Ctesifbnte  , .  per 
opera  dell' arnbizLoso,  ed  astuto  Marco  Giu^ 
lio  Filippo  dopo  6.  anni  d'impero.,  ammi- 
nistrato saggiamente  non  meno  pe' suoi,  che 
per  li  politici,  e  militaci  talenti  di  Misitep 
suo    suocero   (  Herod.    /.  8,    Eujtrof.    /^  jj. 
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Capitoh  in  Gordé  )  *  Filippo  si  fece  acclamar 
imperatore  da  tutto  l'esercito  di  Gordiano , 
e  regnò  per  anni  ^. ,  e  fu  oppresso  con  Fi* 
lippa  suo  figlio  dalle  armi  di  Decio  Traja- 
Do  «  ribellatosegli  nella  Sarmatica  spedi- 
zione y  eh'  eragli  stata  commessa  contro  Ma* 
rino,  o  come  vogliono  altri)  contro  Publio 
Carvilio  ^  eh'  era  stato,  nominato  Cesare  dal<* 
le  Romane  legioni,  che  sotto  la  sua  con- 
dotta  erano  state  da  Filippo  spedite  contro 
gli  Sciti  (  Capitoh  in  Gord.  Eutrop.  L  g. 
Pomp.  Laet»  in  Phil.  ).  Ed  eccoci  a  quel 
Filippo  imperador  de' Romani,  che  da  Cos* 
roe  L  Re  degli  Armeni  fu  pregato  d'ajuto 
contro  Artaserse  Re  de' Persiani,  giusta  il 
Corenense  (  /•  2.  e.  6%.  )  sopra  di  che 
viene  incolpato  questo  Armeno  storico  dal 
la*Croze  presso  i  Whiston  ,  come  di  cosa 
incompossibile  colla  ragione  de' tempi.  Ep- 
pure la  ragione  de'  tempi  mirabilmente  favo- 
risce il  nostro  istorico ,  ed  egli  per  questa 
parte  almeno  viene  accusato  a  torto  d'incoe- 
renza •  Mostriamolo .  Dice  il  Corenense 
.  (  /.  2.  e.  6t.  )  che  Tigrane  IH.  Re  'degli 
Armeni  cominciò  a  regnare  all'epoca  delle 
illustri  vittorie ,  riportate  sopra  i  Parti  dagl' 
imperatori  Romani  Marc' Aurelio,  e  Lucio 
Vero;  e  dice,  che  detto Tigrane  regnò  per 
anni  42.,  e  Valarse  suo  figlio,  che  gli  suc- 
cedette,  per  anni  20:   tald^è  il  totale   de- 
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gli  anni ,  che  regnarono  entrambi  questi  Ar« 
meni  principi ,  ammonta  ad  anni  6%  •  Ora 
gli  anni  degl' imperadori  Romani,  che  da 
Marc'  Aurelio ,  e  Lucio  Vero  regnarqno  fino 
a  Filippo ,  nella  piena  loro  totalità  ammonta* 
no  precisamente  ad  anni  6i.  secondo  i  mi* 
gliori  autori,  che  abbiamo  fin'  ora  citati; 
dunque  Cosroe  figlio  di  Valarse  cominciò  a 
regnare  sopra  gli  Armeni  precisamente  in 
quell'anno,  in  cui  Filippo  fu  proclamato 
imperador  de'  Romani ,  ed  alla  sua  morte , 
avvenuta  in  Verona  6.  anni  dopo  la  sua 
elevazione  all'impero,  Cosroe  avrà  contati 
6.  anni  di  regno  •  E  questa  si  può  chiamare 
incoerenza  incompossibile  colla  ragione  de' 
tempi  ?  Pih  oltre  •  Dice  il  Corenense  (  /•  2. 
e.  6%.  )  che  Cosroe  I.  cominciò  a  regnare 
sopra  gli  Armeni  nel  secondo  anno  di  Ar« 
tabano  Re  de' Persiani:  Valarses  ab  sagiu 
tariis  interficitur ,  regnutnque  accipit  filiuf 
ejus  Chosfoes ,  anno  %4'rtabani  Persarum  re» 
gis  secundo.  Dice  ,  che  tòstochè  ucciso  fa 
da  Artaserse  Persiano  Artabamò  IV.  Re  de' 
Parti ,  Cosroe  suddetto  ne  diede  avviso  a 
Filippo  Cesare ,  e  domandogli  ajuto  :  In 
medìam  %4'ssjfriam  cum  ventsset  Chosroes , 
perfertur  fama  ^  •ArtabaHwn  mortem  obiisfe  .• 
continuoque  per  t^uncios  Philippum  Casàrem 
certiorem  facit  Chosroes  ^  &  ab  eo  aHxiliUm 
petit  (  ibid.  e.  óS.^  ) .  Dice ,  che  quantunque 
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dopo  la  morte  di  Filippo  i  Romani  Cesari 
Decio,  Gallo,  e  Valeriano  niun  isoccorso 
dessero  a  Cosroe ,  egli  però  co'  suoi  fidi  Ar<* 
meni  perseguì  Artaserse,  lo  vinse,  e  confi* 
nò  nelle  più  interne  regioni  del  India  : 
Mortus 'erat  Pbilippus. ..  Decius  Gallur^ 
&  Valetianus  Casares  Chosroi  opem  non 
tulere  •  •  •  Rex  tamen  Chosroes  cum  dileHis. 
sibi  copiis  y  qu(^  eum  eo  stabant ,  d^  Septen", 
trìonis  populis  ,  %/frtasirem  vich  ,  atqtée  in 
Indiam  usqm  pepulit  (  ibid.  c.jOé  )•  DicQ 
da  ultimo,  che  morto  Cosroe  ,  ripigliò  nuo^ 
ve  forze  Artaserse,  invase  T  Armenia,  com^r 
battè  con  Tacito  Cesare ,^  lo  sbaragliò,  e 
mise  in  fiiga;  ed  aggiugne,  che  Tacito  fii 
ucciso  da' soldati  Romani  in  Zania  del  Pon^ 
%o  y  e  che  perì  anche  Floriano  suo  fratello 
in  Tarso  8.$.  giorni  dopo  :  Eo  igitur  au'* 
dacìus  %/frtasfresi  in  nos  incursavit ,  Ù*  Gra^ 
€Ìs  copiis  in  fugam  versta ,  magnam  vegio* 
nis  partem  depopulatus  est  •  ^  •  Itaque  coom 
Bus  Tacitus  adversus  %Artasìretn  in  Ponti 
partes  pro^essit ,  &  fratrem,  suum  Florìanum 
cum  magna  manu  in  Ciliciam  inisit:\  %Attar 
sires  autem,,  ubi  advenit ,  Tacitum  fugi^ 
vit ,  qui  in  Zania  Pontica  inter .  Chaldaos 
ab  suis  casus  est  /  itemque  frater  ejus 
l^lorianus  post  dies  duodenonaginta  Tarsi 
periit .  (  e.  73.  ).  Ma  tutte  queste  cose  non 
poQQQ  sostenerci  9  soggiungono,  i  dotti  Whi- 
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ston  alla  nota  22.  da  esso  loro  apposta 
sulla  serie  d^' Re  Armeni  ordinati  cronolò- 
gicamente dal  Corenense  .  Le  ragioni  per 
altro ^  che  ivi  adducono,  ci  sembrano  a^vero 
dire  alquanto  inferme,  e  però  di  faci!  ris- 
posta. Noi  adunque  ci  troviamo  obbligati 
dalla  stQSS2L  nostra  imparzialità  a  dichiararci 
eoa  forza  maggiore  contrarli  all' Armeno  sto- 
rico ne' punti  suddetti  ,  parendoci  essi  non 
adottabili ,  giusta  i  canoni  d'  una  saggia ,  ed 
avveduta  critica  .  E  perchè  ?  Perchè  appajo- 
no  in  una  opposizione  decisa  a  tutto  ciò, 
che  ne  dicono  Erodiano ,  Dione ,  Agatia*, 
Procopio,  ed  altri- accreditati  scrittori.  Ecco- 
ne un  rapido  saggio.  Scrive  Agatia  (A4*.) 
che  il  Persiano  Artaserse ,  ucciso  eh'  ebbe 
Artabano  IV.  ed  ultimo  Re  de'  Parti ,  tras- 
ferì l'impero  di  questi  ,,  e  lo  incorporò 
con  quello^  de' Persiani,  che  allora  per  la 
prima  volta  dalle  antiche  sue  ceneri  con  nuo- 
vo elaterio  ripullulava  dopo  538*  anni  dac- 
ché era  stato  abbattuto  dal  grande  Alessandro 
Macedone  ;  e  scrive ,  che  tal  unione ,  ed 
incorporamento  di  sì  fatti,  imperii  Persiano 
e  Parto-  avvenne  precisamente  nel  quarto 
anno  di  Alessandro  Severo  fìgliuol  drMan> 
mea^  e  che  Artaserse  dopo  codesta  memo- 
rabile epoca  regnò  15.  anni.  Ora,  essendo 
regnato  Alessandro  Severo  anni  14.  la  mor- 
te di  Artaserse  accader  dov.ette  cinque  anti 
Tom.  L  N  do- 
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dopo,  cioè  nel  secondo  anno  di  Gordia* 
no  IIL  ,  il  quale  avendo  6.  anni  regnato, 
qualora  Artabano  Re  de'  Persiani ,  succeduto 
fosse  immediatamente  ad  Artaserse,  avreb- 
be dovuto  avere,  non  già  due,  ma  bensì 
quattro  anni  di  regno  al  tempo  di  Filippo 
Cesare,  cioè  allora,  quando  dal  Corenense 
si  fìssa  il  principio  del  regno  di  Cosroe  L 
Re  degli  Armeni.  Ecco  dunque  il  primo 
abbaglio  dell'Armeno  storico,  che  consiste 
nell'  aver  fissata  l' epoca  del  regno  di  Cosroe 
suddetto  due  anni  prima  della  vera.  Si  dirà, 
che  questo  abbaglio ,  essendo  sì  minuto ,  dee 
ascriversi  piuttosto  a' copisti,  che  al  Core* 
iiense;  si  dirà,  che  questo  abbaglio  mede* 
simo  affatto  dispare ,  quando  riflettasi ,  che 
il  Corenense  dice  bensì,  che  Cosroe  L  re- 
gnò al  tempo  di  Filippo  Cesare,  ma  non 
dice,  che  cominciasse  a -regnar  precisamente 
allora ,  quando  fu  acclamato  Filippo  :  talché 
senza  difficoltà  alcuna  si  può  credere,  che 
Cosroe  salisse  sul  trono  degli  Armeni  nella 
sua  vera  epoca,  cioè  due  anni  prima,  che 
Filippo  salisse  su  quello  de'  Romani,  né 
questo  vien  contraddetto  comecchesia  dal 
suddetto  Armeno  istorico .  Si  menino  per 
buone  sì  fatte  ragioni ,  e  si  assolva  pure  il 
Corenense  dal  notato  abbaglio,  poiché  non 
è  tale  da  farne  gran  piato,  e  certo  l'incu- 
ria de' copisti  tutto  giornovne  commette  de' 
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maggiori  •  Ma  come  assolverlo  dall'  altro 
abbaglio  tanto  piii  osservabile  ,  quantochè 
egli  solo  contro  la  fede  di  tutti  gli  autori , 
fa  immediatamente  ad  Artaserse  succedere 
il  Persiano  Artabano ,  nel  cui  secondo  anno 
solleva  al  trono  Armeno  il  prefato  Re  Cosroe  ? 
Chi  non  sa  che  ad  Artaserse  succedette  irame- 
diatamente  il  suo  figlio  Sapore, detto  altrimen* 
ti  Shapuh^  cui  lo  stesso  Corenense  fa  suc« 
cedere  al  padre  Artaserse  »  dicendo  %4'rtasim 
res  Sasanis  filius  regnum  Persarum  Safo^ 
ri  filio  suo  moriens  reliquit .  (/.  2.  e.  78.) 
Oltracciò,  contro  la  fede  parimente  de' cita- 
ti autori ,  egli  prolunga  assai  la  vita  ad  Ar- 
taserse ,  cui  abbiam  veduto  morto ,  giusta 
la  testimonianza  di  Agatia  ed  altri,  nel  se- 
condo anno  di  Gordiano  IH.  e  gli  dà  non 
15.  anni  di  regno,  ma  ben  ventisei,  e  lo 
presenta  sempre  in  aria  di  formidabil  con- 
quistatore ,  e  di  flagello  di  quasi  tutti  i 
Romani  Cesari,  che  imperarono  da  Filippo 
fino  a  Diocleziano ,  e  tra  questi  Cesari  an* 
novera  un  certo  Tito,  e  lo  pone  nella  serie 
degli  imperatori  subitamente  innanzi  a  Ta- 
cito ,  e  Floriano ,  senza  che  sappiasi ,  chi 
egli  si  sia  codesto  a  tutti  incognito  Tito  • 
£  facendo  menzione  di  M.  Aur*  Claudio  « 
di  M.  Claudio  Tacito,  di  M.  Ahnio  Flo- 
riano, di  M.  Aur.  Valerio  Prpbo^  di  M. 
Aur.  Caro ,  di  M.  Aur.  Carino  i^  e  di  M* 
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Aur.  Numeriano,  niun  cenno  porge  mai  ne 
della  infelicissima  cattività ,  e  tristo  fine  di 
Pub.  Licinio  Valeriane  9  fatto  prigioniero 
dal  Re  Sapore,  e  da  lui  vivo  vivo  scortica- 
to ,  ed  asperso  di  sale ,  come  vogliono  alcu- 
ni scrittori;  né  delle  insigni  vittorie  ri  por* 
tate  dal  valorosissimo,  e  fortunato  Aurelia- 
no sopra  più  popoli  d' Oriente ,  e  massi- 
mamente  sopra  la  tanto  famosa  Zenobia  Rei* 
na  de'  Palmiresi .  Ora  questa ,  e  molte  altre 
difettuosità  del  buon  ordine,  e  della  critica^ 
che  osservato  abbiamo  nel  Corpnense  ris- 
petto alle  memorie  spettanti  all'Armeno 
Re  Cosroe  I.  ci  fanno  ragionevolmente 
sospettare,  che  questo  tratto  di  sua  storia 
sia  stato  bruttamente  guasto,  ed  intralciato 
più  del  nodo  Gordiano  dalla  ignoranza  de' 
copiatori;  però  eccitiamo  i  dotti  Armeni  a 
consultare  gli  antichi  codici  i  più  accredita- 
ti, e  farne  una  esatta  collazione,  per  poscia 
metter  in  accordo  su  questi  punti  l'Armena 
storia  del  suddetto  Corenense  colle  storie  di 
tanti  classici  autori  Greci ,  e  Latini ,  che 
sì  diversamente  ne  parlano,  come  può  chia- 
ramente vedersi ,  qualora  si  leggano  le  Ope- 
re di  Erodiano,  di  Dione  Cassio,  supplito 
da  Xifilino,  di  SQ$t  Aur.  Vittore,  di  Vo- 
pisco,  di  Eutropio;  di  Pomponio  Leto,  di 
Trebellio  PoUione,  di  Procopio,  diAgatia, 
e  di  altri  in  gran  numero ,  che  vengono  ri- 

fe- 
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feriti  nella  storia  Bizantina,  per  nulla  dire 
di  parecchi  piti  moderni  eruditissimi  ,  ed 
accurati  scrittori  é  Ma  innoltriamo. 

Dappoiché    dall'  insidioso  Anaco    fu  tolto      ^^• 
di  vita^  come  s'è  detto,  il    Re  Cosroe    I*  Armena  *^ 
l'Armenia  pressocchè  tutta   potè  di  leggieri  conseguen- 
essere  occupata  da' Persiani,  i  quali,   f^cen- pjg*5ì*ng^' 
dosi  a    ognora   piti  potenti ,   e  formidabili  ^  cagionata- 
la  soggiogarono   senza  difficoltà,  e  spoglia- g/^„^*  f^g" 
tala  de'  propr)   principi ,   per  anni  27*   circa  gno  di  tì- 
Ja  tennero  in  uno  stato    di  oppressiva   anar-^  guo"  eir 
chia.    Cresceva  intanto  Tiridate    figliuol  di  Armeno 
Cosroe  I.  sotto  la  clientela  de'  Romani ,   ed  ^^  ^0"°^ 
in  breve   tempo  divenne  capacissimo    di  ri-^ 
vendicare  l' ereditario  trono  ,  su  cui  di  mal 
animo  sofFeriva,  che  piii  lungamente   sedes- 
sero ingiusti  usurpatori  4    Dotato  $   com'  egli 
era,   di  un  genio  sublime ^    e  accompagnato 
da  una  robustezza  straordinaria  di  corpo,  e 
da  una  certa  energia  di  spirito,   che  porta-» 
vaio  naturalmente   alle  piU  magnanime    im-* 
prese ,   non  tardò  guari  a  spiegare   contro  i 
Persiani  tutto  il  fondo   de' suoi  militari    ta^ 
lenti 5  di  cui  in.  più  incontri  avea  dato  prò* 
ve  le  più  luminose,    combattendo  in  quali^ 
tà  di  soldato  gregario   negli  eserciti   Roma-* 
ni.  Il  perchè,  divenuto  carissimo  all'impe-* 
rador  Diocleziano ,  fu  da  esso  vigorosamen^ 
te  sostenuto    nella    ricuperazione    de'  paterni 
suoi  stati ,  ed  una  buona  parte  ne  riacquistò 
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durante  la  vita  di  questo  Cesare ,  e  di  Mas« 
sitniano  Erculeo  suo  collega;  né  l'attività 
di  Tiridate  si  tenne  oziosa,  ma  seguitò  la 
carriera  delle  sue  vittorie  con  una  grandez- 
za d' animo  superiore  a  tutte  le  difficoltà , 
che  gli  si  opposero  per  occasione  delle 
grandi  turbolenze,  che  all'epoca  di  Costan- 
zo Cloro,  e  di  Costantino  il  Grande  si 
suscitarono  da  Massenzio ,  e  da  Licinio  , 
oltre  quelle,  che  fomentate  furono  da  Gale* 
rio  Massimiano  detto  %/irmentarso  ^  da  Va- 
lerio Severo ,  da  Massimino  Daza ,  da  Nigri* 
niano,  e  da  altri  ambiziosi  pretendenti  sopra 
l'impero  di  Roma.  Per  più  colpi  di  mano, 
che  non  di  rado  furono  l'opera  dell'azzar- 
do ,  e  delle  circostanze ,  seppe  Tiridate  trar 
tali,  e  tanti  vantaggi,  che  potè  alla  fine  ri* 
cuperare  tutto  l'intero  suo  patrimonio  nello 
spazio  di  5^.  anni,  che  regnò.  Quanto  al- 
la cristiana  religione  propagatasi  ampiamente 
nell'Armenia,  egli  da  prima  fieramente  la 
pers^uitò,  fattosi  in  ciò  imitator  infelice 
di  Cosroe  suo  padre,  e  diede  molti  aspri 
tormenti  a  S.  Gregorio  Illuminatore ,  da  cui 
nulla  ostante  sentivasi  annunziare  le  verità 
del  vangelo  con  una  veramente  appostolica 
intrepidezza.  Che  però  dando  luogo  alla 
grazia,  e  convinto  della  falsità  del  supersti- 
zioso suo  culto ,  abbracciò  la  vera  fede ,  che 
venivagli  predicata  da  S.  Gregorio  con  dop- 
pio 
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pio  linguaggio ,  con  quello  cioè  delle  persua- 
sive ragioni,  e  con  quello  ancora  de' pili 
strepitosi  miracoli  ;  e  1'  abbracciò  con  tanto 
fervore,  e  con  tali  opere  di  virtii  seguita** 
mente  si  santificò,  che  la  sua  memoria  è 
rimasa  in  benedizione  presso  tutta  la  chiesa 
Armena ,  ed  ogni  anno  con  molta  solennità  » 
e  di  voto  apparato  se  ne  festeggia  la  ricor- 
renza* Scrive  ilCorenense  (/•  z.c.  ii.ec.) 
dietro  le  tracce  di  Agatangelo  segretaria 
di  Tiridate,  che  questo  principe,  dappoiché 
fu  convertito  alla  fede  di  Cristo ,  e  seppe  » 
che  anche  Timperator  Costantino  avea  ab- 
bracciata la  cristiana  religione ,  andò  di  per- 
sona a  Roma  in  compagnia  di  S.  Gregorio 
Illuminatore  ,  -ad  oggetto  di  congratularsi 
con  Cesare  di  tal  felice  avvenimento  ,  e 
stringere  con  esso  lui  un  patto  di  reciproca 
alleanza  contro  i  comuni  nemici  della  reli* 
gione,  e  dello  stato,  e  dice,  che  le  parti- 
colarità  di  codesto  viaggio,  e  sociale  con* 
tratto  vengono  riferite  dal  suddetto  Agatan* 
gelo  nella  sua  storia ,  in  cui ,  a  vero  dire  t 
molte  cose  su  tale  proposito  si  leggono , 
giusta  l'edizione  Armena  fatta  in  Costanti- 
nopoli sul  principio  di  questo  secolo,  alla 
quale  si  vede  aggiunta  un'  appendice ,  o  sia 
diplomatica  pistola  di  questo  titolo:  f/^i- 
stola  amorisj  &  concordia  inter  magnum 
Casarem  Costantinum  ^   &  SanBum  Papam 
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Silvestrum  ,     &    Tirtdatem    %/frmenia    re* 

gemj  &  S\  Illumhaiorem  Gfegorium  [Cho» 

rett.  L  2.  e.  83.  &t:.  ) 

XXI.         Arrcstiarmoci    qui   per  un  momento,   ed 

Se  in  buona  esaminiamo,  ìse  in  buona  critica  possa   am- 

critica  pos-  •  •%    r^  • 

sa  aàimet.  mettersi  quanto  narra  il  Corenen^e  intorno 
^^"^  }^  ..  al  viaggio  di  Tiridate  a  Roma  ;  e  se  la 
Tiridite  à  storia  di  Agatangelo ,  che  siegue  il  Core» 
Roma  ;  ed  neiise  j  dcggìa  rispetto  a  questo  punto  incìso* 
scambievo.  rabilmente  rifiutarsi  •  I  dotti  Whiston  bau- 
le aUeanza,  ^O    pct    faVoloSO   qUCStO   fatto ,     C   SC    nC    di*- 

gtipuiato"'  chiarano  altamente  disgustati  ;  ma  di.  tal  lo- 
tra  Lui  e  ro  disgusto  Sembra  a  noi ,  che  non  ne  pro- 

Costantino      •  rj  ^1  •  i.  l 

il  Grande .  ^luo  Solidamente  la  ragionevolezza  :  che  pe- 
rò, e  il  viaggio  di  Tiridate  a  Roma^  e 
la  contratta  alleanza  coli' imperator  Costan- 
tino, e  gli  oss^quj  renduti  a  S.  Silvestro, 
e  r  autorevole  istituzione ,  che  dicesi  fatta 
da  questo  Pontefice  del  patriarcato  di  tut- 
ta rArmeriìa  nella  persona  di  S.  Gregorio 
illuminatote ,  col  privilegio  perpetuo  della 
successione  canonica  ne'  posteriori  legittimi 
patriarchi  Armeni ,  sono  cose ,  che  secondo 
il  debole  nostro  intendimento  sembra ,  che 
possano  sostenersi  conformemente  a  tutte  le 
sane  regole  del  buonsenso,  e  della  ragioìie- 
vole  critica  •  Di  verità ,  se  gli  antichi  mo- 
numenti neir  asserzione  d*  un  fatto  pienamen- 
te concordi  fondano  un  canone  di  giusto  cri- 
terio   alla  credenza   umana,   io  trovo ^  che 

tut- 
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tutte  le  cose  suddette  vengono  attestate  ne^ 
codici  Armeni  piii  preziosi,   che  ho  potuto 
avere  alle  mani,    ed  attestate  sulla   fede  di 
due  testimoni    contemporanei ,   anzi  pure  al 
fatto   presenti ,    vale    a  dire    di  Agatangelo 
segretario  ,  ed  annalista  di  Tiridate,    e    di 
Zenobio  vescovo ,  discepolo  intimo  di  S.  Gre« 
gorio   sopraddetto;    ed  autorizzate  pur  ven« 
gono  dalla  universal  costantissima  tradizione 
degli   Armeni,   e  dal   consenso  unanime  di 
quasi    tutti    gli  storici  nazionali  ;   e  questo 
fatto  è   tanto  creduto   per  vero  da  tutta  la 
nazione  Armena,  e  da  ogni  suo  individuo^ 
che   com€    dice  Clemente   Galano,    sarebbe 
riputato   quasi    eretico,    chi  lo  discredesse* 
(  Hist.  p.  I.  e.  1.  )  Oltracciò ,  il  terzo  pa- 
triarca  degli  Armeni  dopo  S*  Gregorio ,   e 
figlio  di  lui ,   per  nome  Wertane ,   rammen- 
ta  questo  medesimo  fatto  a  Costanzo  Cesa* 
re  in  una  pubblica  lettera  scrittagli  a  nome 
comune  de'  suoi  nazionali ,  per  chiedere  soc» 
corso  alla  crìtica  loro  situazione ,   oi^de  vc^ 
nivano   fieramente  inquietati  da' feroci   Per* 
siani  ;  lettera ,  che  per  esteso  riporta  il  Co* 
renense  (  /•  3.  e.  5.  ),   e  cui    il  suddetto 
patriarca  Vertane  non  avrebbe  mai  osato  di 
scrivere   in   nome    di    tutta  la  sua   nazione 
ad  un  Cesare,  figlio,  e  successor  immediato 
di  Costantino  ,  quando  non  fosse  stata  d' una 
notorietà    piU   che    indubitata    1*  autenticità 

del 
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del  fatto  commemorato  ;  e  molto  meno 
avrebbegli  T  imperator  Costanzo  favorevol- 
mente rescritto,  come  pur  fece  in  questi 
termini,  secondo  la  versione  piii  volte  cita- 
ta de*Whiston:  •Augustus  imperator  Gasar 
Constantius  Magno  Verthani  ^  &  universts 
fopularibus  suis  salutem  •  Exerchum  voàis 
auxillo  misi ,  atque  etiam  imperavi ,  uv  re* 
gis  vestri  Tiridatis  filium  regem  vobis  con* 
stitue^rent ,  ut  in  prospero  statu firme  collo'* 
cati  nobis  fideiiter  deserviatis  .  Valete  • 
(  Choren.  /.  3.  ^.  5.  )  Ma  per  tutto  ciò 
son  sono  persuasi  i  soprallodati  critici  In* 
glesi ,  che  codesto  fatto  deggia ,  o  possa , 
salvo  il  buon  senso ,  di  guisa  alcuna  adottarsi  • 
£  perchè?  Perchè  la  storia  di  Agatangelo  , 
dicon'  egli ,  è  piena  ^i  assurdità  rivoltanti  ; 
perchè  molte  parole  in  essa  storia  occorrono 
di  data  assai  moderna,  che  in  dubbio  voi* 
gono  ad  ogni  buon  leggitore  la  supposta 
sua  antichità  ;  perchè  gli  scrittori  delle  cose 
di  Costantino  non  fanno  mai  menzione  ve- 
runa di  questa  sua  alleanza  coir  Armeno 
Re  Tiridate ,  e  molto  meno  della  istituzione 
del  patriarcato  di  tutta  l'Armenia,  fatta  da 
S.  Silvestro  Papa  nella  persona  di  S.  Gre- 
gorio Illuminatore  ;  perchè  finalmente  non 
si  è  trovato  mai,  né  In  Roma»  né  in  Co- 
stantinopoli codesto  trattato  di  alleanza,  né 
autografo 9  né  in  autentica  copia.    Ma  sia 

det- 
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detto  con  buona  pace  di  si  degni  illustrato* 
ri  del  Corenense ,  sì  fate  ragioni  non  ci 
sembrano  poi  dimostrative  così  della  impo- 
stura assoluta  del  fatto  da  esso  loro  combat* 
tuto  ,  che  deggiasi  questo  senza  ulterior,  e 
più  posato  esame  irremissibilmente  qual  ran« 
eia,  e  putente  favola  rifiutare.  E  perchè  si 
vegga,  che  noi,  lontani  affatto  da  ogni  stu^ 
dio  di  partito,  cerchiamo  in  tutto  la  ^ola 
verità,  ci  piace  di  qui  accuratamente  esa« 
minare  le  suddette  ragioni  allegate  dalla 
critica  de'  dotti  Whiston  contro  V  autenticità 
del  fatto  volto  in  quistione ,  e  soffra  il  cor* 
tese  lettore,  che  con  una  imparziale  anti- 
critica ne  tentiamo  la  forza  partitamente  d' 
ognuna .  E  quanto  alla  prima ,  che  si  fonda 
nelle  assurdità,  di  cui  piena  dicesi  la  storia 
di  Agatangelo,  preghiamo,  che  primamen* 
te  si  rifletta ,  che  la  vera ,  ed  autografa 
storia  di  Agatangelo  non  esiste  più ,  né  si 
sa  in  qual  preciso  carattere  V  abbia  egli 
scritta,  se  in  Greco,  ovvero  in  Siriaco. 
Quindi  passata  essendo  codesta  storia  per 
le  mani  di  tanti  copisti,  e  questi  la  piii 
parte  imperiti ,  non  è  meraviglia ,  che  in  sì 
lungo,  e  vario  suo  corso  abbia  ellacontrat* 
te  alcune  prave  modificazioni ,  le  quali  però 
siccome  in  assai  punti  dileguano  di  mano 
in  mano  gradatamente  ,  secondochè  da  un 
codice  di  sì  fatte  copie  meno  antico  si  ascen» 

de 
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de  ad  un  altro  di  maggiore  antichità  ,  così 
mostrano  ad  evidenza^  che  quasi  tutte  so-» 
no  estranee  al  corpo  della  vera  storia ,  e 
conseguentemente  imputabili  alla  sola  impe-* 
risia ,  e  poco  discernimento  de'  successivi 
copiatori ,  e  non  mai  al  genio ,  ed  alla  pen^» 
na  del  suo  primo  autore  »  Inoltre  preghiamo  ^ 
che  si  rifletta  ^  che  altra  cosa  è  ,  che  in  una 
antica  storia  v'abbiano  delie  assurdità  aper* 
tamente  reclamate  dal  buon  senso  ,  dalla 
sana  ragione ,  dal  giudizioso  criterio ,  e  dal« 
le  '  uniformi  testimonianze  in  contrario  di 
storici  contemporanei;  ed  altra  ben  diversa^ 
che  v'abbiano  in  tale  storia  delle  cose,  che 
assurde  sembrino  a  noi  tanto  posteriori  di 
età^  e  forniti  di  tanta  copia  di  lumi  mag^ 
gìori,  ed  assuefatti  ad  una  critica  tanto  più 
regolare,  e  sì  facili  a  giudicare  de' costumi 
dell'  antichità  dalla  norma  de'  nostri  costumi  j 
e  così  sospettosi  comunemente,  che  ogni 
inverisimilitudine ,  in  cui  ci  avvenghiamo 
nel  leggere  gli  scrittori  de'  tempi  da  noi  re-» 
moti,  di  subito  la  crediamo,  o  una  turpe 
menzogna,  o  un  artifìzioso  inganno  di  spi-* 
riti  prestigiatori.  Ora  nelle  piii  classiche  co-* 
pie  Armene  della  storia  di  Agatangelo ,  per 
rispetto  massimamente  al  fatto,  che  noi 
dalle  apposte  imputazioni  di  presente  giu- 
stifichiamo, niuna  delle  assurdità  del  primo 
genere  qui  sopra  divisato  è  a  vedersi ,    sic-» 

come 
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come  ci  attestano  con  ogni  costanza  persone 

versatissime  nel  maneggio   degli  antichi   co* 

dici    Armeni  9    quantunque   in  parecchie   as<» 

surdità    del  secondo  genere,   ed  estranee   al 

nostro  fatto,  per  ventura  non  sia  difficile  ad 

avvenirsi ,  dipendendo  queste  dalle  sì  svaria** 

te  affezioni  non  meno  de' copiatori,  che  de* 

leggitori»  Ed  ecco  priva,  come  a  noi  pare, 

d'ogni  forza  la  prima  delle  antidette  ragio** 

ni ,  addotte  in  discredito  di  Agatangelo ,  la 

quale    poco,   o    nulla    proverebbe  ,    quando 

pure   nella   originale  sua    storia  si   rilevasse 

qualche    assurdità  massiccia,  e  vera.   Odasi 

come    acconciamente    a  questo   proposito  ne 

parli  il    dottissimo  Pignatelli:    Licet    Intera 

dum  in  h^c ,  vel  illa  re  ab  histortcis  erra^ 

tum  reperiattir  j  non  ideo  tam^n  omnia  Uh* 

rum  scripta    rejici  possunt  •    Potest  namque 

l'iber  in  uno  falsus  esse ,  &*  in  alìis  verus . 

(  r.  4.  consult.  42.  n.  43.  )    E  piti  diffu-* 

mente    T  eruditissimo   Mabillon    si   esprime 

così  :  Nec  assolute  proscribendus  erit  auSot 

aliquis  oh   aliquop  hallucinationis^  vel  pas* 

sionis  defeBus ,  ob  styli    asperitatem  ,    aut 

alium    quemdam  naturalem  defeBum  y   dumn 

modo  sincerus  ,  solersque  in  reliquis  compe-* 

riatur  *  ^rgumento  sint  Joseph  Hebraus  y  qui 

egregios  inter  bistoricos  annumeratur  ,  quam^ 

vis  identidem  calamo  inter  scribendum  cespitan 

ritf  &  Herodotus  Halicarnassaus  Ciceroni pa^ 
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rens  hìstorite  ^  &  histortcorum  princepSy  llcet 
in  ipso  quam  plurima  commentttia  inveniri  te* 
stetur  j  super  quibus  tamen  aliquì  eum  excu" 
sare  conantur.  Quid  obstat  (  apposite  ad 
rem  hanc  In  qui  t  Photius ,  BibL  \c.  py.  ) 
qua  utiliora  videntur  seligere  ,  cate^  post'» 
babitis  ?  Sed  multo ,  non  inficior ,  ad-hoc 
prastandum ,  opus  erit  ingenio  •  (  De  stud» 
monast^  e.  8.  de  studio  sacrte  j  &  profana 
Ustoria  num.^.)  Chepiìi?  Nelle  stesse  sto- 
rie ,  e  vite  de'  Santi  vuole  il  sì  saggio ,  ed 
in  queste  materie  sì  profondamente  versato 
Pontefice  Benedetto  XIV.,  che  questo  cano- 
ne di  giudiziosa  critica  abbia  luogo;  e  però 
quistionando  dice:  Quaris  an  rejicienda  sit 
Ustoria  referens  gesta  confessorisy  aut  mar^» 
tyris ,  si  in  ea  unus ,  aut  alter  error  infue^ 
niatur?  Porro  negative  respondendum  esse 
videturj  juxta  monitum  Cardinalis  Baro^ 
nii  in  adnotationibus  ad  Martyrologium  Rom 
manum  ad  diem  g*  OSlobris ,  Quod  si  ob 
unum  errorem^  *vel  alterum  in  vitis  San^ 
Sorum  inveptum  ,  aetera  qua  refnanent  , 
fide  carere  dixerimus  y  profeto  omnes  fere 
SanBorum  vitas  in  maximum  discrimen  in^ 
ducimus  j  cum  pene  in  omnibus  notari  pos* 
sit  j  quod corrigendum  videatur.*  sitque  Cano* 
nicarum  tantummodo  Scripturarum  singularis 
prerogativa  j  ut  in  eis  cunBa  veray  incon^ 
cussay   certaque  narrentur   {  lib.  j-  de  Cam 

no* 


Libro   Secondo.    207 

nonÌ!(.  e.  p.  num.  4.  )  •  E  più  innanzi  dcM 
manda  lo  stesso  Pontefice  :  Quaris ,  an  au^ 
Boritate  carere  debeat  Historicus ,  qui  Bea» 
ti  vitam  referens  nonnulla  ei  miscet  haud 
V€risimilia ,  &  forte  non  digna  ?  •  *  Prudenm 
ter  Bollandus  in  prafat.  generali  ad  vitas 
SanBorum ,  mensls  Januarìi  cap.  j«  ^.  4. 
nctat ,  nonnulla  aliquando  videri  ridicula  , 
qua  re*vera  non  sunt  j  multa  item  aliquan* 
do  traduci  tamquam  ìncredibilia  ^  qua  incre» 
dibìlia  non  sunt  /  atque  ideo  rejiciendas  non 
putat  SanHorum  vitas  ^  etiamsi  illis  aliqua 
ridicula  y  aut  improbabilia  inserta  sint  ^  sed 
corrigendas ,  &  emendandas  »..  hac  enim  pos» 
sunt  abjici ,  reliqua  autem  admitti  (  lib.  g* 
de  Canonii^.  e»  i  o*  num.  8.  )  Quando  adun« 
que  vi  fossero  nella  vera  storia  di  Agatan« 
gelo  delle  assurdità  massiccie ,  e  molte ,  non 
dovremmo  per  questo  rigettar  come  favola 
tutto  ciò,  ch'ei  ci  narrasse,  ma  separare  il 
buon  grano  dalla  paglia,  e  «rifiutata  questa ^ 
accoglier  quello,  ed  accoglierlo  tanto  piii 
volentieri ,  quantochè  vagliato ,  e  ben  pur- 
gato ci  apparisse  adottabile  per  più  so« 
de ,  ed  appaganti  ragioni  •  E  tale  certamen« 
te  apparisce  il  fatto ,  che  ora  esaminiamo  ^ 
sì  perchè  lo  riferiscono ,  giusta  le  copie  an^ 
tidette,  autori  contemporanei  ne' quali  non 
si  può  gratuitamente  suppore  né  ignoran» 
za,  né  studio  di  mentire;  sì  perché  una  itìi^ 
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finità  di  altri  autori  succeduti  a'cootempo- 
ranei ,  ed  immediatamente  ad  essi  prossimi 
è  in  questo  punto  in  un  accorda  sostanziai  nven* 
te  unisono,  e  le  uniformi  testimonianze  di 
questi  secondi  formano  un  criterio  di  verità 
msovvertibile  per  le  assertive  de*  primi  ;  e 
sì  finalmente  perchè  alla  autenticità  del  fat? 
tò.  controverso  secvon  di  base  T  universa^ 
costantissima  tradizione  d'un  intera  nazione; 
la  pubblica  fama,  che  in  questa  natura  di 
quistioni  tanto  decide  ;  '^tutti  i  piU  classici 
monumenti  d' un  popolo  geloso  custoditore 
d' ogni  apice  di  profana ,  e  sagra  nazionale 
antichità .  La  ragioaevole  critica  pertanto  , 
ed  il  comune  buon  senso  trovano  di  che 
bastevolmente  appagarsi  ,  ammettendo  ud 
fatto,  che  per  tant^  ragioni  si  sostiene  • 
Ma  nella  storia  di  Agatangelo  vi  occorrono 
parole ,  e  vocaboli  di  data  assai  moderna ,  che 
smentiscono  l' asserita  sua  antichità  ?  A  que« 
sta  seconda  ragione  addotta  da*  Whiston  , 
noi  primamente  rispondiairiQ  ,  ^  che  non  esi- 
stendo  piii ,  come  s  è  detto ,  V  autografa  sto- 
ria di  questo  scrittore,  i  moderni  vocaboli 3 
che  nelle  successive  sue  copie  s' incontrano  , 
provano  sibbene  Tetà  respettive  de*  copiato- 
ri ,  ma  non  provano  V  apocrifità  assoluta  di 
essa  storia ,  com'  è  chiaro  da'  termini  •  Ris- 
pondiamo secondariamente,  che  ancorché  la 
storia  di  Agatangelo  esistesse  autografa ,  ed 
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in  essa  vi  fossero  de'  vocaboli ,  clre^  avessero^ 
sembiante    di    data    moderna,  non  per.  que- 
sto   precisamente    vacillar    potrebbe    la    sua 
antichità.  E  perchè?  Perchè  v  Dotti  per  la 
jHÌi  sono  d'accordo  nei  credere,  che  alcune 
primigenie  lingue ,  nate  presso  Babele ,  siena 
tuttavia   sussistenti  ;   e   che  da  esse ,   come 
da  feconde   matrici,   sieno    provenute  quasi 
figliuole  tutte  le  altre  lingue  secondarie ,  che 
sono    in    uso    fra  gli  uomini;    e  che    tutte 
<fitstt  secondarie  titigue  abbiano  più  parole> 
e  vocaboli    reciprocamente   comuni,    che  le 
connettono   colle  respettive  loro  lingue    pri- 
laigenie,  a  guisa  di  nessi*  diramati  dalle  me- 
desime j  o  di  raggia  conduttori  al  centro  del- 
la primitiva  loro  origine;    e  che  da  ultimo 
codesti  nessi ,  o  sia  comuni  vocaboli ,  in  pro- 
cesso- di   tempo ,   e   secondo  il    variar   delle 
successive    età    abbian   sofferte  delle  altera- 
zioni,  sì  nella  loro  terminazione,  p  sì  pure 
nella   convenuta  significazione ,    talché ,  seb- 
bene a  prima  fronte   appajano  àì<  data   mo- 
derna ,    non   però    di    meno   in    realtà,   e 
rimontando   alle   loro   radici,    scoprono   un 
fondo  di  originalità  antichissima .  Laonde  non 
tutte    le  volte,   che   nelle  Opere   attribuite 
ad  antichi    scrittori   si  trovano    de' termini, 
che  portano  l'apparenza  d'un  conio  recente, 
e  che  a    prima,  giunta,  mostrano   una'epoca 
molto  posteriore:  )  si  può  fondare  un  canone 
Tom.  L  O  di 
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ài  critica  infallibile  9  e  con  verità  conchitl^ 
dere,  che  sì  fatte  Opere  sieno  veracemente 
magagnate ,  ed  abbiansi  a  credere  senz'  altro  , 
esame,  o  supposte ^  o  interpolate*  Final- 
mente rispondiamo ,  che  quand'  anche  per. 
Hspetto  alla  storia  di  Agatangelo ,  com'è  di 
|)resente  in  pura  copia,  questa  giustificazione 
non  sì  potesse  ammettere ,  ciò  nulla  derogar 
potria  alla  verità  storica  del  fatto ,  che  noi  so* 
steniamo ,  mentre  noi  sosteniamo  noi  già  uni- 
camente ,  perchè  egli  è  riferito  nella  suddetta 
storia ,  com'  ella  giace  presentemente  in  Gre- 
co, secondo  l'edizione  fattane  da'BoUandi- 
isti  (r.  8.  Mens.septemk  die  3C.)  o  com'  è 
sortita  dalle  stampe  di  Costantinopoli  in 
idioma  Armeno  nel  1705?;  ma  il  sostenia* 
mo  precisamente,  perchè  tutti  gli  antichi 
istorici  Armeni  ci  attestano,  che  questo  fat* 
to  veniva  riferito  nell'autografa  storia  di 
Agatangelo^  caratterizzato  da  essi  non  solo 
qual  autore  contemporaneo  alle  cose ,  eh'  ei 
narra,  ed  accordantesi  colle  uniformi  testi- 
monianze di  un  altro  scrittore  parimente 
contemporaneo,  eh' era  Zenobio  vescovo,  e 
discepolo  di  S.  Gregorio  Illuminatore,  come 
abbiam  notato  qui  addietro ,  ma  di  pili  qual 
uomo  erudito ,  dotto ,  elegante ,  veridico  in 
tutto  ciò,  ch'ei  scrive  intorno  a  Tiridate; 
ed  oltracciò  il  sosteniamo ,  perchè  viene  gua- 
rentito dalla  più  antica   e  costante  tradizio« 
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né  ;  dalla  fama  la  più  pubblica ,  e  la  più  uni- 
versale ,  corsa ,  e  radicatasi  in  tutta  V  Arme- 
nia; dal  consenso  d'un  intera  nazione  il  più 
fermo ,  ed  il  più  invariabile  ;  dalla  stcssz 
venerabile  prassi  della  chiesa  Armena,  che 
da  tempo  immemorabile  fìnq  a  questa  no- 
stra età  commemora  questo  identico  fatto 
annualmente  nel  di  solenne  della  Croce  » 
cantando  a  pieno  coro ,  e  dicendo  :  Salva 
filium  famuli  fui  y  quem  condecorasti  a  Se* 
de  Roma ,  uài  posuerunt  Petram  Fidei  , 
Fundamentum  S.  Ecclesìa ,  secondocchè  1* 
abbiani  osservato  nella  nostra  Dissertazione 
Polemico-Critica  (§.  ip-  p^g*iós.)  Un  fat- 
to ^  elle  si  sostiene  per  tanti ,  e  sì  concluden* 
ti  titoli ,  è  egli  possibile ,  che  sia  un  fatto 
puramente  illusorio,  ideale,  chimerico?  Ma 
se  tale  non  fosse,  ripigliano  tosto  i  so- 
prallodati  Whiston ,  gli  scrittori  delle  cose 
di  Costantino  il  Grande  ne  avrebbono  fatto 
comecchesia  qualche  motto  ;  noi  fanno  ; 
dunque  il  loro  silenzio  ne  convince  T  impo- 
stura •  Questa  negativa  ragione  ,  eh'  è  la 
teri(a  delle  accennate  più  sopra ,  e  che  sem« 
bra  a  nostri  avversar)  piena  di  forza  $  a  ben 
disaminarla,  apparisce  debole ,  niente  solida, 
inconcludente.  E  perchè?  Perchè,  secondo  i 
Canoni  della  buona,  e  giudiziosa  critica,  ud 
argomento  ,  che  sia  puramente  negativo  f 
nulla  affatto  coochiude,  quando  il  contraria 
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si  dimostra  con  pruove  po^tive .  Il  silenzio 
adunque,  che  rispetto  al  nostro  fatto  osser- 
vano gli  scrittori  delle  gcste  di  Costantino , 
nulla  suffraga  all'intento  de' nostri  opposito- 
ri ;  e  sarebbe  una  grande  assurdità  negare 
le  verità  storiche  appartenenti  a  qualche  na* 
zione ,  o  chiesa  y  quantunque  incontrastabili  » 
solo  perchè  nelle  rispettive  storie  vengoa 
tacciute  da  questo ,  e  quell'  autore  •  Dove 
si  stabilisse ,  e  si  autoria;zasse  questo  sov« 
versivo  canone  di  piii  sovversivo  criterio , 
qual  fiero  colpo  non  si  arrecherebbe  egli 
con  ciò  ai  diritti  dell'umana  credulità  rap- 
porto ad  una  infinità  di  cose  verissime ,  ^d 
innegabili,  tuttoché  seppellite  nel  silenzio 
di  chi,  e  per  carattere,  e  per  istituto  erane 
al  caso  di  rammentarle  prima  d'ogni  altro? 
Quante  memorie  spettanti  alle  azioni  singole 
del  divin  Redentore  si  tacciono  dagli  evan- 
gelisti ,  conforme  V  abbiamo  in  S.  Giovanni 
al  capo  21*  v.2^.?  Eppure,  salva  la  fede, 
non  si  ponno  discredere,  dove  proposte  ci 
vengano  dalla  tradizione ,  e  dalla  Chiesa  • 
Giuseppe  Flavio ,  che  così  minutamente  rac- 
conta li  fatti,  e  gli  avvenimenti  succeduti 
sotto  Erode  ,  non  fa  però  veruna  menzione  , 
né  della  venuta  de' Magi  in  Gerusalemme, 
quantunque  sì  conturbativa  di  quella  grandb 
Metropoli,  né  della  uccisione  sì  universale, 
r   sì   clamorosa    de'  fanciulli    di    Betleem  ; 
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eppure  né  V  uno ,  né  V  altro  di  questi  storici 
fatti  può  rifiutarsi  senza  contravvenire  al 
vangelo,  che  del  loro  successo  infallibilmen- 
te n'accerta.  E  per  dire  qualche  cosa  degli 
scrittori  della  vita  di  Costantino  Magno, 
chi  piii  accurato ,  e  piìi  copioso  in  questo 
particolare  di  Eusebio  di  Cesarea  ?  Eppure 
Eusebio  stesso  tace  diverse  cose  relative  a 
Costantino ,  né  punto  rammenta  V  invenzion 
miracolosa  della  Croce ,  avvenuta  al  suo 
tempo,  ed  avvenuta  massimamente  in  con» 
seguenza  del  santo  zelo,  e  delle  fervidissi* 
me  cure  di  Elena  sua  madre.  Or  da  questo 
silenzio  si  può  egli  legittimamente  conchiu- 
dere, che  la  storia  della  invenzione  suddet* 
ta  sia  un  parto  d'immaginazione,  sia  una 
una  solenne  impostura  ?  Chi  conchiudesse 
così,  mostrerebbe  di  essere  compreso  da 
una  frenesia  imperdonabile.  E  perché?  Per* 
che ,  se  tace  Eusebio ,  non  tace  la  penna  di 
altri  scrittori,  non  tace  la  tradizione,  non 
tace  la  Chiesa,  che  dell* epoca  memorabile 
ogni  anno  ne  festeggia  solennemente  la  lieta 
ricorrenza»  Ciò  stesso  dicasi  relativamente 
al  nostro  fatto,  di  cui  se  gli  scrittori  delle 
azioni  di  Costantino  tacciono ,  non  tacciono 
però  gli  scrittori  delle  azioni  del  Re  Tiridate , 
e  di  S.  Gregorio  Illuminatore  ;  non  tacciono 
i  conseguenti  Armeni  storici ,  che  sono  in 
gran  numero ,  e  di  gran  merito  ;  noA  tace  la 
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tradizione  *  non  la  fama  pubblica ,  sostenut;i 
da  più  monumenti  ecclesiastici  e  politici* 
non  tace  finalmente  la  chiesa  Armena,  ma 
rammentalo  ogni  anno  nelle  sagre  sue  firn* 
;&ioni  colla  maggiore  solennità,  e  festevol 
letizia.  Né  ci  si  domandi  il  motivo,  per 
cui  né  in  Roma,  né  in  Costantinopoli  si  è 
potuto  rinvenir  mai  né  autografo,  né  ih 
autentica  copia  il  trattato  della  pretesa  al« 
leanza  convenuta  fra  Costantino ,  e  Tiridate  ^ 
e  della  istituzione  appostolica  del  patriarcato 
di  tutta  l'Armenia  fatta  da  S.Silvestro  Pa« 
pa  nella  persona  di  S,  Gregorio  Illuminato* 
re ,  perché  noi  risponderemo  ingenuamente , 
che  noi  sappiamo*  Ma  da  questa  ingenua 
nostra  confessione  non  si  tragga  partito  di 
negare  la  verità  di  questo  avvenimento  « 
che  ciò  sarebbe  un  grave  fallo  in  buona  cri- 
tica ,  mercè  le  positive  ragioni ,  che  in  lùa 
dimostrazione  abbiamo  fin'  ora  addotte  .  Non 
di  meno ,  per  non  lasciare  questa  quarta  ob^ 
bjev^ime  Whistoniana  senza  qualche  risposta 
ragionevole,  diciamo,  che  lo  smarrimento  del 
sopraddetto  diplomatico  scritto  potrà  essere 
avvenuto  per  colpa  delle  tante,  e  sì  inevi* 
tabili  vicende,  ed  ingiurie  del  tempo,  da 
cui  ben  sappiamo  quanti  consimili  antichi 
monumenti  ci  sono  stati  deplorabilmente 
rapiti ,  de' quali ,  quantunque  importantissimi , 
V  che   sarebbono  in  molte  materie,   e  qui- 
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stioni  sommamente  decisivi ,  altro  oggidì 
non  ne  rimane,  che  una  dolente  memoria 
delle  loro  epoche  .rispettive .  In  conferma  di 
che  aggiungiamo,  che  più  copie  di  detto  di. 
ploma ,  o  sia  trattato  d* unione ,  conservansi  an-^ 
che  presentemente  presso  gli  Armeni  in  anti- 
chissime pergamene,  guaste  però  notabilmen- 
te dal  tempo ,  in  cui  leggesi  notato ,  che 
lo  scritto  autografo  di  sì  fatto  diploma  fu 
depositato  nella  Romana  imperiale  camera^ 
Or  nel  trasportar ,  che  fece  Costantino  la 
sua  residenza  da  Roma  in  Bizanzio,  avrà 
con  seco  pure  trasportato  il  suo  imperiale' 
archivio,  e  per  conseguenza  anche  codesto 
diploma ,  quale  credono  i  dotti  vartabie- 
ti  per  pili  buone  conghietture ,  che  si  con- 
servasse in  Costantinopoli  nella  sua  origina- 
le integrità,  almeno  fino  all'età  di  Teodo- 
sio il  giovane  •  Imperciochè  essendo  ricor^ 
gli  Armeni  con  pubblica  legazione  al  sud* 
detto  imperatore,  onde  ajutar  gli  volesse 
contro  i  Persiani,  che  di  tutta  l'Armenia 
faceano  un  aspro  governo,  per  vieppiù  ecci- 
tarlo fecero  menzione  i  Legati  del  trattato 
di  vicendevole  alleanza  stipulatosi  tra  Co- 
stantino, e  Tiridate,  e  di  codesto  trattato 
fu  ritrovato  in  quell'incontro,  che  ne' re- 
gistri dell'imperiale  archivio  se  ne  faceva 
memoria ,  come  raccontalo  Eliseo  insigne 
Dottore  Armeno ,  die  fiorì  nel  quinto  seco* 
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lo ,  uomo  santo ,  e  quasi  presente  a  questo 
fatto,  eh' et  rammenta  nella  sua  storia  alla 
pagina  71  4  le  cui  parole  fedelmente  traspor* 
^ate  dal  testo  Aritiefio  suonano  così:  Cum 
autem  adstitissent  contm  Magno  Rege  (  Tbee^ 
dosio)  legati  •^rmenorum^  &'<jraci  legìssent 
'^eorundem  precatorias  ^pistolas  -,  simulque 
Majorum  suorum  monumenta  pervolutassent  ^ 
plures  codices  reperti^  &  le5H  st$nt\  in 
quibus  foedus  j  quod  ipsi  memoraùant  y  pari* 
ter  memorabatur .  Che  poi  seguitamente  non 
si  rinvenisse  più  in  Costantinopoli  questo 
Wttato  ,  non  fa  maraviglia ,  qualora  si  rani« 
mentino  i  due  luttuosi  incendila  che  diquel^ 
le  famose  Biblioteche  avvennero^,  T  uno  sot^ 
to  r  imperator  Zenone  Tanno  47^. >  per  cui 
restò  consunta  la  pubblica  Libreria  di  quel^ 
la  grande  Metropoli ,  contenente ,  come  scrive 
Zonara  {iib.14.  ci.)  codici  1 20000.  >  V 
altro  sotto  Leone  Isaurico,  che  con  fìiroìr 
bestilalc  fece  attaccar  fuoco  verso  f  anno  740* 
all'altra  inlsigne  Libreria  di  S.  Sofia,  ricca 
di  3300.  codici*,  come  riferisce  Costantino 
Manasse.  Ed  ecco  sciolte  sufficientemente  » 
come  a  noi  pare  tutte  le  difficoltà ,  che  i 
Ndotti  Whiston  con  altri  critici  muovono 
contro  la  storia  di  Agatangelo ,  e  contro 
r  istituzione  del  patriarcato  Armeno,  fatta 
4a /S.  Silvestro;  istituzione,  che  tutti  gli 
Armeni  dal  .primo  all'  ultimo  credono  tanto 
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vera  ,  elle  s' inorridiscono  altamente  di  chiun^ 
que  osi   porla  in  dubbio,   e  però  giudicano  / 

senza  la  menoma  esitanza  di  essere,  e  di 
conservarsi  tuttavia  legati  al  centro  della 
fcattolica  unità  ^  €  conseguentemente  chiamano 
i  Romani  lov  fratelli  .maggiori ..  Noi  abbiamo 
volato  discutere  colla  maggior  esatezza  que» 
sto  punto,  e  ridurlo  possibilmente  alle  Icg» 
gi  iiella  buona  critica,  per  trarne  poscia 
quelle  favorevoli  conseguenze  rapporto  alla 
credenza  della  nazione  Armena  ,  che  ia 
processo  di  questo  lavoro ,  la  Dio  mercè  ^ 
ne  trarremo  *  e  ci  serbiamo  ad  accennare  ia 
altro  luogo  piii  opportuno  quelle  solide  dif» 
fìcoltà ,  che  con  molto  giudizio ,  giusta  il 
consueto  loro  stile ,  propongono  contro  al- 
cune particolarità  concernenti  la  storia  di 
Agatangelo  i  dottissimi ,  e  riputatissimi  Bol^ 
landisti .  Ripigliamo  intanto  jl  filo  della  se» 
rie  cronologica  de' Re  Armeni. 

Convertito   che  fu  alla   vera  fede   il  Re    "xxìl 

Tiridatc   per  opera  di  S.  Gregorio    II^u*»!^  j^e  tiridIÌ 
natore ,    studiò  tutte  le  possibili    vie  di  li-  te   per  u 
durre  tutto  il  suo  popolo  alla  cristiana  «"eli- *j^p*8<^"^j^ 
gione  i,  e  di  santificarlo  •  Che  però  non  ris-  cristiana 
parmiò  mai  se  stesso  nelle  difficili,  e  labo»» ^•^*^Ì?°f 

*:  j  ,  .^  ,.  ,      fr»  gli  Ar- 

riose  opere  del  suo  pm  appostohco  »  che  ìneni  ;  sua 
regale  zelo^  corresse  1  viziosi^  stimolò  gl^  r^"*  '  ® 
indolenti;  e  soprattutto  attese  a  riformare  sori ,  iiao 
il  f  ravo  costume  de'  satrapi .    Ma  veggendo  *^  j^"*- 
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nella  piìi  parte  di  essi  una  ostinata  inflessi* 
bilità  di  arrendersi  alle  sante  sue  ammoni- 
zioni ,  cambiò  il  trono  colla  solitudine  ,  don- 
de non  avendo  voluto  partirsi  per  quanto  fosse 
importunato  dalle  preghiere  de'  suoi ,  fu  da 
alcuni  di  essi  in  odio  delle  sue  virtU  empia» 
mente  avvelenato.  Cosroe  IL  suo  figlio ,  mer« 
ce  il  favore  di  Costanzo  Cesare,  occupò  la 
corona,  e  tennela  per  presso  a  nove  anni, 
ed  in  suo  luogo  fu  surrogato  Tiranno  IL 
suo  figlio,  le  cui  malvagità,  e  la  sacrilega 
morte  data  zjussico ,  o  sia  Hestchio ,  patriar- 
ca IV.  degli  Armeni ,  uomo  di  costumi  santis- 
simi, e  dell'onor  di  Dio  zelantissimo,  non 
tanto  attribuisce  il  Corenense  alla  naturale 
ferocia  di  questo  principe,  quanto  ad  una 
vile  politica ,  ed  alle  istigazioni  di  Giuliano 
Apostata,  spedito  da  Costanzo  nell'Arme- 
xiia  per  sostenere  detto  Tiranno  IL  sul  tro- 
no paterno ,  e  difenderlo  dalle  minacce  terri- 
bili, e  dalla  violenza  del  Persiano  crudelis- 
simo Re  Sapore  IL  Di  questa  Perso-arme- 
na  spedizione  di  Giuliano  fanno  menzione 
Ammiano  (  /.  23.  e  i.  )  Sozomeno  (  /.  6* 
CI.)  ed  altri  ;  ed  il  Ch.  Muratori  ne' 
suoi  ^necdoti  Greci  esibisce  al  pubblico  una 
pistola  di  Giuliano  con  questo  titolo  :  «^r- 
saci  %^rmenìorum  Satrapi  ,  che  si  legge 
pur  anco  nella  Biblioteca  Greca  di  Fabrizio 
(  VoU  7.  p*  82.  )  e  per  molte  sode  ragioni 

ap. 
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apparisce,  che  sì  fatta  pistola  è  quella  dessa, 
che  Giuliano  scrisse  al  suddetto  Re  Tirana* 
no  IL  dandogli  il  generico  titolo  di  ^rsa^ 
ccj  perchè  proprio  di  tutti  i  Re  Parti,  e 
de'  sovrani  discendenti  da  essi  :  pistola  ,  che 
viene  riportata  dal  Corenense  ( /.  3.  e.  i5*)« 
Regnò  Tiranno  IL  giusta  i  migliori  crono- 
logi nazionali,  non  già  lo  spazio  di  soli 
anni  undici ,  come  vogliono  i  Whiston  ,  ma 
bensì  di  anni  z6*  come  espressamente  nota« 
lo  il  Corenense  ^  e  passò  il  rimanente  di 
sua  vita  in  oscurità,  e  in  lutto,  essendo 
stato  insidiosamente  acciecato  dal  prefato 
Re  Sapore  IL  che  degradatolo  in  pena  della 
sua  adesione  a'  Romani ,  consentì  ,  che  pri- 
vato vivesse  in  un  angolo  dell'Armenia;  t 
fé ,  che  in  sua  vece  regnasse  Arsace  IL  suo 
figlio,  da  cui  dopo  alquanti  anni  fu  sjtr^v- 
golato  per  gelosia  di  stato  l'infelicissimo 
padre  •  Il  regno  di  Arsace  durò  trenta  in« 
teri  anni,  e  fu  avvolto  in  mille  vicende 
ora  prospere,  ed  ora  avverse,  secondo  V 
alternar ,  che  faceva  la  fortuna  de'  Romani ,- 
a'  quali  mostrò  d' essere  divoto  ,  finché  le 
armi  di  Valentiniano ,  e  di  Valente  sotto  la 
condotta  del  grande  Teodosio  venuto  nell' 
Armenia,  come  vuole  il  Corenense  (  /.  }« 
e.  ZI.  )  furono  vittoriose  •  Ma  dappoiché 
prevalsero  quelle  del  fiero  Sapore ,  e  si 
vidde    il  misero  principe  ^rsace   circondato 

e  stret- 
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e  stretto ,  quindi  dall'  odio  intestino  de'  suoi 
Armeni ,  irritatissimi  per  la  strabocchevole 
sua  crudeltà,  e  quinci  dagli  eserciti  podero- 
si del  monarca  Persiano  ^  prese  partito  di 
mettersi  in  sue  mani,  da  cui  fu  dapprima 
accolto  con  dimostrazioni  di  fìnta  amicizia , 
ma  .non  guari  dopo  fu  rilegato  in  Cuzestan  , 
ed  ivi  chiuso  in  un  orrido  castello,  detto 
della  Obblivione ^  e  sì  maltrattato,  t:he  si 
die  da  se  stesso  la  morte.  Procopio  Cesa- 
riense  e'  insegna ,  che  codesto  funesto  castel- 
lo fu  chiamato  della  Obblivìone^  perchè  v' 
era  legge  solenne  fra' Persiani ,  che  vietava 
sotto  pena  di  vita  <ii  far  menzione  ^  o  no'^ 
minare  com'ecchesia  chiunque  fosse  colà  en- 
tro racchiuso*  e  dice^  che  a  sì  fatta  ineso- 
rabilissima legge  fu  per  la  prima  volta  de- 
rogato ,  allor  quando  vi  fu  imprigionato 
Arsace  Re  degli  Armeni.  La  storia  è  cu- 
riosa, e  noi  crediamo  di  far  piacere  a'nor 
stri  leggitori  quivi  compendiosamente  ripor- 
tandola • 
xxlii.  Narra  adunque  Procopio  (  De  Bello 
Prigionia  i^?rx.  L  I.  c.  5.  j  che  per  lo  spazio  di 
fpf "^j";  ben  32.  continui  anni  erano  stati  in  acer- 
lo  della  0^- bissi  ma    guerra  co' Persiani  gli  Armeni,  rc- 

^w^zmottl  go^odo  sopra  questi  Arsace  della  stirpe  de- 

c  quella  pu.  gli  Arsacidi,    e    sopra    quelli  Pacurioy    che 

<uo*figiio^  tale   forse   sarà   stato  il  nome  personale ,    e 

proprio  di  Sapore  IL  Questi  per   occasione 

d'una 
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d^  una  insigne  vittoria  rhportata  dagli  Ar- 
meni sopra  un  grosso  corpo  di  Barbari  > 
che  avevano  invasa  da  uno  de' suoi  lati  la 
Persia  ,  s' indusse  di  rappacificarsi  con  Arsa* 
ce  y  ed  in  un  peculiare  colloquio  chiesto , 
ed  ottenuto  »  volle  si  stabilisse ,  e  si  giu^ 
rasse  da  ambe  le  parti  soleiine  patto  di  araif^ 
cizia  y  e  di  vicendevole  alleane  •  Non  molto 
dopo  il  sospettosissimo  Pacuria  s'ingelosì 
fieFamente  di  Arsace  y  e  per  le  false  delazioni 
di  alcuni  malevoli  credette  ^  eh' egli  gravi 
cose  contro  lui  macchinasse;  il  perchè  chia-» 
matol'o  ad  un  secondo  colloquio ,  ivi  acerbis:^ 
simamente  ne  Io  riprese  di  slealtà;  e  cof« 
mecche  Arsace  si  discolpasse  con  pari  vee* 
menza ,  pure  sì  lui ,  che  un  suo  cordialis<« 
simo  confidente  di  nome  Basicio  ^  che  eoa 
seco  a  quel  parlamento  avea  condotto ,  fece 
rinchiudere  id  una  igominiosa  prigione  •  Dó*^ 
mandò  poscia  a'  suoi  consiglieri ,  e  maghi ,  di 
quale  supplizio  credessero  entrambi  degni» 
e  rispostogli ,  che  di  ninno ,  perchè  non  era- 
no né  confessati  rei»  né  convinti;  nondime- 
no, tostamente  soggiunsero  »  quando  pure  il 
bramasse,  di  leggieri  l'otterebbe.  Interro^ 
gati  del  come»  risposero,  che  il  paviment^o 
delle  regie  stanze  intonacar  facesse ,  metà  di 
loto  fatto  di  terra  Persa,  e  metà  di  loto 
composto  in  pari  misura  di  terra  Armena^ 
e  che  ivi  di  nuovo  si  querelasse  con  Arsa^ 

ce, 
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ce»  e  col  suo  fido  Basicio  5  ed  a  testi monj 
di  quanto  sarebbe  avvenuto  ^  presenti  ivi  me- 
desimo avesse  i  maghi  é  Così  fu  fatto  im« 
mantinente  ^  e  nelle  incantate  stanze  fu  intro* 
dotto  iMgnaro  Arsace  in  compagnia  di  Basicio 
egualmente  ignaro  •  Gnaffe  5  mirabil  cosa  ! 
Finché  Arsace  camminava  sulla  parte  dei 
(pavimento  intriso  di  Persiana  argilla ,  a'  rim- 
proveri di  Pacurio  rispondeva  con  somma  co« 
stanta  ^  e  mostrava  un  animo  pieno  di  lealtà  la 
piii  irrefragabile;  ma  tostochè  in^ passeggian- 
do si  recava  sull'altra  parte  del  pavimento ^ 
die  di  argilla  Armena  era  vestito  ^  mutava 
sentimenti,  e  parole^'e  con  impetuoso,  e 
feroce  trasporto  diceva  cose  ^  che  ben  dichia- 
ì^aVano ,  che  V  interno  del  suo  cuof e  era  pieno 
di  astio  irreconciliabile  j  e  di  vendetta  la  piii 
cruda.  Cambiò  a  piii  riprese  il  suo  linguag- 
gio ,  secondochè  calcava  or  questa  ^  or  quel- 
la parte  del  fatato  pavimento,  talché  fu  con- 
vinto di  aperta  fellonia ,  e  condannato  a 
menar  suoi  giorni  nel  castello  della  Obbllvio" 
ne^  non  reputando  Pacurio  a  se  lecito  d' 
intrìdere  le  mani  nel  regal  sangue  di  Arsa- 
ce .  Ben  però  comandò ,  che  sul  momento 
medesimo  vivo  vivo  scorticato  fosse  l' infe- 
lice Basicio,  e  la  sua  pelle  ripiena  di  arido 
fieno  appiccata  fosse  al  piii  alto  albero,  che 
ci  avesse.  Non  guari  dopo,  avendo  presta* 
to  de' servigi  importantissimi  a  Pacurio   un 

prò- 
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j^rode  Armeno,  confidente,  ed  amico  occuU 
to  di  Arsace,   ed  avendogli  giurato  il  Per* 
siano  monarca,  che  qualunque  cosagli  chic* 
desse  ^    sarebbegli    senza    fallo    accordata  9 
domandò  egli  in  grazia  di  poter  vedere ,    e 
banchettare    per  un  giorno   solo    nella   sua 
prigione   il  Re  Arsace.   La  domanda  riuscì 
oltre  modo  grave  a  Pacurio  ^   stante  T  anti« 
ca  legge  di  sopra  commemorata ,  pure  accor« 
,  dolhj  ed  Arsace  dopo  quel  dì  consummato 
in  lieto  e  regal  convito,   non  volle  più  so^ 
pravvivere,    e  si  tolse  la  vita^    Fin  qui  il 
citato  Procopio.    Ci  fa  sapere  il  Corenense 
(  L  i.  e.  ip.  )    che  Valentiniano   Cesare  a 
nome  suo,  e  di  Valente  suo  ft'atello  scrisse 
una  lettera  amichevole  ad  Arsace ,  per  viep* 
piii  impegnarlo  al  partito  de'  Romani  ;  e  co^ 
desta  lettera  riporta  egli  per  esteso  nel  luo* 
go   citato,   e   dice,    che   questo   scimunito 
principe  niun   caso   fece    di  essa  ^  onde    fa 
costretto  Valentiniano  a  spedire  nell'  Arme- 
nia un  grosso  corpo  di  truppe  sotto  la  con* 
dotta   di   Teodosio   (  iiid*  e.  21.  )   Allora 
fu,  che  intimorito  Arsace  spedì   all'irritato 
Cesare  una  onorifiisa  legazione,  di  cui  capo 
era  Nierse  patriarca,  il  quale  con  tanta  de* 
strezza  si  maneggiò,  ed  interpose  sì  buoni ^ 
ed  efficaci  uffizj ,  che  non  solo  placò  T  animo  del 
Romano  imperatore ,  ma  eziandio   l' indusse 
a  dare    ad   Arsace    per   moglie    Olimpiadr 

don* 
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donzella  di  sangue  Cesareo  ;  che  fu  non 
guari  dopo  uccisa  di  velano,  somministFato- 
le  da  Faransema  moglie  di  Gnelo ,  fratello 
di  Arsace ,  cui  egli  spesò  dopo  d' aver  cm* 
delmente  messo  a  morte  il  misero  Gnelo* 
e  da  costei  ^  che  volle  >  che  fosse  Reiaa , 
ebbe  un  figliuolo,  chiamata  Pab^^  che  gli 
succedette  nel  trono  •  Ammiano  riferisce 
questo  medesimo  fatto  (  /.  20.  e.  2.  )  ma 
discorda  dal  Corenense,  si  perchè  dice,  che 
la  vedine  Olimpiade  fu  figliuola  di  Abla* 
vio  prefetto  del  Pretorio ,  e  mólto  piii  per* 
che  dice ,  che  questa  nobile  donzella  fu  data 
ad  Arsace,  noa  già  da  Valentiniano,  ma  da 
Costanzo .  Eccone  le  sue  parole  :  Constant 
tkis  accitum  tArs^icem  %^rmeinia  regent ,  sum^ 
maque  liberalitate  suscepttim  pratnenebat  ^ 
&  hoYtabatur  ^  ut  notbts  amicus  esse  perse" 
veraret^  &  fidu's .  Qui  crebro  adjurans  y 
anìmam  prius  posse  ammittere ,  qatitn  senten^ 
tiam ,  muneratus  cUm  comitibus  , .  quos  duxe'» 
rat ,  rediit  ad  regnum ,.  nihil  ausus  teme'» 
rare  postea  promlssxtrum  ,  obligatus  gratta'- 
rum  multiplici  nexu  Constantio ,  inter  quas 
illud  potius  excellebat ,  quod  Olympiada 
%Ablavii  filiam  pnefeSli  quondam  pnetorii , 
.  ei  copulaverat  conjugem  y  sponsam  fratris 
sui  Constantis .  I  dotti  Whiston  si  mostrano 
poco  soddisfatti  di  questa  dissonanza  *  ma 
a  noi  pare ,  che  di  leggieri    possano  accop> 

darsi 


darsi  questi  due  autori^  qualora  si  dica:^ 
chp  forse  Costanzo  sulla  fine  di  sua  vita,^ 
quando  ancona  nell'Armenia  regnava  Tiran- 
no IL  pr&mise  ad  Arsace  la  donzella  Olimi- 
piade ,  e  che  poscia  gli  fu  data  a  moglie  da 
Valentiniani^)  lo  che  cospira  colla  ragione 
de' tempi;  e  potè  chiamarla  il  Corenensc 
donzella  di  sangue  Cesareo  ;  sì  perchè ,  quan- 
tunque figlia  di  Ablavio^  era  prorhessa  a 
Costante  fratel  di  Costanzo  ;  e  si  perchè 
Ablavio  godè  per  assai  tempo  una  quasi 
Cesarea  autorità  y  che  lo  condusse  da  ultimo 
a  perir  di  morte  violenta.  Ma  che  che  sia 
di  questo,  è  certo  »  che  di  Olimpiade  non 
ebbe  Arsace  prole  alcuna,  ma  solo  da  Fa- 
ransema',  e  questi  fu  Paba,.  che  col  favor 
del  grande  Teodosio ,  assunto  già  all'  impe- 
ro dal  virtuoso  Graziano ,  rientrò  nell'  Ar- 
menia j  donde  erasi  fuggito  per  campare 
dalle  mani  del  ffe  Sapore ,  che  quasi  tutta 
l'avea  occupata,  e  divisa  tra  i  due  ribelli ^ 
e  faziosi  principi  Armeni ,  MeruT^ano  •/^r- 
^erunio ,  e  Vahana  Mamiconio ,  co'  quali  con 
vittorioso  successo  combattè  Pabo,  assistilo 
da  Greche  truppe  ausiliarie,  somministrate- 
gli da  Teodosio  sotto  la  condotta  del  Con- 
te Addeo,  o  Arintheo,  come  vuole  Am- 
miano,  t  da  buon  numero  di  fidi  Armeni. 
Ma  dopo  sette  anni  di  regno  fu  degradato 
Pabo,  e  morto  per  comando  dello  stesso 
Tvnu  7.  .        P  Teo« 
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Teodosio ,  a  cui  osò  di  ribellarsi ,  preva* 
lendosi  stoltamente  della  famosa  sedi^ione  di 
JTeSsalonica ,  e  credendo,  che  quel  tumulto 
dovesse  tosto  dilatarsi  per  le  Romane  prò* 
vincie,  ed  avvolgere  l'imperatore  in  con- 
seguenze troppo  (erali  •  Che  però  d' ordine 
di  Teodosio  fu  incatenato  dal  Duce  Teren* 
ziano,  e  condannato  al  taglio  della  testa* 
Anche  su  questo  fatto  storico  viene  accu- 
sato il  Corenense  dalla  critica  de'Whistoa 
d' errore ,  com'  essi  dicono ,  impudente  (  /.  3. 
e.  39.  not.  2.  )  perchè  discordante  in  tutta 
questa  narrazione  da  Ammiano,  scrittore 
sincrono  a  questi  avvenimenti,  e  che  in 
cose  di  tanto  clamore  non  sembra,  che  sì 
di  leggieri  potesse  ingannarsi  ;  ed  egli  è 
Ammiano,  che  apertamente  chiama  questo 
regolo  Armeno,  non  già  Pabo,  ma  Para^ 
e  lo  fa  morire  insidiosamente  in  un  convito 
apprestatogli  a  tal  fine  dal  Duce  Trajano ,  e 
non  già  da  Terenziano,  ed  apprestatogli  d' 
ordine  di  Valente ,  e  non  già  di  Teodosio  • 
Ecco  le  parole  di  Ammiano:  Hinc  in  illum 
(  Param  )  inexplicabile  auBum  Principis 
odium  ,  &*  doli  struebantur  in  dies ,  ut  per 
vim  ei  y  vel  clam  vita  adimeretur  j  agenti^ 
que  tunc  in  •A'rmenia  Trajano ,  C?  rem  mi* 
litarem  curanti ,  id  secretis  committitur  seri* 
ptis .  Qui  illecebrosis  regem  insidiis  ambiens  , 
Ù*  modo  serena  mentis  Valentis  indices  Ut* 
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teras  tradens ,  modo  ipse  sese  ejus  convi» 
^iis  ingerens  ^  ad  ulthnum  Composita  frauda 
ad  prandium  verecundius  invitavit  *  Qui 
nthil  adversum  metuens  venh  ,  concessoque 
bonoratiore  discubuìt  loco  é  Cumque  apponerenm 
tur  exquisita  cuppedia  gladium  distriSlum 
intentansy  torvo  lumìne  feroclens  quidam 
immittitur  Barbarus  asper  ex  iis ,  quos  Su* 
pras  appellante  confossurus  juvenem^  ne 
exsilire  posset  ^  etiam  tum  prapeditum  • 
Quo  viso  regulus  forte  prominens  ultra 
torum^  expedito  corpore  assurgensj  utvitam 
omni  ratione  defenderet  ^  perforato  peBore 
deformis  procubuit  vidima ,  iBibus  multipli* 
catis  fade  concisa  (  /♦  30.  Cé  i.  )  Ma  per- 
chè non  si  può  dire^  che  Ammiano  qui 
parli  d'un  fatto,  ed  il  Corenense  nc^-parli 
a  un  altro  tutto  diverso  ?  perchè  volere  a 
viva  forza  porre  questi  autori  in  mutua  con« 
traddizione  senza  necessitante  motivo?  per« 
c{iè  non  accordarli  insieme  per  quelle  mede* 
sime  vie  ,  onde  sembrano  apparentemente 
discordi  ?  perchè  confondere  due  dissimili 
epoche,  e  farne  una  sola  senza  ragione ,  anzi 
contra  ogni  ragione  ?  perchè  non  rilevare  la 
diversità  di  due  fatti  totalmente  dissimili, 
che  troppo  chiara  apparisce  dal  confronto 
impar'^iale  de' testi?  perchè  non  valutare  in 
questo  confronto  la  diversa  ragione  de'tem^ 
pi,  delle  circostanze,  de' luoghi;  la  dispari* 
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Ù  de'  nomi  dati  agi'  imperatori  j  a'  duci  j  a' 
regoli ,  che  diconsi  morti  ;  la  qualità  disso- 
migliante de'  respettivi  loro  delitti  ;  il  modo 
usato  di  sorprendergli  ;  la  maniera  adoprata 
a  farli  perire  ?  perchè  in  conseguenza  di  que* 
sto  bilancio  critico  non  conchiudere,  che 
dunque  il  Corenense  parla  di  Paio  Re  di 
tutta  r  interiore  Armenia ,  e  figlio  di  Ar- 
sace  IL  uccisosi  da  se  nel  castello  della 
Obblhione^  ed  Ammiano  parla  di  Para^ 
semplice  regolo  di  qualche  esteriore  provin- 
cia, e  figlio  d'un  altro  Arsace,  e  forse  di 
Tiranno  IL  che  Ammiano  medesimo  dice 
(  /•  27.  e.  12.  )  essere  stato  insidiosamente 
acciecato  in  un  convito  dal  Re  Sapore ,  e 
rilegato  nel  castello  ^gabana  y  ed  ivi  ucci* 
so  per  altrui  mano  con  ferro  penace?  Chi 
legge  rifletta  a  tutto  questo  globo  di  ragion 
ni ,  e  decida ,  se  T  Armeno  storico  meriti 
di  essere  così  francamente  tacciato  d'  igno- 
rante impudenza. 
XXIV.  Ucciso  Pabo  da  Teodosio  in  gastigo  di 
Ceste  di  pa.  sua  ribellione,  e  molto  più  del  veleno  data 
Armeni  da  ^1  sauto  patriarca  Nierse  L  fu  da  esso  co- 
Pabo  fino  a  stituito  a  Re  degli  Armeni  Varasdate  pro- 
'  veniente  dal  sangue  degli  Arsacidi ,  uomo 
d'incredibile  robustezza,  ed  esercitatissimo 
nella  ginnastica .  Questi  allettato  dalla  for- 
tuna del  Re  Sapore ,  prese  occultamente  il 
partito  de'  Persiani  ;  di  che  fo!rtemcnte  sde- 
gna- 
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gnato  Teodosio  lo  chiamò  a  se  ,  e  convinto-* 
lo  di  fellonia  )  il  rilegò  nella  rimota  ìsola 
deir Oceano )  detta  Thule  ^  o  sia  Islanda;  e 
volle,  che  il  regno  dell' Armenia  venisse 
amministrato  da  Arsace  III.  e  da  Valarsa-* 
ce  IL  figliuoli  entrambi  di  Pabo*  Credè  f 
ottimo  Cesare  di  così  precludere  la  via  alle 
ribellioni,  e  legare  col  vincolo  di  sì  fatta 
comunanza  gP  interessi  personali  di  questi 
due  fratelli,  e  porre  in  salvo  il  ben  gene« 
rale  della  nazione,  associando  questi  germa-» 
ni  principi  concordemente  al  trono  •  Nella 
storia  del  Corenense  (  /•  3.  e.  40.  )  si  di* 
ce ,  che  queste  cose  avvennero  nel  ventesimo 
anno  di  Teodosio  ;  ma  questo  è  un  error  de* 
copisti  ,  perocché  ,  quand'  anche  si  faccia 
regnar  Teodosio  subitamente  dopo  la  xnoTte 
deir  imperator  Valente,  gli  anni  del  suo 
impero  non  si  possono  estendere  di  là  dagli 
anni  diciasette.  Mentre  cosi  provedeva  T 
immortai  Teodosio  alla  quiete  degli  Arme<« 
ni ,  sorpreso  da  grave  morbo  d'  idropisia 
morì  in  Milano,  e  morì  pure  Valarsace  al 
volgere  del  secondo  anno  del  suo  regno* 
talché  il  solo  Arsace  HI.  restò  a  signore 
di  tutta  r  Armenia  «  Egli  però  non  vi  si 
potè  lungamente  sostenere  ;  mercechè  la 
debolezza  di  Arcadio,  e  le  male  arti  di 
Ruffino ,  e  di  Eutropio ,  e  l' ambizione  smo- 
derata di  Stilicone,   e  di  Gaina,   e  le  altre 
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disavventure ,  da  cui  fu  sfortunatamente  bat-^ 
luto  il  successore  di  Teodosio,  influirono 
ad  accrescere  in  immenso  le  forze  podero* 
sissime  del  prepotente  Sapore.  Che  però 
destituto  Arsace  da  ogni  sussidiario  ajuto, 
e  per  sé  debole  a  reggere  all'urto  di  un 
nemico  sì  prossimo,  e  sì  formidabile,  giu* 
dicò  meglio  abbandonare  spontaneamente  una 
porzione  de' suoi  stati,  che  esserne  violen- 
temente spogliato  •  Quindi  lasciate  le  Provin- 
cie orientali ,  e  più  vicine  alla  Persia ,  si 
ritirò  con  buon  numero  di  duci,  e  satrapi 
nelle  pròvincie  occidentali ,  siccome  pih  pros- 
sime a'  Greci ,  ed  ivi  si  tenne  fino  alla  mor- 
te ,  avendo  regnato  in  tutto  anni  sette  •  Ap- 
profittò subitamente  il  Re  Sapore  di  code- 
sta spontanea  cessione  di  Arsace ,  e  creò 
tosto  a  Re  delle  abbandonate  pròvincie  Ar- 
mene ,  vivendo  ancora  Arsace ,  Cosroe  IIL 
égli  pure  dal  regal  sangue  degli  Arsacidi^ 
il  quale  sotto  la  dipendenza  di  Sapore ,  e 
con  sua  buona  pace  regnò  per  anni  cinque; 
e  per  vieppiù  stabilirsi  sul  trono ,  in  un 
generale  conflitto  combattè  con  felice  succes* 
so  contro  Arsace ,  che  poco  appresso  di  gra- 
ve tristezza  si  morì.  Di  consenso  di  Arca- 
dio  fu  surrogato  in  luogo  del  morto  Arsace 
nelle  Armene  pròvincie  da  esso  lui  signoreg- 
giate ,  e  fendute  per  sua  morte  più  che  mai 
dipendenti  da' Greci,  fa,  dico,  surrogato  il 
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pih  valoroso  de'  satrapi  Armeni  y  che  nel 
ritiro  del  suddetto  sfortunatissiaio  Arsace 
a«vean  seguite  le  sue  parti .  Il  satrapo  surro* 
gatQ  si  nomava  Gasavano  y  ed  ebbe  il  tito* 
Io,  non  già  di  Re,  ma  di  semplice  Conte Pa^ 
latino^  come  oltre  il  Corenense^  conferma- 
lo ancora  Procopio  (  De  JEdif.  Just.  L  3. 
e*  i.  De  Bello  Pers.  t.  a.  e.  ^.  ).  Quindi 
potè  Cosroe  di  leggieri  occupare  i  tesori 
di  Arsace ,  e  trarre  a  sé  la  maggior ,  e  nu« 
gli  or  parte  de'  suoi  satrapi  ,  e  aderenti ,  i 
^uali ,  scontenti  di  non  avere  a  loro  signore 
un  Re ,  ma  un  Cónte  suddito ,  e  tributario 
de'  Greci ,  determinarono  unitamente  a  Ga- 
zavano di  soggettarsi  ad  esso  Cosroe,  ed  a 
nome  comune  gli  scrissero  la  s^uente  piv 
stola,  che  merita  di  essere  riportata,  ed  è 
di  questo  tenore  presso  il  Corenense  (  /•  3» 
r.  48.  )  secondo  la  versione  de' Whiston. 

„  Iniperator  Gazavonus^  cunélique  Grecae 
„  ditionis  Satrapas  Armenii  ,  Domino  no- 
„  stro  Chosroi ,  Araratensis  partis  Regi , 
„  saluteoì.  Tu  ipse.  Domine,  fidelitatem 
,1  nostram  erga  regem  nostrum  Arsacem 
„  probe  nosti ,  quam  usque  ad  ejus  mortem 
,^  sanélissime  servavimus.  Jam  vero  con^ 
„  silium  est  tibi  eadem  fidelitate  obtempe- 
„  rare,  si  nobis  hsec  tria  foederis  sanélione 
,4  confirmaveris .  Primum,  ut  deli£la  no^ 
,)  stra   oblivione  deleas,   si  quidem.  adver» 
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^y  sum  te  non  lubentes,  sed  coa£li,  bellum 
),  gessimus .  Peinde ,  ut  singulas  cuique  no« 
„  strum  possessiones  restituas,  qux  in  dU 
),  rione  Persica  sunt  y  quas  in  gazam  regiam 
,1  addixisti*  Tertium  est,  ut  no$  a  Cassare 
,)  eripias,  atque  iibetes,  ne  sedes  nostras 
„  vexet,  quas  in  hac  parte  principatus  ha- 
^,  bemus  •  Has  fcederis  conditiones  cuoi 
,1  scripto  mandaveris ,  &  sacrosanélo  crucis 
„  signo  obsignaverisr^  co  viso  nosmet  impe<» 
yy  rio  tuo  statini  subjiciemus.  Vale  ** 
Gosroe  rispose  ad  esso  loro  con  somma  uma^» 
nità  in  questi  sentimenti  ^  secondo  la  dtat» 
versione . 

„  Fortissimus  Chosroes  Armeniarum  re^ 
),  imperatovi  Gazavono,  universisque  Satra^ 
,,  pis  salùtem  plurrimam.  Gaudete  nos  Va-« 
,,  lere,  quum  nos  etiam  de  salutis  vestraef 
,,  nuncio  iastati  sumus.  Has  autem  foederis 
„  leges,  quas  postulastis,  vobis  misimus. 
yy  Acprimum,  delizia  vestra  condonavi mus* 
,,  quamquam  id  quidem  non  in  deli6lis , 
yy  sed  in  re£le  faélorum  numero  ponimus^ 
„  qiiod  regem  vestrum  Arsacem  summa  fi- 
fy  de  coluistis ,  quam  eamdem  speramus  fore  , 
,,  ut  nobis  etiam  prasstetis.  Deinde  hxredi- 
„  tates  vestras  ,  quae  in  aerarium  redaél» 
,,  sunt ,  vobis  restituemus ,  exceptis  iis  , 
yy  quas  aliquibus  dono  dedimu^;  neque  enim 
^  regum  donationes  sine  injuria  revocari  pos« 
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^y  sunt,  maxime  quia  in  tabulano  patriot 
„  nostri  Domini  Saporis  regum  regis,  pu« 
yy  blicc  suQt  relat^.  Nos  tamen  id  damni 
„  ex  gaza  regia  vobis  cumulate  resarciemus  • 
„  Postremo  vos  a  procuratori  bus  Grxcis 
,^  vel  in  bello  cum  Cassare,  vel  in  pace,  in-* 
,^  columes  tuebimur  *  Te  vero ,  Gazavone  ^ 
„  sanguine  mihi,  &  cognatione  non  sojum 
,,  ex  antiqua  stirpe  ,  sed  recenti  genere 
yy  conjunélum,  quum  mater  tua  Arsanusia 
,,  de  Arsacidis  una  fuerit,  a  paterna  Cam- 
„  saracania  gente  segregabo ,  atque  in  meam  ^ 
y^  maternamque  tuam  gentem  assumens  > 
,,  Arsacidarum  nomine  decorabo  "• 

Animati  da  sì  cortese,  e  generosa  rispo-  x^v. 
sta  gli  Armeni  satrapi ,  tostamente  condot*  m^  Re"e! 
tivi  dal  prode  Gazavono  si  ridussero  sotto  gH  Armeni 
r  ubbidienza  di  Cosroe ,  e  da  lui  furono  sucJedr^ii 
accolti,  e  trattati  umanissimamente,  e  ri-ReVeram- 
messi  nel  primiero  possesso  de'  rispettivi  lo-  "i^nu^^^ 
ro  diritti.  Scrisse  oltracciò  Cosroe  grave  regn^ detto 
lettera  ad  Arcadio,  e  domandoggli  la  Cassio- ^°^°g*  p^* 
ne  di  quelle  Armene  provincie,  che  colla  gUo  a*  is- 
morte  di  Arsace  erano  state  aggregate  al  Re^ae^Perl 
Greco  impero,  promettendogli,  chequal  suo  sianì^anau 
fido  procuratore  gli  avrebbe  annualmente  pa-  ^g"'^  ^'J 
gato  conveniente  tributo.  Arcadio,  che  non  Artaserse 
era  in  grado  di  guerreggiare ,  condiscese  a  vw^rrnsa- 
sl  fatta  petizione,  stimando  meglio  ,  che  pore , sotto 
dette  Provincie   avesse  Cosroe  quasi  in  re»  ^^^^^^  |^; 
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nello  di-  gio  feudo ,  di  quello  che   fossergli  tolte  a 
viene  anar- ^jyjj  forza  da*  Persiani  ;  il  perchè  si  convcn* 
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ne  da  ambe  le  parti,  e  stipulossi  il  con* 
tratto  della  cessione  •  La  qual  cosa  risaputa* 
si  da  Sapore ,  fieramente  se  ne  sdegnò ,  e  si 
tenne  gravemente  oiFeso,  che  Cosroe  senza 
sua  permissione  entrato  (osse  in  trattati  coi 
Greco  imperatore;  che  però  aspramente  lo 
minacciò  per  via  de'  suoi  Legati  *  Ma  Cos* 
roe  ,  credendosi  bastevolmente  forte  ,  gli 
fece  fronte;  rispose  con  arroganza  a' suoi 
messi ,  ne  sprezzò  le  minacce ,  é  sul  ndo- 
mento  medesimo  sollecitò  Arcadio  a  rom* 
perla  co'  Persiani  ,  a  sostenerlo  con  sue 
truppe ,  ad  unire  con  esso  lui  le  sue  forze 
contro  un  nemico  ad  entrambi  cotanto  per- 
nicioso j  e  gli  promise  per  tale  benefizio  di 
fargli  tributaria  tutta  l' Armenia  •  La  posi- 
zione critica,  in  cui  a  quel  tempo  era  Ar- 
cadio, non  gli  permise  di  condiscendere; 
però  venuto  nell'Armenia  con  grosso  eser- 
cito Artasire  figlio  di  Sapore,  degradò  to- 
sto l'infelice  Cosroe,  sostituì  in  sua  vece 
il  fratello  di  lui  Veramsapore,  e  sentendo, 
che  il  vecchio  padre  era  vicino  a  morire  , 
partì  per  Ctesifonte,  e  con  seco  condusse 
quai  vile  prigioniero  il  Re  Cosroe  insieme  con 
Gazavono,  ed  ambedue  fece  chiudere  nel  ca- 
stello ferale  della  Oblivione  (  Cor.  l.  3. 
Cé  $0.  &c.  )  Morì  intanto  il  decrepito  Sa- 
pore 
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pore  IL  dopo  d' aver  regnato  anni  piti  di  seN 
tapta,  e  gli  succedette  il  suddetto  Artasire, 
che  finì  di  vivere  nel  quarto  anno  d'impe- 
ro ,  le  cui  redini  passarono  seguitamente 
nelle  mani  di  Veramo  L  suo  fratello,  il 
quale  visse  nel  trotìo  anni  quasi  dieci ,  e  lui 
imperando  si  conservò  T  Armenia  in  uno 
stato  pacifico,  ed  il  Re  Veramsapore  ,  che 
la  signoreggiava  ^  si  mantenne,  tributario  sì 
a'  Greci ,  si  a'  Persiani ,  e  regnò  senza  distur« 
bi  anni  ventuno,  lasciando  dopo  di  se  un 
figliuolo  di  anni  dieci,  il  cui  nome  era 
Artase.  (  Cor.  /.  3.  e.  52.  53.  &*c.  )  Is- 
degerde  I.  figlio  di  Veramo  L  dominava 
frattanto  nella  Persia ,  al  cui  cospetto  porta- 
tosi  dopo  la  morte  di  Veramsapore  il  san- 
to, e  venerabil  patriarca  degli  Armeni,  eh* 
era  allora  Isacco  il  Grande^  supplicò.,  ed 
ottenne,  che  rimesso  fosse  nel  vacante  tro- 
no dell'Armenia  il  prigioniero,  e  degradato 
Re  Cosroe  III.  il  quale  nella  ricuperata  di- 
gnità appena  visse  un  anno ,  ed  Isdegerde , 
punto  da  fervente,  ed  empio  desiderio  di 
pervertire  dalla  cristiana  fede  gli  Armeni , 
e  ridurgli  tutti  al  suo  amato ,  e  sacrilego 
Pirismoy  volle  inesorabilmente  ,  che  rice- 
vessero a  loro  Re  uno  de'  suoi  figli ,  chiama- 
to Sapore ,  il  quale  colle  piU  strane  crudeltà 
tiranneggiò  per  quattro  anni  i  veri  credenti , 
ed  afflisse  lo  stato  con  ogni  sorta  di  vessa* 
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2Ìoni ,  di  frenesie ,  e  di  turpitudini  •  Ma 
inteso,  che  suo  padre  crasi  gravemente  in- 
fermato ,  voli)  tosto  in  Ctesifonte  per  suc- 
cedergli nel  trono,  dove  giunto  vi  rimase 
trucidato  sul  momento  medesimo,  che  dopo 
undici  anni  di  regno  spirò  Isdegerde,  in 
cui  luogo  fu  da'  Persiani  sollevato  Vera- 
mo  IL  che  in  quella  sovranità  visse  anni 
quasi  ventuno  (  Cor*  L  3.  e.  55.  ^6.  ). 
Dopo  qualche  tempo  di  tumultuoso  ,  ed 
infelice  interregno  Armeno ,  in  cui  il  santo 
patriarca  Isacco  scrisse  delle  supplichevoli 
lettere  air  imperator  Teodosio  il  giovane\^ 
ad  Attico  patriarca  di  Costantinopoli  ^  e  ad 
Anatolio  supremo  Duce  delle  truppe  impe« 
fiali ,  ottenendone  risposte  favorevoli ,  per 
quanto  portavano  le  circostanze  de'  loro  '  * 
tempi ,  gli  Armeni  di  consenso  del  suddetto 
Persiano  monarca  Veramo  ebbero  finalmente 
a  loro  Re  Artase  figlio  di  Veramsapore, 
cui  volle  Veramo,  che  si  chiamasse  Artasi- 
re ,  o  sia  Artaserse .  Questi ,  sebben  cristia- 
no ,  visse  così  voluttuosamente  ^  che  offese 
1*  animo  di  tutti  gli  Armeni  ;  però  dopo 
sei  anni  di  paziente  tolleranza  determinaro- 
no alla  fine  di  consenso  unanime  di  condur- 
lo davanti  a  Veramo  ^  onde  in  vista  delle 
.  sue  iniquità  fosse  degradato ,  e  punito .  E 
perchè  le  loro  accuse  apparissero  al  Persi  a« 
no  principe  piii  autorevoli,  eccitarono  colle 
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piti    vive    istanze   il    loro   patriarca  Isacco  | 
ond'egli  pure    con    seco    si    unisse    in   così 
fatti   reclami.    Ma  l'eccitarono    sempre   in* 
damo,  ed  ebbero  da  lui  mai  sempre  la  più 
costante  repulsa  ^  non  credendo  il  santo  pre*» 
lato  cosa  onorevole    alla  cristiana  religione  , 
che    tali  querele    si  portassero    al    trono    d* 
un  infedele .  I  sentimenti  di  questo  venera- 
bile  padre ,    palesati    in  tal  occasione ,    mor 
strano    il    carattere  del  suo  spirito,    e  sono 
un  monumento    insigne  della    moderazione, 
e    ptHidenza  ecclesiastica ,    di    cui    egH    era 
penetrato;  degnissimi  perciò  d'essere    quivi 
riportati,  secondochè  si  leggono  nella  nativa 
loro  originalità  presso   il  Corenense,   giusta 
la    tante    volte    lodata    versione    de'  Whi- 
.  ston  (  L^.  e.  6^.  ).  Alle  querele  adunque, 
ed  all'inconsiderato    zelo   degli  Armeni    sa* 
trapi  il  santo  patriarca  rispondeva  così  „  Neu- 
„  tiquam  vos  in  falsis  testibus  pono  ;  nam^ 
„  que   ego    ipse    turpia    hujusmodi    flagitia 
„  de  eo  audivi,  quas  cum  saspe  reprehende» 
„  rem,  ille pcrnegavit .  Jam  igitur  vitia  vi* 
j^  ri  nos    paulisper  ferre    par    est,    dum  de 
„  exitu  rerum  cum  Graecorum  Cassare  con- 
„  ferre  possimus.  Ncque  enim  eum  impro* 
„  bis  derideodum  tradi  decet  "  Ma  non  ar- 
rendendosi a.  tali  ragioni  gì'  infieriti  satrapi , 
e  volendo    onninamente,    che    Artase   fosse 
degradato   dal   monarca  Persiano,   e  feroce^ 
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mente  instando  ^  che  il  virtuoso  patriarca 
con  esso  loro  a*  pie  di  quel  trono  ne  por« 
tasse  le  comuni  lagnanze,  con  sacerdotale 
fermezza  rigettavagli  ,  adoperando  queste 
auree  espressioni  9,  Longe  absit  a  me^'  ut 
ovem  meam  errantem  lupis  committam^ 
nec  fra£lam^  ìnfìrmamve  colligam«  Quod 
si  coram  rege  christiano  res  agenda  esset , 
,1  abjeéla  omni  cunfUtione  festinarem,  spe« 
^  rans  fore,  ut  ita  lapsum  erigerem.  At 
fj  vero  ethnicis  eum  tradere  eo  graviore 
mina  opprimendum  non  libet  y  prò  eo 
quod  scriptum  est:  Ne  tradas  belluls 
51  animam  ^  qua  te  confitetur  •  Quippe  san^ 
^  lavationis  signo  notatus  est,  quamvis  fla« 
,,  gìtiosussit.  Scortator  est  ;  at  certe  Christian 
^  nus  est*  Libidinoso  corpore  est;  at  ani« 
,,  mus  re6las  fidei  adhxrescit  *  Dissolutus 
,,  tst  moribus  ;  at  minime  ignem  colit  • 
„  Debilis  est  ad  foeminas;  attamen  elemen^ 
„  tis  non  servite  Et  quid  est)  quamobrem 
„  ovem  meam  sgrotam  sana  bellua  com« 
„  mutem  ^  cujus  ipsa  sanitas  nobis  detri« 
59  mento  erit?  '^  Ad  onta  però  di  sì  belle  ^ 
e  sì  persuasive  ragioni,  i  fieri  satrapi  si 
mantennero  nella  inflessibil  loro  fissazione  ; 
né  solo  ciò  f  ma  inoltre  si  accessero  d' odio 
implacabile  contra  il  mansuetissimo  prelato  , 
cui  insieme  con  Artase  trassero  a  viva  for- 
ta  al  cospetto  di  Veramo,  accusando  Tuno 
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come  aderente ,  e  fautore  de'  Greci ,  e  1^ 
altro  come  indegno  di  regnare  per  la  sua 
scandalosa  malvagità.  In . conseguenza  diche 
furono  imprigionati  entrambi,  furono  confì« 
scati  i  loro  beni  ,  furono  rispettivamente 
degradati  ;  e  fu  altresì  allora ,  che  T  Arme« 
nia  ridotta  in  provincia  si  vidde  priva  de' 
suoi  Re  nazionali,  e  dall'anno  di  Cristo  433. 
in  cui  fu  deposto  Arta^e ,  fino  all' anno  S$p* 
fu  governata,  o  per  dir  meglio  malmenata 
da' Persiani  satrapi  detti  Marv^bani  ^  o  sia 
regj  procuratori ,  durante  l' aspro  governo 
de' quali  fu  dominata  qualche  esteriore  sua 
provincia  dagli  Agarent  per  me^zo  de' loro 
Duci  nomati  Osdiganì ,  e  da'  Greci  per  via 
de'  loro  Curopalati  *  Pietà  rifugge  indietro 
dal  narrare  le  acerbe  calamità ,  da  cui  fu 
bersagliata,  e  pressoché  oppressa  la  misera 
nazione  in  questi  quattro  secoli  di  turbolen* 
rissima  anarchia;  e  se  ridir  potessi,  come 
un  numero  grandissimo  di  generosi  martiri 
furono  con  ogni  sorte  d' inauditi  strazj  re* 
cati  a  morte ,  spezialmente  sotto  Isdegerde  IL 
Re  de'  Persiani ,  e  sotto  altri  nemici  impla- 
cabili del  nome  cristiano,  di  tenera  com- 
passione toccherei ,  non  dico  ^  uomo  ,  »» 
cuor  dì  tigre ,  0  i  orso  •  Dirò  solamente  ^ 
che  piti  imperatori  Greci  tentarono  in  quC' 
sto  frattempo  di  domare  l'eccessivo  orgo- 
glio de' Persiani,    scorrendo  con  fiumeroscf 

trup- 
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truppe  r  Armenia  ;  ma  niuno  potè  ritornarla 
nel   suo   antico   splendore,    e   restituirle   il 
trono,  sebbene  piii  gloriose  imprese  £u:csse 
Giustiniano  il  Grande  sotto  la  condotta  del 
iamoso  Bellisario ,  e  del  prode  Eunuco  Nar- 
sete ,  Armeno  d' orìgine ,  e  natio  di  Persar* 
menia,    e  seguitamente   si  segnalassero   eoa 
molte  nobili    vittorie  Giustino  IL  Tiberio, 
Maurizio ,  e  soprattutti  il  magnanimo  £ra«  ' 
elio,  a  cui  toccò  la  sorte  di  ricuperare  dal* 
le  mani    del  vinto  Persiano  Re  Cosroe   IL 
la  preziosa  croce  del  Redentore  •  Né  qui  vò 
passare  sotto  silenzio  le  memorie  concernen- 
ti  alcuni  Armeni  prìncipi ,   che  amministra- 
rono il  Greco  impero  con  suprema  podestà , 
ed  ebbero   titolo    d^mperatorì ,    giacché    la 
loro  epoca   venne  appunto  a  cominciare  ne' 
calamitosissimi  tempi  della  dianzi  detta  Ar- 
mena anarchia. 
axvL        Adunque  per  primo  di  codesti  Greco-Ar* 
Principi  meni  imperatori   si  trova   notato  presso  aU 
litisarTroi  ^"^^  Storici  il  famoso   imperator  Maurìzio  y 
no  imperia,  genero   di  Tiberio,   il   quale    per  adozione 
e   «"«CI. ^j^gjjy j^l£  jjgl  jgj^    successore  nel   trono, 

si  distinse  per  molte  imprese  di  chiara  ri« 
nomanza;  ma  dopo  venti  anni  di  regno  ri« 
mase  miseramente  trucidato  presso  Calcedo* 
aia  con  tutta  l'imperiai  sua  stirpe  dal  cru* 
delissimo  Foca.  Viene  appresso  JVIizizo>  o 
Mazenzió ,  come  altri  vogliono ,   esso  pure 

di 
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di  schiatta.  Armena  ,  il  quale  ,  subitochè 
per  opera  sua  cadde  «stinto  in  Si<!iiifii 
nel  ójò'j.  rimperator  Costante  IF.  figlio^  di 
Costantino  IIL  e  mpole  del  grande  Efa^ 
clio^  pensò  di  occupare  il  Greco  imperò;* 
ma  sulle  prìnae  sue  mosse  fa  tostamente 
oppressa  dalle  forze  di  Costantino  IV.  det« 
to  PogonatQy  che  con  somma  celerità-  gli 
spedi  contro  una  flotta ,  da  cui  venne  bat* 
turo,  sconfitto^  e  morto.  Nel  numero  de' 
suddetti  Greco* Armeni  '  imperatori  succede 
seguitamente  Filippico  figlio  di  Bardane 
Armeno  ^  Patrizio  Costantinopolitano^  òC 
essendo  stato  rilegato  in  Chersona  da  Absi- 
maro  rivale  di  Giustiniano  IL  detto  Rbi'» 
notmeto ,  fu  acclamato  imperatore  da*  Cherso- 
nesi ,  e  da  tutta  la  squadra  Greca,  che  si 
trovava  in  quelle  acque;  ed  egli  nell'anno 
di  Cristo*  jtiy  pprtatosi  in>  Costantinopoli  » 
occupò  quel  sogUo,  vi  si  tenne  fermo  qua- 
si tre  anni ,  e  da  una  fazione  di^  esacerbati 
FatTizj  fu  acciecato  insidiosamente,  e  poscia 
tolto  di  vita.  Vogliono  alcuni,  che  anche 
r  imperatore  Actemio  succeduto  aFilipfHco, 
e  suo  segretario  y  fosse  Armeno;  ed  Arme- 
no pure  Artavasde  Tiranno.,  eh*  ebbe  a 
moglie  Anna  figliuola  di.  Leone  IH.  so- 
prannonato  Conone^  ed  Armena  anche  Ma- 
ria, seconda  moglie  di  Costantino  Copr^nk 
mo  j  e  dessa  similmente  Armena  Marina, 
Tom.  J.  Q  ov- 
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ovvero  Maria,  che  dalla  celebre  imperatrice 
{t!Ciie^  moglie  di  Leone  IV.  fu  data  in  con* 
^ortc  a  Costantino  suo  figlio*   L' imperator 
Kic^foro  L  contemporaneo  di  Carlo  Magno  $ 
era   di   sangue    Armeno,    perchè   figlÌQ   di 
Artavasde  dianzi  detto  ;  così  pure  Staurazio  ^ 
perchè    figlio  di  esso .  Niceforo ,  che  fii  de* 
gradato,   e   racchiuso   entro  un  chiostro   da 
Michele  Cttropalata  ^  A    confessione  di  tut^ 
ti    era    di    prosapia    Armena    1*  iconomaco 
Leone   V.    figlio    di    Barda  ,     detto    per« 
ciò  .  comunemente    Leone  %/rrmeno  ^ .  che    fu 
ucciso  neir  anno   S20.    da .  Michele    Balbo . 
Molti  scrittori,    co' quali   conviene   il  cele* 
bratissimo   senator   Veneto    Flaminia   Cor^ 
ner,  sono  d'avviso,  e  fidatamente- ci  nar« 
rano,   che   la   edificaxione    della    chiesa    di 
S.  Zaccaria  di  Venezia,  e  del   suo  nobilis- 
simo  Monastero   fu   eseguita   sotto  i   Dogi 
Angiolo  Partici paz;io ,  e  Giustiniano  suo    fi- 
glio per  soddisfare  ai  desiderj  del   predetto 
Leone  Armeno  imperator  di  Costantinopoli  j 
il  quale    mandò   loro,  in    dono  il    corpo  di 
S.  Zaccaria  padre  del  Precursore,   e  vi  ag- 
giunse con  altre  insigni   relique  grandissima 
somma  d'oro,   conforme   lo  attestò  di    poi 
in    un    suo  Diploma   il    Dòge   Giustiniano. 
Fu   altresì   Armeno    d'  origine   V  imperator 
Basilio    L    succeduto    nel    Sój.    e  Miche- 
le IIL  figlio   di  Teofilo,   e   della   pia,   e 

sag. 
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saggia  Teodora é  £V  celebre  Ja  maniera,  cod  :  * 
cui  r astuto^  e  hmosó  Fpiio  fece  Talberci 
genealogico  della  prosapia  di  Basilio ,  ed 
è  noto  a^  dotti  1*  artifizioso  :  aneddoto  dell! 
enigmatico  nome  Beclas  inventato  da  esso  '. 
Fozio^  ed  interpretato  à;  fecónda  delle  amn 
biziose  mire  di  questo  principe  (l^«  Natale 
•yfleXé  Disséfé  4.  Sacul.  IX*  é  X.)  Proven* 
nero  dalla  stirpe  di  Basilio  1.  i  seguenti 
imperatori^  ciò  tonoì  Leone  VL  suo  figlio 
détto  il  Filosofò  /  Costantino  VII.  chiamato 
Pùrfivogénitù  y  figlio  di  Leone  Filosofo  ;  Ro- 
mano figlio  del  Porfitogénlto  /  Basilio  II.  figlio 
di  Romano  ;  e  Costantino  Vili*  fratello  di  Ba« 
silio  II.  Ucciso  che  fu  Niceforo  Foca  s  ^^  sul 
trono  di  Costantinopoli  nel  ip6^.  il  prode  Gio* 
vanni  Zcmisce^  cui  vc^liono  gli  storici  Arme« 
ni ,  che  fosse  loro  nazionale  5  ed  originario 
da  una  città  del  Ghosan^  detta  perciò  dagli 
Armeni .  Zemisca^  ^  o  sia  patria  di  2lemÌ4^ 
sce  *  Di  questi  Greco*» Armeni  imperatori 
parlano  copiosamente  Cedreno  ^  Zonara  i 
Paolo  Diacono  ^  Teofane  \  Georgio  MòDaco  ^ 
Costantino  Porfirogenito  ^  Costantino  Ma^ 
nasse»  Simeone  Magistro^  Stefano  Asolt^ 
chiO)  ed  altri. 

Ora   ritornando  alla  storia  Armena   è  da  xxvit 
dire,  che   attempi   del  suddetto   imperato*     Risorgi- 
Basilio  I.  ì  Armena  a&tidiisssima    famiglia  u  monur- 
degli    Bavratidi  alzò  il  vessilo  alla  liberti  chUArme^ 
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f%4^*Pnn.  patriotica  nella  persdna  di  Asozio  primo  di 
cipi  Stf^r^  questo  nome ,  il  quale  fendutosi  accetta  per 
ai  \*uestr  le  sue  virtìi  at  Califo  de§li  Agarcnì ,  fu  da 
Principi  i  e  ^555^  creato  a  Re  degli  Armeni ,  col  peso 
ToT'a^I  però  di  un  annaale  tributo,  e  nelf  anno  885. 
cbia.  ^  la  niohacchia  Armena  risorse  di  nuovo  • 
Questo  primo  principio  di  vitalità,  e  que-^ 
sto  germe  d' indipendenza ,  e  di  sovranità 
si  sviluppò  a  poco  a  poco,^  crebbe  pf^ogres;- 
sivamente,  e  per  tal  modo  sì  afforzò  ^  che 
per  notabile  tempo  potè  reggere  a  tutte  le 
scosse  formidabili,  contro  cui  ebbe  a  lotta* 
re;  ed  i  principi  B  agrati  di  si  mantennero 
nel  continuato  possesso  del  loro  impero  fi- 
no all'anno  1042.  Sono  i  nomi  di  csa 
principi ,  Asozio  L  caro  pel  titolo  di  comu^ 
ne  nazionalità  al  suddetto  imperatore  Basi- 
lio I.  ed  a  Leone  VI.  Filosofo  suo  figlia* 
€  Costantino  Porfirogenito  figlio  di  esso 
Leone,  parla  di  qiiesto  principe  Armeno  con 
somme  lodi  (  lib*  i.  de  Thematibus  in  Ljh 
^an.  )  Ad  Asozio  I.  succedette  Sembato  l. 
suo  figlio,  di  cui  pure  fa  onorevol  menzio* 
Xìt  il  medesimo  Porfìrogenito  (  lik  de  ^dm 
ptinistau  imp.  e.  43 ,  &  44.  )  Asozio  IL 
regnò  dopo  Sembato  I.  e  si  portò  a  Co- 
stantinopoli per  fare  ossequio  al  suddetto 
Porfìrogenito  ,  da  cui ,  siccome  nazionale ,  fu 
accolto  con  molto  onore,  e  giubilo,  qual- 
mente  fanno  fede  Georgia  Mònaco  (  t^^kj*.  at/.  ) 

Leo- 
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JLeonó  Grammatico  y^Siìnieone  Magistro  y  ìà 

Cedreno  alla  pagina  479^  della  Edizione  4i 
Parigi  >  Asozio  IL  fu  soprannooiata^JSj^i^i 
o  sia  Ferreo ,  attesa  rjhdomabile  sua  rof 
bustezza,  e  magnanimità  nelle  piii  difficili 
imprese ,  ed  ebbe  a  successore  Abas  suo 
fratello,  che  in  piU  provincie  dell'Armenia 
edificò  chiese ,  e  ristorò  gran  parte  degli 
antichi  monasterj.  Asozia  III.  venne  a^f» 
presso  ad  Abas  suo  padre,  e  fa  denominsH 
to  '  Ogorma^  ,0  &ia  Pio  ,  mercechè  fond^ 
molti  pùbt^lici ,  edii^z}  a  sollievo  degl' infera 
mi,  ed  a  ricovero  de' poveri^  e  de'pellegrU 
ni.  Sembato  IL  figliò  di. Asozio  IIL  si  ré* 
se  celebre  colla  fabbrica  d' una  grande  città  ^ 
edificata  presso  l'antico  'castello  Annio.  Il 
suo  fratello  Kakich  L  che  gli  succedette ,  si 
rese  famoso  per  una  insigne  Basilica  eretta 
a  S.  Gregorio  Illuminatore'.  Sembato  IIL 
figlio  di  .Kakich  L  fu  un  pio  principe  ^  ma 
di  poco  spirito;  però  il  suo:  regno  patì  del«» 
le  turbolenze  per  parte  di  :  Asozio  ^uo  fra« 
tello  ;  ma  dappoiché  entrambi  moriroip 
quasi  ad  un  medesimo  tempo  ^  prese  il  go^ 
verno  Kakich  IL  figlio  di  detto  Asozid 
circa  Tanno  di  Cristo  1042  ;  ed  essendosi 
mosso  contro  gli  Armeni  Costantino  Mono* 
maco^  dopo  tre  anni  di  regno  Kakich  sud«« 
detto  fu  tradito  da' suoi  ^  e  dato  in  potere 
del  Greco  imperatore^   il  quale  tolse  ogni 
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^$egnft>  di  sovranità  v^la  famiglia  degli  BOm 
gratis  9  e  '.con.  xiò  ài  nuovo  V  Armenia  di- 
yenoe  .anarchica  V  e  perde  ogni  forma  di  pra<» 
prio  .ceggimento  •:  Queste  meiporie  con  som- 
ina,  fatica  si  sono  da  «oi  quivi  ordinate  se- 
condo la    serie  cronologica  delle   particolari 
lóro  epoche ,  e  le  abbiamo  ricavate   a  forza 
di  molto  studio  )  e  «  di  osservazioni   metodi- 
che da  Cedreno  ^  da .  21onara  ^  da  Costantino 
Manasse  ^  e  dagli,  Ara^eai  scrittori  Giovanna 
Cattolico  y .  Stefano  A^olichio ,  Aristace  La* 
stivertense,    Vàrdano  ,  Samuele^-  Ciriaco  ^ 
¥ihramo  ^  e  Matteo  ^  detti  per  soprannome 
Vsnhajesiy  e  da.  altri  di  minor  £imà. 
Xxviii  .   Mentre   le  cose  degli   Armeni   giaceano 
w^Htc  P«»^  ia  degradazione ,  e:  morte  di  Kakich  IL 
deiu  mo-  nella  :piii  alta  confusione  ^  Rubeno  discenden- 
^^l^^^^Jy  te  di  esso  Kakich  pensò  di  vendicare  i  torti 

jnena     P^l  ^      .      ,  *  im  i   • 

valore  de'  latti  al    SUO  Sangue^  e  liberare  dal  pesante 
]R«?e»i>#  ^  8^^8^  de' Greci  rppprcssa  sua  nazione  •  Prima 


?guirio«  Niuno  era  ^ptu 
atto  a  scuotere  gii.  animi ,  ed  a  comunicar 
loro  queir  ardo? e  d'  entusiasmo  patriotico  ^ 
che  suol  ammaliare:  k  moltitudine.  Avea 
egli  una  vantaggiosa  statura,  presenza  im- 
ponente, straordinaria  robustezza  di  forze, 
ed  oltracciò  era  dotato  d*  una  fantasia  vi vis- 
|ima  y  congiunta  ad  una  eloquenza  persuasiva^ 

e  vee- 
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veemente,  piena  di  calóre  ,  e  di  energia, 
che  colpiva  gli  animi;  in  una  parola  egli 
era  uno  di  que'caratteri  ardenti,  impetuosi; 
trasportati ,  che  nulla  possono  vedere  con  in-' 
differenza  ,  e  che  comunicano  le  affezioni  v 
e  i  desideri  loro  a  tutto  un  popolo  agevol- 
mente.  Egli  conobbe  i  naturali  suoi  va»» 
^^ggi»  ^  misegli  a  profìtto;  colse  il  destro^ 
delle  turbolenze  9  da  cui  era  sconvolto  allora^ 
più  che  mai  il  Greco  impero;  diede  una 
gagliarda  impulsione  srgli  spiriti  de'  suoi 
congiunti ,  e  consaguinei  ;  spiegò  ad  esso  lóro 
le  ^ue  idee;  e  scorgendoli  animati  a  seguir* 
lo ,  raccolte  le  forze ,  e  fatta  leva  di  gentd 
la  meglio  agguerrita,  attaccò  i  suoi  nemici 
nella  Cilida,  primacchè  potessero  sospettajre 
delle  sue  intenzioni  ;  in  più  incontri  gli 
battè  ,  ed  occupate  al  primo  impeto  più 
terre,  e  castella,  ed  accorai  a  sostenerlo  dtf 
ogni  patte  i  suoi  fidi  Armeni ,  in  l>revé 
tempo  acquistò  una  superiorità  decisa ,  4 
neiranno  1085»  ristabilì  nella  Cilicia  il  pria* 
cipato  Armeno,  che  dal  suo  nome  fu  dettd 
Principato  de^  Rubenìti  y  e  per  lo  spazio  di 
15.  anni  vi  si  mantenne  in  una  indipendeii- 
za  assoluta,  lasciandolo  in  morendo  solida* 
mente  fondato  a  Costantino  l.  suo  figlio. 
Questi  m' cinque  anni,  <he dominò,  si  ten- 
ne sulle  orme  del  padre;  dilatò  la  sua  giù* 
risdizione   con  rilevanti  conquiste  ;   vieppièi 
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si  afforzò  contro  gli  urti  de' Greci;  ed  eb« 
be  il  tìtolo  di  Marchese  da' principi  Latini 
della  prima  Grodata,  coi  egli  ajutò  di  vet^ 
tovaglie  ,  e  di  guide  ^  secóndochè  scrìve 
il  coetaìieo  Matteo  Urab/ese .  Thoroso  I* 
-o  sia  Teodoro  suo  figUo  gli  succedette,  e 
si  governò  con  molto  valore  ^  "e  prudenza 
ne' 2^.  anni,  che  regnò.  A  Thoroso I.  ven** 
ne  appr'esso  il  suo  fratello  leeone  L ,  il  quale 
ne'  15^  amii)  che  dominò,  ftsì  tii  conqui* 
Stare  quasi  tutta  la  Cilicia;  ma  dopo  molte 
nobili  imprese  fu  tradito  dalla  perfidia  di 
alcuni  malevoli,  e  dato  in  mano  deU'im- 
perator  Greco  Giovanni  IL  Conmeno,  det< 
to  comunemente  Ctth^Giovanni  ^  che  canea* 
tolo  di  catene  lo  fa  tondur  prigionieto  in 
Costantinopoli  insieme  tou  due  suoi  figliuo* 
li  Rubeno ,  e  Thoroso.  Di  questo  Leone  I.  Re 
degli  Armeni  piìi  cose  scrivono  Niceta  Co« 
niate,  e  Giovanni  Cinnamo  nelle  loro  sto* 
rie  de'Comoeni.  Riuscì  al  giovane  Thoro- 
so II.  <lì  attrarsi  colla  fuga  dalla  sua  dura 
custodia  dopo  sei  anni  4ì  prigionia ,  dove 
morirono  Leone  L  e  Rubeno  suo  figlio , 
e  portatosi  tostamente  nella  Cilicia  vi  tro- 
vò Milecco,  e  Stefano  suoi  fratelli  con  nu- 
meroso seguito  di  parzionali,  co' quali  rin- 
vigoritosi potè  a  poco  a  poco  ricuperare  il 
perduto  suo  stato;  e  ne'  24.  anni  di  go- 
verno piii   volte  combattè  felicemente  colle 
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lrup{)e  di  Manuele  Comneno,  facendo  pri^ 
gionieri  non  pochi  de'  primarj  uffiziali ,  e 
duci  del  Greco  esercito,  cui  non  volle  rea* 
dere  senza  oneroso  riscatto  •  Di  lui  i  e  di 
Milecco  suo  fratello  ne  parla  Giovanni  Cin-* 
namo  ,  come  di  due  uomini  straordinarj 
(  /•  4.  u  16.  €C.  )  Dopo  detto  Thoroso.IL 
fu  confidata  T  amministrazione  politica  a  To« 
maso  ^Qo  suocero,  e  la  militare  a  Milecco  fra* 
fello ,  il  quale  ebbe  T  inte(o  governo  attesa 
IjK^degradazione  di  Tomaso,  procurata  non 
guari  dopo  dall' ambizioso  Milecco  ,  che  sul 
compiere  del  quinto  anno  di  principato  À 
n^pri,  e  fu  sollevato  Rubeno  II.  figlio  di 
Stefano ,  fratello  di  Thoroso  II.  e  di  esso  Mi« 
lecco ,  il  quale  consumati  avendo  undici  anni 
nell^  cure  pubbliche  ,  e  segnalatosi  colla 
esemplarità  de' suoi  costumi,  da  ultimo  in- 
fastidito del  mondo  si  fece  monaco,  e  finì 
santamente  i  suoi  giorni  nel  monastero  De- 
raf^argb^  Leone  IL  fratello  di  Rubeno  II. 
amministrò  per  tredici  anni  con  somma  lo* 
de  gli  affari  del  principato;  combattè  cogl*. 
infedeli;  ampliò  il  suo  stato;  empiè  della 
fama  del  suo  nome ,  e  delle  sue  virt^  non 
pur  le  vicine,  ma  le  rimote  contrade  anco-  x 

ra  :  quindi ,  per  ottenere  dalla  S.  Sede  Ap^ 
postoiica  regal  corona  ,  scrisse  umili ,  ed 
affettuose  lettere  a  Celestino  IH;  e  coUa 
benediziojRje  di  questo  Ponteiiae  ^  e  col  con* 
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senso  di  Enrico  VL  imperator  d'Occidente, 
fii  solennemente  coronato  a  Re  d*  Armenisi 
nel  iip8.,  e  regnò  dopo  sì  fatto  per  esso 
lui  gloriosissimo  ibcoronamento ,  anni  ven« 
tono.  Di  questo  virtuoso  principe  assai  ne 
parla  Oderico  Rainaldo  all'anno  Iip8.  sic* 
come  pure  Niceta  *(  liò.  j*  de  •/flex.Cornn. 
V9ts^  4*  )  oltre  il  Galano  (  part,  i.  capi 
%^.  )  ed  il  Ch»  Alvise  Guerra  neila  sua 
Epitome  delle  Pontificie  Costituzióni  al 
Tomo  secondo  .  pag*  54$^  della  Edizione 
Veneta  lyjz*  rammenta /e  compendia' due 
Brevi  inviati  da  Innocenzo  IIL  a  questo  i  Air- 
meno  principe,  il  primo  scritto  nel  itj^p» 
che  comincia  :  h  Ecchsiam  &€.  in  cui 
viene  confermata  la  sua  coronazione  '  fatta 
gii.  dair  arcivescovo  Moguntino,  e  dal  ve- 
scovo Sabinese^  che  allora  A  trovavano  in 
quelle  parti;  il  secondo  scritto  nel  1204. 
ehè  comincia:  Regia  serenitatis  &c.  ih  cui 
gli  si  concede  il  privilegio  di  non  poter 
né  egli)  né  il  suo  regno  essere  né  scomuni- 
cati ,  né  interdetti  da  cht  che  sia-  sine  spe^ 
esali  Tnandatq  Seétis  %4postolHa .  Morì  il 
benemerito  Leone  IL  nel  i zip.  senza  prole 
maschile ,  e  salì  sul  tròno  del  padre  Isabella 
unica  sua  figlia  co}  titolo  di  Reina  della 
Cilicia  y  la  quale  dopo  un  anno,  dacché  fu 
sollevata,  non  potendo  negarsi  alle  istanze 
4e^  OMgnati  r  Armeni  ^  s^  indusse   di   sposare 
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Filippo  principe  Crociato  d'Antiochia,  ch« 
h  fu  dato  a  consorte  anche  nel  soglio  , 
colla  condizione  espressa ,  eh'  egli  nulla  in- 
novasse rispetto  alle^  consuetudini ,  e  riti 
Armeni  «Ma  questo  principe  colla  sua  ma* 
la  condotta ,  e  colle  immense  largizioni  prÌ4 
vate  io-pregiudizio  del  pubblico  Orario  of- 
fese sì  alt^^ente  gli  animi ,  che  a  voti  con.' 
cordi  dopo  due  anni  di  odioso  governo,  fq 
deposto ,  ed  anche  chiuso  in  carcere  ,  dove 
iìnl  sua  vita.  La  Reina  Isabella,  siccome 
piissima,  e  religiosissima  donna,  ch'ella  era, 
desiava  ferventemente  di  ritirarsi  entro  un 
chiostro,  ed  ivi  ìq  santa  quiete  menare  i 
restanti  suoi  anni^  ma  non  le  fu  permessa 
in  conto  veruno,  anzi  tutto  il  corpo  miai« 
steriale  con  caldissimi  prieghi ,  e  suppliche 
l'obbligò  di  prendere  a  marito  il  principe 
Hethumio,  o  sia  Aitone  L  proveniente  da* 
Costatitino  I.  figlio  di  Rubeno  I.  Molte 
furono,  ed  assai  preclare  le  virtii  e  morali -y 
e  politiche  di  Hethumio,  ma  si  rendette 
egli  segnalatissimo  nella  prudenza  ^  e  nel 
culto  di  Dio .  segnatamente ,  e  dopo  45.  aq- 
ni  di  regno,  e  di  vicende  ora  piacenti,  ed 
ora  acerbe,  eccitato  dagli  esempj  luminosis^- 
simi  della  santa  sua  moglie,  che  visse 9  e 
morì  nell'esercizio  delle  opere  le  più  erpi<^ 
che ,  rinunziò  lo  scettro  nelle  mani  di  Leo» 
<ìe  III.  suo  figlio,  e  si  fece  monaco,  zmh* 
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ìBèndo  il   nome   À  Macinio  f.  t    menò' iti 
religiosissima  osservanza,  e  in  salittlidiné   il 
tkhanente  de'gforniw  Durante  il  suo  gover« 
no  fu  invasa  la  Cilicia  da  nna  moltitudine 
immensa    di    Tartari)   e  Saraceni ,    die    vi 
|x)rtaroflo  la  desolazione,  ed  il  terrohr^  co» 
me   iscrive  Nicefòro   Gregora   (    /•  2*  r.  4» 
C^  $•  )  «  non  {)otè  il  saggio,    e   valoroso 
principe  opporre  all'impetuoso  torrente  aì^i<» 
ai  sufficienti;    però  sostenne  indicibili  càla^ 
mità  ^  e  meritò  di  essere  paternamente  tcon^ 
isolato  da  Clemente  IV.  Papa  con  due  tebié» 
rissimi  Brevi,  riportati   in   compendio   dal 
isoprallodato  Guerra    nel   luogo    citato  •    Il 
|)rimo  di  essi  Brevi,    scritto  nel  ii6$.  co« 
mincia:   Quanto  te  &€»  ed  il  secondo:  iii« 
Jun&w  nos  &c*   scritto  nel  12^7;    dal  cui 
tenore  si  rileva ,  che  i  Tartari  ucciso  avèanO 
dd  Hethumio  un  figliuolo,  ed  un  altro  fatto 
cattivò ,  cui  convennegli  riscattare  a  gravis<* 
simo  prezzo  ,  e  desolate  aveano  molte  città  ^ 
e  fatto    immenso   bottino  ;    però  il   pietoso 
Pontefice  piagne,  e  conforta  l'afflitto  prin* 
cipe  con   apostolica  tenerezza,    lo   assicura 
d'avere  accolti  con  paterna  benignità  i  suoi 
apocrisarj ,  e  tra  le  altre  cose  gli  significa  « 
Memorem    tsse    Ecchsiam    eum    àuxiliatum 
sapius  fttissé  Latini s  ^  eos  in  suum  regnum 
accepiste  /  attitìsse  presidio  civitati  •^ntio^ 
cicné0  y    omnibus  pr^tuliss&  arnicitiam   Gal^ 
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hrum  y  incrementum  Catholiae  fidei  setnpfiìt 
mi  summopere  cordi  fuss^se-  •  Quindi  pa^ 
ad  incoraggirlo ,  e  gli  fa  sapere  :  Latino» 
crucem  sumpsìsse  ^  ut  Him^  defenderent  ^*  re- 
gem  ipsum.  Gallia  in  illas  regiones  cum- 
strenuis  copiis  esse  descensurum .  Finalmente 
coDchiude  con  dirgli  /  Si  ntaios  superexaha^ 
tos'videa^y  sciat  eorumfelicUatem,citoeivane^ 
so&re  tjtmquam  fiorem ,  Dto  cosifidat  &e^ 
Oderico  Rainaldo  scrive  all'  aono  xi^g*  che 
Gi^gorio.  IX.  mandò  lettera  m  Armenia^ 
dirette  al  Re  y  che  vi  dominava  (  e  domi-^ 
Bava  a  tal  tempo  il  suddetto  Hethumio , 
o  sia  A  itone  L.  )  in  cui  il  saggio  Pontefice 
appruova  le  consuetudini)  e  le  cerimonie 
della  chiesa  Armena ,  -  postochè  non  discor^ 
dino  da'  decreti  de'  SS..  Padri ,.  e  dalle  insti^ 
fusioni  Canoniche,  ed  il  tenore  di  tai  let^^ 
tere  è  concepito  in  questa  forma  :  Vestris^ 
supplicationiàus  inclinati  y.  rationaèjles  con* 
suttudines  vestras,  a  tempore  fel.  record.. 
B\  Silvestri  Papa  pneAecessoris  nostri  , 
&  S.,  Gregoril  Catbollcl  ejusdem.  ^^g^iy 
qui  conteraporanel  extltlsse  dicuntur ,  obten^ 
tas  y  &  Invlolablliter  observatas ,  qua  SS^ 
Patrum  d-ecretis^  ^  canonkis  non  obvlarsk 
instltutiontbus ,  vobis ,  &  per  Wi"  eìdfim  re* 
gno  apostolica  auBoritate  confirmamus .  Veg^i 
gasi  intorno  a  questo  il  dotti^imo  ?•  Lt^ 
Ojaicn    (  Tom^  L  Qrlen^  Cbrisu^ol.  1370% 
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1371*    editi  Paris*  )*    Nel    izóp.  sali   sul 
trono  Armeno .  Leone  ìli.  figlio  del  suddeN 
tu  Hethumio^  o  sia  Aitone  L  e   vi  regnò 
pet  anni  venti  ^   e  si  occupò  tutto   a  risto-' 
rare  quanto  i  Tartari^  ed  i  Saraceni  aveano 
rovinato*.  Abbellì  con  molta  magnificenza  la 
regale  sua  città  di  Sis^  fabbricò  chiese,  al- 
berghi pii^  ed  ospitali^  e  stabili  un  perma« 
nente  fondo  dicotidiane  limosine  pe^  poveri  ^ 
verso  i   quali  ^   e  le   persone  a  Dio    conse-< 
orate  ^  ^  egli^  che  la  virtuosa  Reina  Ciran« 
na  sua  moglie  ebbero  Una  ingoiar  divozione  ^ 
e  tenerez:&à4  I>a  questo  santo  «  e  degno  ma-* 
triihonio  nacquero  cinque  figliuoli  ^  vai  dire 
Hethumio^  Thoro^o^  Sembato^  Costantino^ 
Ossinio^  e  figlia  natii  da  questo  stésso   ma- 
trimònio fu  altresì  qùell^  Armena  principessa 
Maria  ^   che   fu  sposata   da    Michèle    figlio 
dell'imperatore  Andronico  It ^  e  di  tui  par-* 
làno  nelle  rispettive  loro  Opere  Georgio  Pa« 
chimero  ^    Niceforo    Gregora  ^   e    Giovanni 
Cantacu2eno«  E  qui  crediamo  di  avvertire  9 
che  gli  scrittori  stranieri^  siccome  chiamano 
ditoni   gli  Armeni   Re   della   Ciliciai   che 
secondo  il  nazionale  linguaggio  si  nomarono 
Hethum)  ^  così  delle  volte  col  nome  di  Li' 
voni  èssi  chiamano   i    Re  Leonia  giusta   T 
idioma  Armeno.  Quindi  nel  Breve:  Geren* 
tes  in  tertis  &<!.  scritto  da  Nicolò  IV-  T  anno 
I  lif^  ad  Hethumio  ^  o  sia  Aitone  IL  figlio , 
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e  successore  di  L^oùc  III.  si  osserva  ^  che  il 
Pontefice  chiama  col  nóme  di  Livone  il  sud»» 
detto  Leone  ^  ed  al  figlio  Aitone  fa  grandi 
elogj  della  pietà)  e  delia  religione  del  padre 
defunto  ;  lo  eccita  a  ^guirnc  i  virtuosi  esem» 
pj  )  e  ad  emulare  ^attaccamento  suo  religio» 
sissimo  alla  santa  fede  cattolica  ^  protesta , 
eh'  egli  dal  canto  suo  lo  accoglierà  paterria^ 
mente  ogni  qual  Volta  ricorrerà  alla  Chiesa 
Romana  ;  e  lo  accerta  ^  che  essa  Chiesa  non 
mancherà  mai  di  assisterlo  sì  col  consiglio^ 
e  sì  ancora  con  ogni  possibile  sovv^nimi^nto  ^ 
conforme  ha  sempre  costumato  di  fare  co' 
suoi  maggiori  (  Vid.  Guerr.  h  cit*  p*  54^  ) 
Accolse  il  pio  Re  con  infinito  ossequio  le 
Pontificie  lettere  5  ed  avendo  informato  quel 
degno  successore  di  Sé  Pietro  per  me220 
de'  suoi  messi  spediti,  alla  S.  Sede  del  fer* 
vente  ztlo  »  con  cui  difendeva  egli  la  catto* 
lica  religione  I  e  delle  crudeli  guerre^  che 
lo  affliggevano  )  e  della  critica  posizione  de* 
suoi  popoli  9  della  sua  persona.^  del  suo  sta« 
to,  sì,  e  per  tal  modo  commosse  TaninM 
pietosissimo  del  S.  Padre ,  che  tostamente 
scrisse  in  suo  favore  due  afFettuosissimi  Bre# 
vi,  uno  nel  I2pi4  al  Re  Cristianissimo  , 
che  comincia:  Regni  tAmems  &c.  T altro "t 
JPia  mater  &c.  scritto  nel  medesimo  giorno , 
ed  anno  a  tutti  gli  altri  principi,  e  fedeli 
della  Cristianità ,  in  cui  sul  bel  principio  J^ 
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ce  9  che  summopere^  cordi  esse  debebat  Qnmt^ 
éas  Catbolicis  Principibus  •/fnneni^e  canser* 
ovatto  ,  quia  Rex  iile  semper  Europaos  ama* 
wts  summ9pe^re  R$manam  Ecchspank^  quia 
semper  regis  progemtores  devoti  in  Eccìe^ 
siam  fuerant  :  che  però  esorta  tutti  nelle 
jnaniere  le  piìi  tenere ,  ed  efficaci  ad  suève^ 
niendum  UH  regno  ita  de  Europa^  y  ac  de 
Ecclesia  benemerito  &€.  (  Guer.  L  oit.  ^ 
Ma  mentre  Papa  Niccolò  era  tutto  impegna- 
to a  stabilire  sul  trono  questo  travagliatissi* 
ino  principe,  vi  «eese  egli  spontaneamente 
dopo  quattro  anni  di  laborioso  governo , 
^  emula  delle  virth  paterne ,  e  £  quelle 
di  Hethumio  L  suo  Avo,  net  I2p^*  prò* 
fesso  vita  monastica,  e  prese  il  nome  di 
Giovanni.  Quale  fosse  lo  zelo  per  la  catto* 
lica  religione,  di  cui  divampava  il  virtuoso 
Re  Ailone  IL  e  quale  influenza  egli  avesse 
alla  conversione  di  Cassano  gran  Cane  in 
allora  delle  potenti  Orde  Tartare,  e  come 
a  questo  principe  desse  Aitone  a  moglie 
una  sua  figlia,  e  quindi  si  accendesse  C^* 
sano  ad  abbracciare  il  vangelo  ,  oltre  Sant' 
Antonino  ,  il  Vestmonasteriense ,  Giovanni 
Villano,  il  Valsingano ,  ed  altri,  narralo  am- 
piamente il  dotto  Assemani  (  Bib.  Orient. 
tom,  ^.  pn^  I.  pi^.  125.  &  seg.  )  Thoroso 
IIL  secondo  fratello ,  e  successore  di  Aitone  IL 
amministrò  con  molta  soddisfazione  di  tutti 
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per  q.uasi  tre  anni  gli  affari  dello  stato;  ma 
non  sì  tosto  l'eccessiva  ambizione  di  Sem-^ 
bato  suo  terzo  fratello  gli  oppose  rincontro 
una  rivalità  odiosa,  ch'egli  spontaneamente 
si  ridusse  in  sorte  privata ,  e  sulle  tracce 
di  Hethumio  IL  abbracciò  vita  claustrale  ^ 
IL  violento  Sembato  come  si  vidde  nel  i  zpó^ 
assoluto  signore  del  trono,,  così^  di  subito* 
fece  crudelmente  strozzare  il  misero  Thoro- 
so  IIL  ed  acciecare  con  barbara  inumanità  il 
virtuoso  Hethumio  II.  quantunque  da  que- 
sti &ateUi  nulla  avesse  egli  a^  temere,  nier» 
ce  la  i^eligiosa  loro  professione  •  Il  perchè 
adirati  fieramente  gli  Armeni ,  a  sommossa 
di  Costantino  fratello  quarto  di  Sembato  y. 
al  volgere  del  quarto  anno  di  sua  tirannide, 
in  sanguinoso  conflitto  lo  vinsero ,  e  chiuso- 
lo in  carcere ,  ivi  in  gastigo  de'  suoi  atroci 
delitti  ne  lo  fecer  morire*  A  questo  Sem ba-^ 
to,  detto  anche  Secubat  ,  scrisse  Bonifa* 
do  YIIL  nel  I2p5.  il  suo  Breve  :  Regia 
Serenitatis  €5^v.  dal  cui  tenore  si  raccoglie  y 
che  questo  principe  avea  spediti  al  Pontefi- 
^t  suoi  n^ssi,  chiedendogli  ajuto  contro  i 
pemici  della  religione,,  e  dello  stato;  quali 
ajuti  senza  meno  glieli  promette  Bonifacio  ^ 
e, lo  esorta  ad  esser  costante  (  Cr^er. /.  ciV.  ) •. 
Anche  il  Galano  (  Par..  L  pag.  412.  ^c.  ) 
riporta  un  lungo  Breve  di  Bonifacip  VIIL 
scritto  a  q,ue$;to  medesimo  SeiAbat>  che  co^ 
•r*w.  /.  R  •        min- 
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mincia  :  SanBa  Romana  Ecclesia  &c.  intorno  at 
suo  matriaionio  invalidamente  contratto  con 
Isabella  figlia  di  Guidone  Conte  diGioppe^ 
e  mediante  V  appostolica  dispensa  dall'  impe- 
dimento del  terzo  grado  di  consarifguinità 
Convalida  codesto  matrimonio  •  La  degfadazìo^' 
he  di  Sembato  operò  la  conseguente  eletrai«' 
2Ìone  del  suddetto  quarto  suo  fratello  Co-' 
^tantino  IL  il  quale  non  regnò ,  che  un  an- 
ho  solOi  cioè  dal  ijoo.  fino  al  1301.  es-* 
s^ndo  stato  costretto  a  discendere  dal  soglio, 
e  cederlo  al  suo  fratello  Hethumio,  o  sia 
Aitone  IL  acciecato  già,  come  dianzi  s'è 
detto ,  dal  crudelissimo  Sembato  ;  perocché 
dvehdo  egli  ricuperata  miracolosamente  la 
luce  degli  occhia  secondochè  narrano  T Ham- 
dense  $  ed  il  Sagozio  ,  entrambi  scrittori 
Armeni  di  questo  tempo  ^  convennegli  adaN 
tarsi  al  di  voto  entusiasmo  del  popolo ,  che 
fuori  trattolo  del  monistero  volley  che  suo 
malgrado  nuovamente  reggesse  Io  stato  fin* 
a  tanto  almeno,  che  le  afflitte,  e  presso- 
ché disperate  cose  di  quel  principato  in  qual- 
che parte  si  ristorassero  «  Il  buon  solitario 
adunque,  divenuto  perla  seconda  volta  Re, 
o  a  meglio  dire^  divenuto  soggetto  pura* 
mente  passivo  di  tutti  i  pesi  inerenti  al 
carattere  d'un  Re,  per  quasi  quattro  interi 
anni  sostenne  il  grave  incarico*  ricondusse 
negli  affari  il  buon  ordine;  sistemò  T eco- 
no* 
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nomia  pubblica;  sopì  le  divisioni^  e  fé  riva- 
lità; ed  avendo  assuefatti  gli  animi  a  diri^ 
gersi  negl'  incontri  difficili  co'  niotivi  della 
gloria  nazionale^  e  della  santa  feligione^ 
ritornò  alla  sua  cara  solitudine^  lasciando  z 
successore  Leone  IV.  suo  figlio  •  Questa 
giovane  principe  Salito  sul  trono  nel  1305^ 
vi  fece  del  pari  Salire  tori  seco  tutte  le 
virtii  del  padre ^  e  politiche,  e  religiose  *  ma 
inondato  da  lì  a  tre  àilni  il  suo  regno  dt 
una  rovinosa  piena  di  Tartari^  fu  dal  loro 
Duce  Filarlo  barbafamente  strozzato 'insie^ 
me  con  Hethumrcr  suo  padre  ^  conforme  si 
ricava  dagli  atti  de'concilj  nazionali  di  Sis^ 
e  di  Adana ,  Celebrati  fra  le  torbide  insor- 
genze di  questi  tempi  ^  e  la  trista  fine  de^ 
suddetti  ottimi  principi  si  rammenta  dal 
citato  Hamdense  •  Alla  celebrazione  forse  di 
tal  Concil;  si  $arà  eccitato  tantd  il  patriarca 
Gregorio  VII.  che  allora  teggeva  quel  gregge  9 
quanto  il  Re  Leone  dal  Breve  :  Sicut  prU 
mo  &c.  scritto  da  Clemente  Vw  nel  tjo^. 
e  diretto  ad  entrambi ,  in  cui  condc^liendo- 
si  il  Pontefice  cOiì  esso  loro  delle  calamità^ 
che  opprimevano  TArmienia,  promette  ad 
ambedue  ogni  piii  valida  assistenza .  (  Cuer* 
/.  ciu  )  é  Ritiratisi  i  Tartari ,  veline  tosta-» 
mente  acclamato  dagli  Arnleni  à  loro  Re 
Ossinio  L  ultimo  de^ cinque  figli  di  X^to* 
ne  IH.  piii   $opra  commemorato,  il  quale 
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regnò  con  somma  equità,  integrità,  e  prtr* 
denza  •  Io  spazio  di  quattordici  anni ,  cioè 
dal  I  jò8.  fino  alitai.,  e  massimamente  si 
segnalò  in  ferventissimo  zelo  per  là  purità 
della  religione  cattolica  *  però  ristorato  al- 
^quanto  lo  stato  dalle  -soifFcrte  disavventure , 
prestò  l'opera  sua ,  perchè  si  celebrasse  cano* 
nicamente  il  concilio  nazionale  di  Adana,  a 
cui  volle  esser  presente  unitamente  ad  altri 
principi ,  e  signori  Armeni  •  Quindi  spedì 
legazion  solenne  al  Papa  Giovanni  XXII* 
e  per  mezzo  del  vescovo  Cabanense ,  o  à 
dir  meglio  Adanense,  uno  de' suoi  Legati , 
ragione  gli  rese  della  fede  sì  sua^  che  degli 
Armeni  suoi  sudditi ,  ed  esibì  pur  anco  la 
formola  della  fede ,  che  professava  tutta  là 
chiesa  ,  e  nazione  Armena  •  Il  saggio  Pon- 
tefice esaminò  ogni  apice  di  codesta  formola 
con  incredibil  esattezza;  quindi  scrisse  ad 
Ossinio  il  famoso  suo  Breve:  Fili  Carisi 
sime  &c.  in  data  i.  Maggio  Iji8.  in  cui 
egli  attesta ,  che  dopo  d*  aver  interrogato  il 
suddetto  vescovo  suo  Legato,  e  posta  in 
esame  la  fede  degli  Armeni  ,  avea  tro- 
vato, ch'essi  credeano  rettamente:  Repèrit 
eos  reSie  credere.  Che  solo  in  alcuni  riti 
ravvisavagli  discordanti  dalla  Chiesa  Roma- 
na ,  ciò  sonò  :  che  i  semplici  sacerdoti  ap- 
po loro  conferivano  il  Sagramento  della 
Cresima ,  e  consecravdoo  Tolia  degrinfermi 3 
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In  hoc  tantum  discrepare  a  Romana  Eccle* 
sta  ,  &  aberrare  in  ritibus ,  quod  simpli* 
ces  sacerdotes  apud  eos  sacramentum  Con* 
firmationis  con/erunt  i  pneterea  iidemsacer* 
dotes  oleum  sacramenti  Extrema  UnSlionis 
consecrant  ^  quod  consecrant  apud  Latinos 
soli  Episcopio  Che  però  lo  esorta  a  procu« 
rare  y  che  il  sagramento  della  Confermazione 
venghi  amministrato  solamente  da' vescovi, 
e  da  essi  pure  consecrati  venghino  gli  olii 
degl'  infermi  :  Curet ,  ut  sacramentum  Confir* 
mationis  detur  tantum  ab  Epìscopìs  ••a  efficiat 
etiam ,  ut  simplices  sacerdotes  desistant  a  con* 
secratione  olei  prò  Ext  rema  UnBione ,  sed 
illud  Gonsecrent  Episcopi  j  ed  esortalo  pur 
anco  ad  indurre  i  suoi  popoli  a  professare 
la  fede  giusta  la  formola ,  che  gli  spediva  ^ 
che  appunto  era  quella,  che  da  Clemente  IV^ 
fu  data  a  Michele  Paleologo,  e  che  tal  co- 
sa gli  sarebbe  di  grande  onore  :  Hortatur  ^ 
ut  populos  sibi  subditos  ad  hanc  fidem  se* 
cundum  missam  formulam  profitendam  exci*. 
tet  y  quod  illi  summo  erit  decori .  Gli  fa  sa* 
pere  5  che  il  suo  Legato  vescovo  Cabanense 
avea  prestato  un  pieno  assenso  a  tutti  gli 
articoli  di  detta  formola  :  Quibus  omnibus  as* 
sensum  fuisse  Cabanensem  Episcopum  y  gli 
rammenta  il  debito  di  credere  il  supremo 
Primato  della  Chiesa  Romana:  etiam  prò* 
Jiteri  deb^et  fi^ex^  se  credere  Primat^m  Ro* 
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fnanie  Ecclesia  super  alias  omnes ,  eam  es^ 
se  magistram ,  ad  ^am  esse  confugiendum ,  ^c. 
Finalmente  rende  a  Pio  le  più  fervide  gra- 
zie per  conservarsi  la  fede  ortodossa  in 
tutta  la  sua  purità  nell' Armenia,  ad  onta 
degli  errori ,  da  cui  era  attorniata  ;  Gratias 
summas  Deo  agit^  qui  puritatem  sua  fidei 
in  iis  regiohibus  %/frmeniie  Saracenorfém  erro* 
riàus  circumseptis  gonserv^t  •  (  Quer^  /,  c/V.  ) 
Né  contento  di  ciò ,  scrisse  Giovanni  XXII, 
al  medesimo  Re  l'altro  suo  Breve  :  Quoniam 
M^jcstatis  &c,  in  data  7.  Giugno  dello 
stesso  anno,  in  cui  lo  eccita  ad  istituire  nell* 
Armenia  scuole,  e  ginnasi!  di  lingua  latina 
da  Insegnarsi  a  ben  della  religione  a  que'  po« 
poli  da^ Padri  Predicatori.  Mancò  intanto 
per  morte  l'ottimo,  e  religiosissimo  Ossi- 
nio  L  della  cui  fervidissima  carità  verso 
pio  il  soprallodato  Pontefice  parla  nel  pri- 
Ilio  d?' riferiti  suoi  jSrevi  con  termini  di 
somma  lode^  e  questo  Breve  viene  citato 
anche  da  benedetto  XIV.  (  J)^  Syn.  Dioec. 
A  8*  ^*  |«».4.  )•  Succedette  ad  Ossinio  il 
jsuo  figlio  Leone  V,  principe  degno  dì  tempi 
migliori,  attesoché  negli  anni  venti,  che 
regnò,  fu  da  molte  nemiche  genti  sborsa,  e 
saccheggiata  T  Armenia  ;  però  convennegli 
tribolar  molto,  e  <pontinuamente  stare  suUe 
armi ,  ed  in  armi ,  e  chieder  soccorsi  da  ogni 
parte,  cóme  consta  dal  Breve:  Eccefil)  &c. 
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scrittogli  nel  1^34*  su  tal  proposito  dal 
testé  nominato  Giovanni  XXII;  e  dall' altro: 
Rumores  infesti  Ù'c.  scritto  nel  1^^6.  da 
Benedetto  XIL  alla  Reina  Costanza  sua 
moglie  y  e  molto  piii  dal  Breve  :  Nuntios 
patienter  &c.  scrìtta  a  lui  medesimo  dallo 
stesso  Pontefice  Benedetta  XIL  nel  1341» 
(  Guer.  L  cit.  pag^  547,  )  Ma  siccome  gli 
ajuti  implorati ,  e  promessi  non  comparivano 
jnai,  e  sempre  piìi  ingrossavano  i  nemici, 
e  piii  d'appressa  alla  persona  gli  si  strignea- 
no  )  così  stimò  bene  Leone  di  cedere  al 
tempo,  e  nel  1342.  abbandonò^  il  regno  ^  ed 
in  lontane  parti  si  ritirò  a  viver  vita  pri* 
vata«  Di  lui^  e  di  Costanza  sua  moglie,  e 
del  cataloga  degli  errori  attribuiti  allora  agli 
Armeni^  che  da  Benedetta  XIL  fu  inserita 
pel  soprallodato  suo  Breve:  Nuntios patien* 
ter  &c^  a  lunga  ne  discorre  ilRainaldo  air 
anno  1336^  e  noi  pure  a  sua  luogo  ne  fa* 
rema  parola» 

Rasserenati  alquanto  i  torbidi,  che  avea*^  xxix. 
no  fatto  partire  dall'  ereditaria  suo  regno  il  _  Principi 

■iì  x>      r  «»•       1         •  I  Latini,  che 

sopraddetta  Re  Leone  V.  che  si  crede  mor^  governaro- 
to  in  Cipri  ,  fu  chiamato  alla  reggenza  det  "°  ^?\'  ^^- 
la  Cilicia  Costantino  IIL  detto  anche  Gio-  ne  delia  lol 
vanni,  figlia  del  Re  di  Cipri  di  quel  tem- '^<|^. ^onar. 
pò,  e  natio  di  madre  Armena*  ma  da  U 
a  due  anni ,  lui  morto ,  ne  prese  1  amministrata 
zioae  Guidone  fratello  di   esso  Costantino^ 
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uomo  saggio,  e  bellicoso,  di  cui  ne  parlancr 
con  lode  il  contemporaneo  Giovanni  Caiita-^ 
cuzeno ,  e  Niceforo  Gregora .  Tosto  ^  eh* 
egli  si  pose  a  reggere  que' popoli^  scrbse 
lettere  ai  Papa  Clemente  VI.  chiedendogli 
soccorso  alle  calamitose  occorrenze  dell*  Ar- 
menia ,  e  promettendo ,  che  avrebbe  con 
ógni  cura  procurato  di  stirpare  tutti  gli  er* 
tori,  che  in  quelle  regioni  così  battute  da 
tanti ,  e  sì  continuati  disastri  fossero  per 
qual  maniera^  che  sia  infelicemente  allignati  # 
Risposegli  di  subito  Clemente  col  suo  Bre** 
ve:  Quamvis  fili  &e.  del  1344.  encomian- 
do il  suo  zelo,,  ed  assicurandolo,  che  assi-^ 
stito  l'avrebbe  consiliisj  auxiliis^  fai)oribus 
hpportunts  (  Guer.  L  eh.  )  •  Tre  soli  anni  regnò 
il  valoroso  Guidone,  e  gli  venne  appresso 
Costantino  IV.  consanguineo  di  Leone  Ve 
per  parte  di  madre ,  che  nella  devastata  CiK« 
da  dominò  come  meglio  potè  per  anni  16; 
cioè  dal  1347.  fino  al  13^3.  Il  tante  volte 
lodato  Guerra  rìpórta  in  compendio  tre  Bre- 
vi scritti  fra  lo  spazio  di  questi  anni  dai 
Clemente  VT.  Il  primo  di  essi  a  Costanzo 
Re  degli  Armeni  nel  1347.  che  comincia  : 
Rogamus  Serenitatem  0*0.  con  cui  il  Ponte- 
fice zelantissimo  cecità  la  religione  di  que- 
sto principe  a  voler  purgare  l' Armenia  da 
ogni  errore,  che  vi  si  fosse  appiccato,  piìi 
{»er  colpa ^' tempi,  che  di  que' popoli ,  qua« 
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H  confessa  essere  di  genio  ortodossi ,  e  amaip> 
ti  del  vero.  Ma  di  questo  Re  Costaiizò 
non  vi  è  traccia  veruna  nella  serie  degli 
Armeni  Re  Rubeniti,  oLusignani,  ondegiu* 
dichiamo ,  che  questo  sia  un  pretto  error  'di 
stampa ,  e  cha  siasi  impressa  la  voce  Co* 
stampo  in  vece  di  Costantino  ^  e  tanto  piìi 
in  sì  fatto  sospetto  ci  confermiamo ,  quanto« 
che  r  epoca  del  Breve  suddetto  coincide  pre* 
usamente  all'epoca,  in  cui  cominciò  a  re- 
gnare in  Cilicia  il  Re  Costantino  IV  ;  cui 
Clemente  avrà  creduto  bene  di  sollecitare 
£n  dal  primo  suo  ingresso  al  soglio  a  sgom- 
berare l'Armenia  da.  ogni  malnato  errore. 
Senzachè  il  secondo  degli  accennati  Brevi 
di  Clemente,  che  comincia:  Constantinus 
Rex  &c.  scritto  nel  1350.  all'arcivescovo 
Nicosiense  vieppiii  esclude  dal  primo  citato 
Breve  la  voce  Costanzo  ^  perchè  il  Pontefi- 
ce in  questo  secondo  suo  Breve  narra  al 
Nicosiense  arcivescovo  ,  ch'egli  avea  spe- 
diti due  suoi  Legati  nell'Armenia  al  Re 
Costantino  per  promuovere  T  estirpazione 
degli  allignativi  errori;  che  uno  de'Ponteficj 
Legati  era  anche  morto  in  Armenia;  che 
Costantino  frattanto  avea  supplicato  esso 
Clemente  di  prqnto  soccorso  contro  i  suoi 
nemici  ;  eh'  egU  gliel'  avea  negato  ,  per  non 
essersi  ancora  stirpati  i  reclamati  errori^ 
che  di  nuovo  il  Re  eoo  efficacia  maggiore 
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avea  chiesto  ajirto  colla  promessa  di  porre 
la  maoo  a  sradicare  ogni  rea  zizzania  to« 
stochè  si  fossero  cambiati  i  tempi  ;  che  in 
conseguenza  di  tale  promessa  gli  assegnava 
sei  mila  fiorini  d' oro  di  Camera ,  e  però 
r  arcivescovo  suddetto  se  gli  facesse  pagare 
dal  vescovo  di  Pafo  Appostolico  Nunzio  in 
quelle  parti ,  e  poscia  gli  rassegnasse  a  Co« 
stantino.  Or  quante  volte  non  avrebbe  do« 
vuto  Clemente  nominar  necessariamente  il 
Re  Costanzo  in  questo  secondo  suo  Breve  » 
se  a  lui  9  e  non  a  Costantino  IV.  avesse  diret* 
to  il  primo?  Il  fallo  adunque  della  stampa 
sembra  evidente  •  Prova  lo  stesso  fallo  il 
terzo  Breve  ;  Dei  cujus  &g.  scritto  da  Cle« 
mente  nel  1351*  nominatamente  al  suddetto 
Costantino ,  dove  gli  mostra ,  che  la  formo- 
la  di  fede  speditagli  dal  Catholicòs^  o  sia 
Primate  di  tutta  l'Armenia  rispetto  alla 
credenza  di  que'  popoli ,  nulla  piaceagli  »  per 
essere  equivoca,  oscura ,  implessa;  lo  esorta 
farne  fare  un  altra  chiara ,  netta  >  e  precisa  ^ 
giusta  l'esemplare,  che  gli  trasmetteva;  eh* 
era  dovere,  che  mentre  riportava  dalkChie* 
sa  Romana  ogni  sorta  di  opportuno  sussi- 
dio ,  per  contracarabio  studiasse  egli  di 
promuovere  in  quel  suo  regno  la  purità  del« 
la  fede  •  Dal  tenore  di  questo  3reve  ^  e  dal- 
la qualità  delle  espressioni,  ch^  in  esso  usa 
il  Pontefice  >  apparisce  ad  evidenza ,  che  egli 
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per  rapporto  alla  estirpazione  degli  errori 
attribuiti  agli  Armeni ,  non  era  stato  in 
trattato ,  e  in  corrispondenza  di  lettere ,  e 
di  Legati^  che  solamente  col  Re  Costanti- 
no IV;  a  cui  dopo  due  anni  dMnterregno 
succedette  nel  13^5.  Leone  VI,  de* principi 
Lusignani  nato  egli  pure  di  madre  Armena , 
ed  affine  di  Pietro  I.  Re  di  Cipri  .  Que- 
sti si  sostenne  sul  trono  a  traverso  di  con« 
tinui  terribilissimi  urti  lo  spazio  di  sei  an- 
ni, cioè  fino  al  1371^  ^  fu  in  tal  anno» 
che  assalito  da  ogni  lato  da'  torrenti  di  gen- 
te nemica  dopo  piii  sanguinose  battaglie  do- 
vette da  ultimo  soccombere ,  e  rendersi  pri* 
gione.  Puro  egli  nella  sua  asprissima  catti* 
vita  anni  diedi  vale  a  dire  fino  al  1381. 
senza  speranza  di  esserne  riscattato  *  ma  essen« 
doglisi  presentata  non  guari  dopo  opportunità 
favorevole  di  scrivere  lagrimevoli  lettere  a 
Giovanni  h  Re  di  Castiglia ,  e  di  commuo* 
verlo  a  pietà ,  tanto  fece  in  suo  favore  que- 
sto principe  impietosito ,  e  s\  caldamente 
si  maneggiò,  che  gli  ottenne  libertà*  del 
che  oltremodo  grato  Leone ,  di  persona  por- 
tar si  volle  in  Castiglia  a  rendergliene  gra- 
zie, che  per  lui  si  potessero  le  maggiori. 
Che  però  si  mise  in  viaggio  ;  visitò  Roma 
nel  1383.  sedendovi  Urbano  VL  che  con 
amore  svisceratissimo  lo  strinse  al  seno;  ar- 
rivò in  Castiglia  >   e  dal   Re   Giovanni   fii 
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ftccolto   colle    più   distinte  dimostrazioni    di 
affetto,  e  di  onore;    passò  quindi  in    Fran- 
cia,    e  sorpreso  in  Parigi  da  mortale  infer«» 
mitàj  cessò  di  vivere  li  ip.  Novembre  del 
^393*  Di   lui  parla  ne' seguenti    termini    il 
Du-Breul  presso  Pietro  Le-Brun  (  £>iss.  X 
art.  2.  )  //    Serenissimo   principe  Leone  di 
Lusignano  quinto  Re  Latino    del  Regno  di 
•Armenia  fuggitivo  da  Saraceni  a  tempo  di 
Carlo  VL  Re    di  Francia    morì    in    Parigi 
nell^ Sloggio  Reale    di  Tournelles   ora  de^» 
molito  nella  strada  di  S.  u4htonio  a  ip.  iVo- 
vembre  13^3.    Fu  sepolto  a    mano  sinistra 
del  grande  \Altare    de^  Celestini    in    tomba 
elevata^    e  regale.  Col  suo    testamento    ha 
accresciuti  tre    religiosi-  nel  Monistero  pre* 
detto ,    acciò  preghino  per  lui ,    e  per  Ric-^ 
cardo  IL  Re  d'Inghilterra  suo  esecutore  te* 
stamentario  y  dando  del  suo  lire    due  mila  f 
che  sono  state    convertite  in  annua    rendita 
per    mantenimento    dei    detti    tre    religiosi  • 
(  Du'Breul  antiq.  de  Paris  l*  3^  p*  ^8o»  ) 
Gli   scrittori  Armeni    di  questi   calamitosi  ^ 
e  confusissimi  tempi  nulla  dicono ,  se  Leone 
Lusignano   avesse  figliuoli,    e  se  veruno  di 
essi  fosse  sostituito  al  padre    nella  reggenza 
della  Cilicia  allorché  cadde  egli  prigioniero  « 
Ben  ci    esibisce  il   Guerra    un   epitome   di 
Breve  scritto  nel  1372.   da  Gregorio  XI.  a 
Filjppo  pdndpe.Tarentioo^  che  col  titolo  d*. 
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imperatore  Costantinopolitano  viene  appellato 
in  esso  Breve ,  dal  cui  contenuto  si  rileva , 
che  Maria  Reina  degli  Armeni,  dacché  i 
Saraceni  le  aveano  devastato  il  regno,  spedì 
al  predetto  Pontefice  l' arcivescovo  di  Sis 
suo  Oratore ,  onde  gli  esponesse  le  calami* 
tose  sue  circostanze ,  e  lo  eccitasse  a  soccor- 
rerla il  più  presto,  che  potesse,  Gregorio 
scrisse  tosto  al  sopraddetto  Filippo  zio  pa- 
terno di  Maria  ,  pregandolo  ad  ajutarla  con 
tutte  le  possibili  forze.  Ma  siccome  l'arci- 
vescovo suddetto  avea  esposto  al  Papa,  che 
Tunica  maniera  di  soccorrere  validamente 
l'Armenia  era  quella  di  dare  a  sposo  della 
Reina  Maria  un  principe,  che  fosse  saggio, 
e  valoroso  ;  così  Gregorio  nel  suo  Breve  : 
Celsitudinis  tua  &c*  propone  a  Filippo  y 
the  marito  ottimo  di  Maria  Reina  dell'Ar- 
menia sarebbe  Ottone  Duca  Brunsviscese  , 
atte^ocV  egli  ,  sono  parole  del  Pontefice  ? 
Est  degenera  imperiali  Othonum  de  Saxonia  j 
est  consanguineus  Marahionis  Montisf errati /- 
Ccnsanguineus  regalium  Cfpri ,  cujus  Othonis^ 
frater  habet  in  consortem  matrem  darà  w^* 
moria  Petri  Regis  Cypri  ^  ab  bis  auxilia- 
habere  poterit  Otho ,  qui  est  multum  provi-»- 
dus ,  &  magnificus ,  aliasque  virtuosus ,.  fa'^ 
ma  celebri  reputatur  j  &  licet  non  sit  pò*, 
tens  de  se  ipso ,  tamen  cum  sua  prudentia\ 
&  sollicitudine  poterit  Armenia  regno  cjwc* 
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uttlis .   Ora   di    questa    principessa  Armena 

gli  scrittori  della   nazione  nulh  ne   dicono , 

talché  si  può  credere  ^  eh'  ella  forse  sarà  sta* 

ta  figlia   di  Leone  Liisignano^    unicai  erede 

legittima  del  trono  Armeno,  senza  però  pò* 

fervi    gidmniai    accendere  ^    mercechè   dopo 

la  Sconfitta  del  padre ,  i  Soldani  i  ed  i  Mam- 

luchi  d' Egitto  ^'impossessaì'ono  della  Cilicia  y 

e  da  ^uel  tempo  in  poi  gli  Armeni   rìnla- 

$ero  senza  proprio  principe,    e  la  sovranità 

della  riazione    finì  per  sempre  nella  persona 

del  suddetto  Leone  VL 

yix^.        In  processo  di  tempo  la  Potenza  Ottoma^ 

Anarchia  jj^^  5'  impadronì  di  tutta  la  minore  Armenia  ^ 

degli ^Ar.  e  di    una  buona    parte   della  maggiore,   ri« 

»«"»>   «   maneridò  il  festa  sotto  la  giurisdizione  dell* 

quadra  ero-  :  •%       •  «%  •        t 

Aoiogico     impei'o  Persiano  é    Pertanto,    come    le   Cose 
dei  Sovra-  sono  presentemente ,   T  attuale  stato  politico 

ni,  da  CUI    1      ,.   **  <  i«     v  •      ^        j   i 

sono   stati  u^g'^  Armeni    egli    è   economizato   dal   co-* 
ditempcìiri  dice  de* duc   rispettivi    imperì,    a  cui   sono 

tempo   dou  ^  •  a       *-  ih»  •_>  \         j 

minati .  ^^g^tti  ^  e  la  parte  della  nazione ,  eh  e  sud-' 
dita  al  Gran  Signorie ,  viene  governata  se- 
condo i  prinicipj  della  polizia  Ottomana;  e 
quella  porzione  ^  che  dipende  dalla  Persia  , 
alle  Persiane  leggi  ubbidisce  ^  Il  reggitriento 
delle  città  esistenti  nell'una,  e  nell'altra 
Armenia  è  affidato  ai  Bascià  Turchi ,  ed 
ai  Cani  Persiani^  che  sopra  que"^ popoli  eser- 
citano a  nome  de'  lord  sovrani  una  giu- 
risdizione assoluta*    E^  superfluo  analizzare 

le 
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le  subalterne  divisioni  di  sì  fatta  giurisdizio 
ne,  mentre  il  dovere  delk  nazione  Aroieaa 
è  quello  pifeciélamente  della  dipendente  sud* 
dita  ubbidienza  d  chiunque  le  rappresenta 
la  persona  del  Covrano  ^  a  cui  ella  è  sogget« 
ta»  A  ridurre  adunque  le  cose  fiandra  dette 
in  un  quadro  cronologico  ^  queste  Sono  le 
linee  del  suo  principale  contorno  •  Gli  Ar* 
meni  furono  dominati  dai  principi  Hate  ani 
dall^  anno  del  mondo  iSp^*  fino  al  ^6^ ti  cioè 
per  anni  1778.  dai  principi  SeleUcidi^  o  vo« 
glian  dire  Siromacedoni^  dalf  anno  del  mondo 
%6jti  fino  al  385  !•  cioè  per  anni  i8ò.  dai 
principi  «^rx^/W/ dall' anno  del  mondo  385 1« 
fino  all^antló  di  Cristo  43^  ^  cioè  per  anni 
585*  dai  principi  Mar^bani  e  Curopatati  dall* 
anno  di  Cristo  433.  fino  all^85^^  cioè  pef 
anni  ^i6i  dai  prìncipi  Éagratidi  dall'  anno 
di  Cristo  85^.  fino  al  io8d.  cioè  per  anni 
22 1<  dai  principi  Rubisniti  ^  ^  Lusignani 
dall'anno  di  Cristo  io8o.  fino  al  1371* 
cioè  per  anni  2pi^  e  la  totale  loro  anarchia 
cominciata  nel  1371  ;  allorché  fu  sconfitto 
Leone  VL  Lusignano  i  e  fatto  prigione  i  fi* 
no  al  presente  anno  178^;  conta  anni  415* 
Ne'  diversi  lineamenti  di  questo  quadro  un 
filosofo  )  un  politico  4  un  antiqtiario  avrà  di 
che  bastevolmexite  soddisfarsi  «  Troverà  ii 
primo  racchiuse  come  in  germe  quelle  ca« 
gioni,  che  circolano  in  natura ^  cene,  dop^ 

d'ave» 
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d*  avere  per  qualche  tempo  influito  rajHda* 
mente  alla  grandezza  d'un  popolo<,  si  ren- 
dono bene  spesso  non  solo  stazionarie'^^  m» 
eziandio  retrograde ,  e  per  una  insuperabilità 
di  determinanti  combinazioni  contrarie  con« 
corrono  ad  accelerare  la  sua  decadenza  per 
quelle  medesime  vie ,  che  servirono  ad<  in» 
grandirlo  •  Troverà  il  secondo  una  moltitu* 
dine  di  principi  seduti  sul  soglio  Armena , 
che  si  mostrarono ,  e  quasi  al  medesimo' 
tempo  disparvero*  che  combatterono,  e  fu- 
rono  spenti  T  un  dopo  l' altpo  *  che  colla 
varietà  de'  privati  loro  interessi  snervarono 
le  forze  pubbliche  del  principato;  che  le 
rapide  loro  vittorie ,  perchè  ^^  esso  loro  non 
bene  usate ,  degenerar  fecero  tantosto  in  ca- 
dute del  pari  precipitose;  che  fortunati  fu- 
rono quelli,  la  cui  politica  ascoltar  seppe 
le  regole  immutabili  de'  governi  giudiziosi  4 
è  quei  in  opposito  sfortunatissimi ,  che  niua 
sistema  avendo  regolato  dalla  ragione,  dalla 
religione,,  dal  buoa  senso ,  lasciavano ,  che  i)^ 
caso ,  e  le  circostanze  momentanee  del  bi- 
sogno,  e  le  mire  dell'ambizione  decidessero 
delle  guerre,  delle  tregue,  delle  leghe.  Tro- 
verà finalmente  il  terzo  accennata  come  iti 
ciifra  la  storia  pressochjè  del  tutto  incogni- 
ta d'un  popolo  antichissimo,  ch'egli  potrà 
«volgere  ,  analizzare  ,  mettere  in  ordine ,  e 
co'  suoi  lumi  .ampliare  ;   storia  ^  che  maneg;^ 

giata 
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giata  con  buona  critica  presenterà  in  chiaro 
aspetto  molti  monumenti  relativi  a  parecchie 
sovAnità  Orientali,  che  giacciono  tuttavia 
in  tenebre  ;  e  la  serie  de*  Re  Armeni  sicco- 
me dipendente  in  buona  parte  da  quella  de- 
g^ti  Arsacidi ,  potrà  essere  lo  studio  di  qualt- 
che  nuovo  Vaillant,  il  quale  conducendola 
per  le  rispettive  sue  epoche  doni  nuova  lu- 
ce alle  geste  degl* imperatori  Latini,  e  Gre- 
ci ,  ed  apra  allo  spirito  umano  un  campo  di 
ulteriori  progressi,  e  di  scoperte  utilissime 
in  fatto  di  costumi,  di  usanze,  di  conquiste, 
di  perdite,  e  di  altrettali  più  classiche  av- 
venture, che  ne' secoli  a  noi  lontani  hanno* 
più  campeggiato  sul  globo.. 


Tom.  L  S  COM- 
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I. 

Primitivi 
germi    di 
cristiana  re- 
ligione fra 
gli  Armeni 


PrmcipJ  j  progressi  ^  stabilimento  della 
società  Cristiana  fra  gli  armeni . 

PRIMI  germi  della  società 
cristiana  introdotti  furono 
fra  gli  Armeni ,  giusta  le 
nazionali  storie ,  ed  allora  si 
svilupparono ,  quando  tribu- 
tario a' Romani  regnava  in 
£dessa  il  loro  Re  Abgaro. 
Era  egli  penetrato  da  quella  opinione  gene- 
ralmente sparsa  nell'  Oriente ,  che  dovesse 
ben  tosto  comparire  un  Liberatore  promesso 
al  genere  umano;    che  il  tempo  fissato  per 

la 
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la  sua  venuta  era  /vicina;  e  che  da  ^so 
operata  sarebbesi  una  totale  riforma  negli 
anticdi  sistemi  di  religione  •  Tutte  le  nazio- 
ni )  eh'  erano  in  gualche  dipendenza  da'  Ro« 
mani,  mostravano  di  essere  fortemente  com« 
prese  da  questa  opinione;  ma  però  avea 
messe  più  profonde  radici  in  quelle,  che 
trovavansi  a  portata  di  commerciare  cogli 
Ebrei)  molti  de' quali  eransi  stabiliti  sulle 
coste  marittime ,  e  nelle  contrade  più  Inter* 
ne  dell'Asia.  Il  Politeismo  dappertutto  og- 
gimai  si  dimostrava  assurdo  in  fovzsL  oc 
suoi  stessi  principi,  e  la  mescolanza  della 
filosofia  Greca  coir  Orientale ,  ed  Indiana,  se 
non  avea  potuto  condurre  gli  uomini  alla 
esatta,  e  dimostrata  cognizione  della  vera 
religione,  avea  almeno  depurati  gli  spiriti 
meno  volgari  da  certe  idee  troppo  attaccate 
all'  interesse  delle  passioni  ;  e  la  ragione , 
malgrado  la  depravazion  generale  de'  costu- 
mi )  sentiva  in  se  stessa  delle  impulsioni 
veementi  a  scuotere  il  vergognoso  giogo  del- 
la  idolatria .  Le  varie  filosofiche,  sette  anco« 
ra>  che  s'avean  diviso  l'impero  delle  opi« 
nioni ,  influivano  sugli  animi  secondo  la 
rispettiva  natura  de' costitutivi  loro  caratte^ 
ri  ;  però ,  come  riflette  un  valente  scrittor 
moderno,  gli  spiriti  avidi  della  voluttà  tro^ 
va  vano  confacente  al  loro  genio  ammollito 
da'  piaceri   la  dottrina   degli  Epicurei ,   cbtf 
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Hbcravagli  dai  rimorsi  del  delitto,  daltimo^ 
re  degli  Dei,  e  dal  tcrror  conseguente  S 
una  vita  futura.  Quegli,  ch'erano  medita- 
bondi ,  riflessivi  „  e  punti  dal  desidesio  di 
conoscere  la  verità ,  sdegnati  pegli  ostacoli , 
che  nel  cercarla  incontravano  ad  ogni  passa^ 
al  partito  si  appigliavano  degli  Accademici^ 
€  sotta  la  sfcorta  della  dubbiezza  metodica , 
e  senza  determinarsi  a  verun  sistema  esclu* 
sivo,  scieglievano  in  tutte  le  sette  ciò,  che 
ravvisavano  in .  esse  di  piii  ragionevole  • 
Quegli  da  ultimo,  ch'erano  d'un  genio  sa* 
turalmente  severo ,  e  che  amavano  costumi 
austeri,  alle  sentenze  degli  Stoici  tanto  pik 
volentieri  si  attenevano ,  quantocbè  alla  forte, 
e  rigida  loro  temperatura  erano  più  analo* 
ghe  le  sublimi  idee  ,  che  codesta  scuola 
somministrava  intorno  agli  attributi  di  Dia^ 
air  immortalità  dell'  anima,  al  bello  della 
virtù,  a^beni  della  vita  avvenire.  E  Stoico 
appunto  è  da  credersi,  che  fosse  Abgaro, 
meno  per  partito  di  setta ,  che  per  inclina* 
zion  di  natura;  quindi  quel  fondo  di  scarsa  * 
virtù,  e  di  luce,  che  in  lui  da  gran  tempo 
naturalmente  lottava  contro  il  vizio,  e  la 
ìgnoratiza  ,  aspettava  un  qualche  robusto 
scuotimento  per  {svilupparsi  ,  e  crescere 
in  attività ,  e  superare  la  barriera  degli  anti* 
chi  pregiudizi,  e  far  piazza  alle  verità  d' 
un  nuovo  ordine ,  a  cui  non  potea  egli  gin* 

gnc- 
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gnere  co'soli  sforzi  della  ragione.  Codesto 
'^òuotimento  concepì  la  maggiore  energìa  » 
allorché  giunse  in  Edessa  la  fama  delle  straor^ 
dinarie  virtili  di  Gesii  Nazareno,  e  de' por* 
tentosi  miracoli)  che  operava  egli  nella  non 
troppo  distante  Palestina.  Abgaro  non  fu 
restìo  a  seguire  gli  impulsi  della  grazia .  Le 
favorevoli . disposizioni ,  in  cui  egli  era,  le 
diedero  nel  suo  cuore  di  leggieri  ogni  piU 
desiderabile  adito.  Credette  senza  esitanza ^ 
che  il  Nazareno  fosse  l'aspettato  Liberatore 
dell'uman  genere^  sperò  di  essere  da  lui  ri- 
sanato da  grave  infermità  j  che  da  piii  anni 
lo  molestava;  ond'è,  che  gli  si  raccomandò 
per  lettera ,  e  n'  ebbe  grazioso  rescritto ,  e 
dopo  la  salita  del  Redentore  al  cielo  fu 
istruito  ne' mister)  della  cristiana  religione  da 
Taddeo,  uno  de' 72.  discepoli,  portatosi  a 
tal  effetto  in  Edessa,  e  ricevette  dalle  sue 
mani  il  battesimo  con  tutta  la  sua  famiglia , 
e  con  ciò  aprì  la  porta  alla  predicazione 
del  vangelo  nell'  Armenia ,  ed  egli  ne  fu 
la  prima  conquista.  A  garante  di  queste 
verità  storiche  noi  abbiamo  il  culto  pubblico 
e  solenne,  che  al  nome  di  Abgaro  rende 
da  tempo  immemorabile  la  chiesa  Armena; 
abbiamo  la  tradizione  mantenutasi  sempre 
salda ,  e  costante  per  tutte  le  successive  età  * 
abbiamo  il  consenso  uniforme  di  tutti  gli 
scrittori  Armeni   più  prossimi  a  questi  av* 
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vcnimenti,  e  di  parecchi  Greci  ancora,  oltr4 
tante  altre  ragioni  da  noi  accennate  neli^ 
antecedente  Libro ,  laddove  abbiam  parlato 
di  Abgaro,  che  non  lasciano  luogo  a  ve^an 
ragionevole  dubbio.  In  conferma  di  che  ca« 
de  in  acconcio  tutto  ciò,  che  i  dottissimi 
Bollandisti  ne  dicono  nelle  vite  de' SS.  Sar<* 
bellio,  e  Barbea  (  die  2p.  Jan.  n^  8.  ) 
the  preghiamo  vogliansi  consultare.  Mosè 
Corenense  scrive  piii  coje  intorno  a  questo 
principe ,  e  ne  tesse  la  vita  giusta  i  monu-v 
menti  di  Lerubna  figlio  di  Affsadarè  coetaneo 
^ì  Abgaro. 
ij^  Pressoché   tutti  gli  abitanti  di  Edessa  se** 

Sviluppo  guirono  T  esempio  del  loro  signore ,  e  si 
vf ge^m/dì  battezzarono ,  ed  ebbero  a  loro  primo  vesco-> 
società  cri-  vo    un  virtuoso    ncofito ,   chiamato  %4'ddeoj 

gi^^Arme-  *  ^"^  ^^P^  ^*  avcrc  imposte  le  mani   il  so- 
ni; e  per-  praddetto  Taddeo,  e  raccomandatagli  quella 
woweTa   chiesa,    egli    condotto  dallo    spirito    di  sua 
Ananeo ,  é  vocazione  passò  ad  operare  ne^  dintorni  della 
Sanatruce ,  jvjesopotamia  Armena .  Mori  intanto  Abga- 
ro,    ed  appena    prese  le  redini  del   governo 
Ananeo  suo  figlio ,  che  quella  nascente  cri- 
stianità fu  tosto    presa  di  mira  dal  suo    fu* 
rore  •  Ingiurioso  egli  egualmente  alla  novella 
fede,  che   avea    fintamente    abbracciata,    ed 
alla  memoria    del  glorioso   suo  padre ,    alle 
cui  persuasive  per  detestabile  politica  aveala 
abbracciata ,  com'  è   il  pensar  di  molti  Ar« 
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meni  Dottori  ,  quasi  lordato  si  fosse  d* 
inespiabile  macchia ,  volle.  lavarsi  nel  sangup 
di  que'  fedeli ,  e  prima  vittima  di  questa 
persecutore  fu  il  santo  vescovo  di  Edessa 
Addeo,  sacrificato  alla  sua  rabbia  con  mol- 
ti altri  illustri  martiri*  Violenta  morte  1* 
oppresse  nel  corso  di  queste  sue  violenze; 
ma  di  gran  lunga  piìi  feroce  si  mostrò  con^ 
tro  i  professori  del  vangelo  il  suo  successo* 
re^  cioè  il  fiero  Sanatruce.  Avea  costui 
giurato  alla  destruzione  del  nome  cristiano 
iti  tutto  il  continente  Armeno ,  e  già  prima 
d'invadere  quel  trono  avea  egli  fatto  cru* 
delmente  morire  il  soprallodato  Taddeo,  in 
compagnia  d'una  moltitudine  ben  grande  di 
fervorosi  proseliti  «  Ma  il  sangue  di  essi  era 
una  feconda  semente  di  nuovi  credenti;  e 
dove  sotto  la  spada  del  carnefice  cadeva  un 
martire  9  ivi  medesimo  sostituiva  la  grazia 
mille  generosi  confessori  •  Contribuì  assai  a 
questa  fecondità  prodigiosa  la  dispersione  de- 
gli Appostoli  per  diverse  provincie  dell* 
Asia,  rispetto  a  cui  la  posizione  dell'Ara 
menia  riusciva  quasi  centrale.  Circolava  in 
essa  da  tutte  le  bande  la  fama  delle  strepi- 
tose conversioni ,  che  si  operavano  ne'  popoli 
circonvicini;  e  questa  fama  infondeva  negli 
animi  di  quella  cristianità  nascente  uno 
spirito  di  zelo ,  e  di  costanza',  che  conquii- 
stava  i  cuori  •  Non  andò  guari ,  che  la  chie# 
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sa  Armena,  delineata  dapprima,  dirò  cos\^ 

da  S*  Taddeo  discepolo ,   e  ristretta   in  zv^ 

gusti  confini ,  crebbe  a  tanto ,  e  sì  fattamen*^ 

te   s'ingrandì  ,    che    potè    gareggiare    colle 

pili   nobili   chiese   fondate   da'  primi   Appo-» 

stoU . 

III.          ^  perchè  nulla  alla  sua  solidità ,  e  decora 

Memorie  mancasse ,    dispose  la    Provvidenza,    che   i 

di  s.  Barto-  jy^Qj-j      ^d    il    sansue   la    nobilitassero    di 

lomeo  Ap-  '  ti    ^  i  f  j* 

postolo,     S.  Bartolomeo»  Il  sublmie  carattere  di  que* 
primo  pa-  ^    orande  Appostolo  :  la  sincfolarc  sua  vo* 

dre,efon-         .B  i*      i      •      •  ' -ì:        -.'^      l      j-  j      ir 

datore  deU  cazione  ;    gli  elogi  sigmncanti ,   che  diedegli 
la  chiesa   j|  Redentore  ;   le   qualità   preclare   del   suo 

Armena;  ,  .  >         .   *        ,        f        .  •      r  ^• 

«uo  carat.  spirito  ;    la    nascita ,    la  dottrina ,   le  tati» 
tere  ,  sua  ^^^  ^^ij^  estesissima   missione ,    alk   quale 

missione,    ri«  i«t  j»«jì 

suo  marti-  lu  destinato ,   ed  il  genere  straoromarro  dei 
l^o*  crudo  martirio  )  con  cui  suggellò  il  suo  Appo» 

stolato,  formarono,  e  formeranno  sempre  un 
fondo  dotale  di  amplissima  gloria  per  la  sud- 
detta  chiesa  Armena ,  che  si  vanta  di  averlo 
avuto  a  suof)rimo  istitutore >  e  padre.  Egli 
è  in  fatti  il  celebre  Natanae^e  dell'evangelio^ 
secondochè  >,  dietro  le  tracce  di  molti  Padri , 
ed  eruditi  scrittori ,  ad  evidenza  dimostrasi 
da' dotti  Bollandisti  {  dte  i$.  %^ugk  )  quan- 
tunque S.  Agostino,  e  S.  Gregorio  diversa* 
mente  opinino.  Usuo  carattere  viene  dipin- 
to con  tratti  di  penna  divina  da  S.  Giovane 
ili  nel  capo  primo  del  suo  vangelo,  ed  ivi 
medesimo   ci  si   ipresenta  la  sua   vocazione 

in 
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in  un  aspetto  ben  singolare  ;    mentre  ^,   e  st 
nomina  espressamente  col  suo  proprio  nome^ 
€  si  notano    molte  particolari    circostanze  a 
Uxì  spettanti  ^  lo  che  non  si  costuma  di  fa«i 
ire  da' vangelisti ,   fuorché  rispetto   a' più  di* 
stinti)  e  qualificati  Appostoli,  siccome  giù* 
stamente    osserva    1'  eruditissimo   Giovanni 
Roberti  :  £  duodecim  ^^postelis  ^  si  quatuor 
evangelistas  comulas  ^   non  omnium  vocatio* 
nem    descriptam    invenies  ,    sed    eximiorum 
tantum .  (  Dissert.  de  S.  Bartb.  )  Gli  elo* 
gi ,  che  diedegli  il  Redentore ,  e  le  qualità 
eccellenti  del  suo  spirito  ^  non  si  |)ossono  me- 
glio  esprimere,   che    mettendo  in   parallelo 
quinci  la  vocazione  di  Andrea  ^  e  dit  Piero  ^ 
quindi   quella   di   Filippo ,    e   di  Natanaele 
o  sia   Bartolomeo,    il  qual   parallelo  viene 
così  proposto  colle  frasi  vangeliche  dal  sud^ 
detto    Roberti  :    Invenit    Andreas   fratrem 
suum  Simonem.  (Jo.  e,  i.  v.  41.)  Invenit 
Philippus  Nathanael  (  ibid.  i\  45.  )  Dicit 
%/fndreas     Simoni  .•     rni^enimus     Messiam  % 
(    V.  ^i.   )    Dicit    Philippus    Nathanaeli  : 
invenimus  Jesum    (  *:;.  45.  )    ^Andreas    ad* 
duxit  Simonem  ad  Jesum  (  v.  42.  )  Philipp 
pus  dicit  Nathanaeli  :  veni ,  &  vide  (  v.  4^.  ) 
Intuitus  Petrum  Jesus  dtxit  .•  Tu  es  Simon 
filius  Jona  :  tu  vocaberìs  Cephas  •  (  v.  42.  ) 
Vidit  Jesus  Nathanael  venientem  ad  se  ^  ^ 
4ìcit  de  eo.*    Ecce    vere  Israelita.^    in    quw 
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dolus  non  est.  (  v.  47.  )  Questo  parallela 
vieppiii  sì  afforza  mettendo  in  confronto  la 
confessione  di  Piero ,  e  di  Natanaele .  Infatti 
disse  Piero  a  Cristo  :  Tu  es  Christus  filtus 
Dei  vivi .  (  Matth.  e.  16.  v.  16.  )  e  dis- 
se pur  Natanaele  a  Cristo  :  Rabòi ,  tu  es 
filius  Dei y  tu  es  rex  Israel.  {  Jo^  e.  i. 
V.  4p.  )  Ora  quanta  somiglianza  tra  queste 
due  confessioni?  Tanta,  risponde  Agostino, 
quanta  ce  la  rappresentano  le  quasi  identi<^ 
che  parole  adoperate  da  questi  due  Appo- 
stoli nel  farla  :  Talem  vocem  protulit  Na^^ 
tbanael  ••  Tu  es  filius  Dei ,  tu  es  rex  Israel  / 
qualern  tanto  post  Petrus ,  quando  ei  Do* 
minus  alt  .*  Beatus  es  Simon  Bar-Jona  &Cm' 
(  Jn  Joan.  traB.  7.  )  Ma  se  così  è ,  ripi-* 
gfia  tostamente  il  dotto  Roberti ,  ascoltiamo 
la  risposta ,  e  la  promessa  fatta  loro  da  Cri- 
sto, la  quale,  se  non  è  la  stessa  rispetto 
ad  entrambi,  non  lascia  per  questo  di  esse- 
re grande  per  parte  di  entrambi  :  Habes 
utriusquè  confessionem  ,  &*  professionem 
iisdem  fere  verbis  conceptam  ^  audi  jam  W- 
cissim  Cbristi  responsum  j  &  promissionem  ^ 
non  qutdem  eamdémy  sed  tamen  utrimque 
magfiam.  (  loc.  cit.  )  Di  verità,  rispose  il 
divin  Redentore  a  Piero  :  Beatus  es  Simon 
Bar-Jonaj  quia  caro ,  &  sanguis  non  reve* 
lavit  tibi  j  sed  Pater  meus  ^  qui  in  ccelis 
est ,  poi  di  subito  gli  fece  questa  singoJaris- 
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sima,  e  solenne  promessa  :  Et  ego  dico  tìbi^ 
quia  tu  es  Petrus^  &  super  banc  Petram 
adijicabo  Ecclesiam  meamj  &*  porta  ìnferi 
non  prevalebunt  adversus  eam:  &  tibi  da^ 
ho  claves  regni  coelorum  j  &  quodcumque 
ligaveris  super  terram ,  erit  ligatum  & 
in  coelis  j  &  quodcumque  solver is  super  ter* 
ram  ,  erit  solutum  O*  in  coelis  .  (  Mattb. 
e.  ló.  V.  ij.  &€.  )  Grande  grandissima 
ella  ^certamente  questa  promessa  fatta  a 
Piero ,  grande  grandissima  T  autorità  comu- 
nicatagli, né  ciò  che  rispose,  e  promise 
Cristo  a  Natanaele  può  paragonarsi  con  ciò 
che  rispose  ,  e  promise  a  Piero .  Ma  se  quc-» 
ste  risposte,  e  promesse  non  possono  para^^ 
gonarsi  insieme  con  un  confronto,  che  ne 
dimostri  l'identità;  possono sibbene al  river- 
bero di  questo  confronto  palesar  meglio  T 
intrinseca ,  e  rispettiva  loro  pregiabilità . 
Rispose  adunque  Cristo  a  Nataaaele  :  Quia 
dixi  tibi  /  vidi  te  sub  ficu ,  credis  :  majus 
bis  videbis .  E  che  cosa  ei  vedrà  ?  Promet- 
tagli con  solenne  giuramento,  volgendo  ^il 
suo  discorso  anche  all' Appostolo  Filippo, 
che  n'era  presente,  promettegli ,  dico ,  che 
vedrà  pruove  assai  più  dimostrative  di  quel- 
le ,  che  avea  fin'  allora  in  lui  scorte  della 
personale  sua  Divinità  :  Dicit  ei:  u4men 
amen  dico  vobis  videbìtis  caelum  apertum^ 
^*  angelos  Dei  ascendentes ,  JS^  descendentes 
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^upra  Filium  hbminis .  (Jo.c,  i.  v-.  50.  &€%  ) 
Quindi  a  ragiona  raccolgono  i  soprallodati  Boi* 
landisti  siccome  una  speciale  prerogativa  di 
Appostolato,  a  cui  fu  eletto  Natanaele  ^ 
o  sia  Bartolohneo ,  così  put*e  una  speciale 
familiarità ,  eh*  egli  ebbe  <x)n  Cristo ,  e  coti 
Piero,  costituito  Capo^  e  P^stor  su{>refno 
^i  tutta  la  Chiesa  ^  e  sì  fatta  specialissima 
familiarità  essi  provano  con  addurre  molti 
dimostrativi  passi  tratti  da^  vat^elisti>  Quatta- 
to  poi  alla  sua  nascita,  eglino  stessi  produ« 
cono  parecchie  testimonianze  d'autori  >  die 
il  vogliono  non  pur  di  nobilissima  prosapia, 
ma  di  regale  ancora-;  e  sebbene  essi  rifm» 
tino  codesta  opinione  siccome  del  tutto  itiv 
sussistente ,  pur  dicono ,  esser  probabile ,  th* 
egli  fosse  più»  che  seniplice  pescatore )i  £  ta- 
le altresì  fu  la  perizia  di  Natanaele  nella 
legge  Mosaica ,  che  per  questo  capo  da  Ago*- 
s stino,  e  dal  Magno  Gregorio  venne  escluso 
dal  collegio  Appostolrco ,  fondati  sul  detto 
di  Paolo:  J^<^  stulta  sunt  inundi  ehgit' 
Deus^  ut  confundat  saplentes  (  i.  Cor*  v.  27») 
Ma  se  codefsta  ragione  valesse ,  osservano  i 
suddetti  perspicacissimi  critici  ,  anche  lo 
stesso  Paolo  dovrebbe  dirsi  escluso  dalla 
grazia  dell'Appostolato;  giacché  egli  dicea 
di  se  medesimo:  Sum  nutritus  ante  pedes 
Camaliel ,  eruditus  juxta  veritatem  paterme 
iegis^    e  %4B.  0^  22.  V.  3*  )  Proficiebam  in 
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Jtidaìsmo  supra  multos  caetaneos  meos  irt^ 
genere  meo,  (  Galat:  e.  i*  v.  14.  )  Noi> 
tutti  i  Dotti  adunque  esclusi  furono  dal  ce* 
to  Appostolico;  e  però,  se  ^isst  Paolo  non 
multi  sapiens es  (  i.  Cor.  )  non  disse  per 
questo  nulli  sapientes j  perchè,  comfe  sog- 
giugne  il  Roberti ,  ipse  sapiens  erat .  Sona 
poi  discordi,  e  divisi  gli  eruditi  nel  fissare 
alla  missione  di  Bartolomeo  i  giusti  confì^ 
ni.  Quasi  tutti  asseriscono,  che  alla  sua 
predicazione  fu  assegnata  T  India  ;  ma  sotto 
questo  generico  nome  chi  comprende  TAr^ 
Hienia,  chi  r Albania,  osia  Tlberia,  chi  la 
Caldea,  chi  la  Persia,  chi  T  Indostan  ,  e  le 
Provincie  Mogolesi .  Altri  poi  ristringono 
questa  così  grande  ampiezza ,  e  confinano 
le  fatiche-  di  questo  A  ppostolo  ora  nell^ 
Arabia  felice-,  ora  nell'Etiopia,  e  ìiel  paese 
detto  degli-  Homeriti  j  come  vuole  T  Asse- 
mani  (  Biùl.  Orient.  T.  g.  pé  2.  )  ora  nel-» 
la  Scizia  ,  Bella  Licaonia ,  nella  Frigia ,  nel-^ 
la  Misia ,.  nella  Pissictia  ^  ed  in  alcuni  tratti 
della  Cappadocia,  com'è  a  vedere  presso ~i 
citati  Bollandisti ,  i  quali  rifiutando  le  auto- 
rità sospette,  ed  attenendosi  a  quelle,  che 
per  antichità ,  e  qualità  sono  più  rispetta- 
bili ,  formano  questo  geografico  quadro  delle 
peregrinazioni  appostoliche  del  Santo  (^./X 
»•  p^«  )  Pongono ,  eh'  egli  predicasse  dap^^ 
prima   nella  Giudea    unito  agli  altri  Appo% 
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stoli  ,    e    vi    si    trattenesse    fino    alla   lord 
dispersione  ;    quale    avvenuta    circa    V  anno 
duodecimo    dopo    T  ascensione   di    Cristo  ^ 
pensano^  che  gradatamente  passasse   neirin* 
dia  ulteriore^  illuminando  le  due  Arabie^  e 
che  poi   con  facile    tragitto    penetrasse  nell' 
India  citeriore^    ed  ivi    faticasse  con    felice 
successo  I  e  più  chiese  costituisse  cosi  solida- 
mente ,   che  vi    potesse  lasciare  l' evangelio 
di  S.  Matteo   con  seco  recato  ^    che    poscia 
fu  trovato  presso  que^  fedeli  dal  celebre  Pan* 
teno  filosofo ,    penetratovi  cento  anni  «dopo  f 
e  trovato  non  già  trasferito  in    idioma  In- 
diano ,  come  mal  a  propòsito  pensa  Freculfp  ^ 
ma  giacente  nel  suo  originario  idioma ,  e  ca- 
rattere Ebraico )   siccome  attestano  Eusebio^ 
S.  Girolamo )   ed  altri*   Dall'India  citeriore 
eglino )  i  citati  scrittori,  conducono  seguita- 
mente   il  Santo  Appostolo    a  traverso  della 
Persia,   ed  altre   intermedie  provincie    nell' 
Asia  minore  ^  e  nella  predicazione  compagno 
lo  rendono   dell'amicissimo   suo   S*  Filippa 
Appostolo  ,    e  nella   Frigia   lo   trattengono 
fino    alla   morte    accaduta    in    Gerapoli    di 
questo  suo   illustre  amico,    dove  egli   pure 
gravi  tormenti  sostenne  per  le  fede  di  Cri- 
sto;   quindi  campato  lo  fanno    passare  sulla 
fede  degli  antichi  monumenti  nella  Licaonia  ^ 
ed  ultimamente    nella   maggiore   Armenia  ^ 
ed  ivi  cel  presentano  dopo  molte  fatiche,  e 
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stenti  consummare^  e  chiudere  il  suo  corso 
con  glorioso  martirio  ^  di  cui  T  ultimo  tratto 
fu  vivo  vivo  scorticarlo  )  e  recidergli  il  capo* 
Qiiesta  così  ordinata  serie  di  peregrinazioni 
ce  la  porgono  i  suddetti  autori  ^  non  come 
assolutamente  certa ,  ma  come  la  piìi  natu« 
rale^  ed  analoga  a  quanto  le  piìi  antiche 
tradizioni)  e  memorie  di  lui  rammentano* 
per  altro  si  può  sostenere  senta  incontrar 
difficoltà  per  parte  de' critici  »  che  egli  dalla 
Palestina  passasse  tosto  in  Armenia  ^  e  da 
colà  )  dopo  d'  avere  predicato  il  vangelo  ^  e 
costituita  quella  chiesa  5  si  portasse  nelle  ac« 
cennate  provincie^  e  di  poi  ritornasse  di 
nuovo  nelP Armenia  )  ed  ivi  da  ultimo  il 
suo  martirio  consummasse  «  Non  si  sa  preci- 
samente quanti  anni  abbia  impiegati  il  S. 
Appostolo  in  questi  suoi  sì  svariati  viaggi; 
nemmanco  si  sa  in  che  anno  ei  sia  stato 
martirizzata  é  Pensa  il  Labbè  nel  suo  Com- 
pendio cronologica  )  che  il  Santo  morisse 
circa  r  anno  71.  di  Cristo  :  ciò  posto ,  sog- 
giungono i  Bollandìsti  ^  che  quando  anche 
un  decennio  prima  ei  fosse  morto ,  avrebbe 
avuto  sufficiente,  e  commodo  tempo  di  po- 
tere scorrere  le  accennate  proviocie,  e  pro- 
pagarvi il  vangelo.  Dubitano  alcuni  scritto- 
ri ,  non  forse  altrove ,  che  nella  maggiore 
Armenia  ei  si  morisse;  ma  le  loro  dubbiez- 
ze sono  affatto  arbitrarie  y  e  reclamate  da 
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una  infimtà  di  gravi  autori ,  che  sostengono"^ 
ch'egli  in  detta  Armenia  il  suo  corso  vera-^ 
censente  compiesse  *  e  sì  fatta  credenza ,  resi» 
oggiraai  comune ,  viene  autorizzata  dal  Mar* 
tirolegio ,  e  Breviario  Romano ,  oltre  i  Me* 
nologj ,  e  Menci ,  sì  Armeni ,  sì  Greci  ^ 
V'ha  di  quelli,  che  volgono  in  cootrover* 
'  sia  il  genere  stesso  del  suo  martirio ,  credei»* 
dolo  piuttosto  di  crocifiggimento*,  come  vo« 
gliono  i  Greci  y  che  di  escoriazione ,  come 
la  asseriscono  gli  Armeni  co'  Latini .  Ma 
la  sentenza  di  questi  secondi  apparisce  più 
verisimile^  si  dal  lato  dell'autorità,  e  ùtkk 
quello  della  ragione,  conforme  osserva  il 
dottissimo  Stiltingo  presso  i  citati  Bollandi* 
sti ,  che  si  esprime  così  :  Ex  bis  sententtis 
•verismilior  mihl  apparet  Latinorum  ,  Ù* 
Sfudita  ^  qui  excoriatum^  dicwìPy  quamGrétm 
ccrunfy  qui  crucifixum  ^  tum  quìa  majori 
nithur  auSIorìtate  y.  tum  quia  ratio  id  ma* 
gis  suadere  i^idetur  •  Theodorus  enim  Studita 
cum  Latinis ,  &  %^rmenis  ,  qui  melìus  de 
bis  y  quamGneciy  potuere  esse  initruBi^  au* 
Boritate  Gracis  praponderant  ^  adde  commu" 
nem  in  Ecclesia  Latina  de  pelle  BarPhoU* 
meo  detraBa  traditionem  esse  ,  quam  ex 
%4bdia  certe  non  babuit^  cum  il  le  de  boe 
altum.  sileat .  Rationem  etiam  Latinis  fave* 
re  dixij  nam  crucis  supplicium  ab  ignorane 
tibus  mortis  speciem  faciìius  fingi  potuit  y.  ui^ 

po^ 


L  r  B^  R  O'   T  E  Rr  z  cr.     i&p 

potè  satis  eo  tempore  vulgare  y  vel  cum  pri- 
ma in,  crucerà  sublatione  ^  quam  tidem  Hie* 
rapoli  faSlam  scribunt ,.  confundi  ^  Nofh  tam 
facile  fingi  potuit  exeoriatia ,  minus  commu^ 
ne  supplicium  y  quamvis  apud  populos  orien^ 
tales  non  inusitatum.  (  loc.  cit^  ^*  P3-  ) 
Più  grave  dubbio  versa  su!  Re  ,  sotto  cui  ^ 
e  da  cui  il  S«  Appostolo  venne  martirizza» 
to  ,  e  comechè.  nel  Romano  Breviario  es* 
pressaniente  leggasi ,  che  martirizzato  ei  fosse 
dal  Re  *Astiagey  m  vendetta  di  avere  con- 
vertito alla  cristiana  fede  Poiimlo'  suo  fra- 
tello unitamente  alla  moglie ,  e  a  dodici  in<- 
tere  città  ;^  pure  il  suddetto  Bollandista  StiU 
tingo)  nulla  osa  di  affermare  intorno  a  que* 
sto,  perochè  xAstiage  non  trovasi  nominato  », 
che  dal  solo  £eivo1oso  Babilonese  Abdia,  e 
da  qualche  suo  seguace .  Qjjindi  il  dotto  critica 
ragiona  così  :  Qui  nihìl  cum  ofbdìa  habent 
commune  y  &  auHores  sunt  mjsliaris  nota  y, 
quam  u4bdias ,  nom^n  illaus  tiranni  non 
axprimunt .  Tacet  *^stfagem  S.  Theodorus, 
Studila  j  tacet  Nicetas  Papblago  /  tacet 
Josephus  a  Metaphraste  editus  j  tacet  Fre--^ 
culphus  y  editus  ìn.Bibliotheca  Patrumsec.^ 
par.  !..  pag.  505.  denique  t acent  alii  più* 
rimi ,  quos ,  uti  &*  Gr*ecorum  Menologia , 
&*  Mjsjtnea  pratermitto .  •armeni  etiam  ofstya-^ 
gem  nesciunt ,  S anatrughumque  tunc  %Arm€' 
nia  regem  asserunt ..  Praterea  observo  hos 
Tom,  I.  T  ow- 
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wmnes  fere  auBores  quoad  locum  consentire '^ 
tTcceptis  iis ,  qui  locum  non  nomtnant  *  Cur 
igitur  locum  mirifico  consensu  exprimunt^ 
suBorem  cadìs  tacent  ?  Nimirum  quia  locus 
innotuerat  ^  au8or  latebdt .  Quid  quod  illo^ 
rum  aiiqui  alios  omnino  a  rege  ^ominant  • 
Nicetas  coram  primoribus  civitatis  accusatum^ 
illorumque  jussu  occisum  scrtbit .  Josepbus 
loci  préBsidem  duBorem  c^edis  nominat.  •/flii 
generali  nomine  barbaros  5  aut  impios  vocant  • 
(  /•  cit.  n.  pò.  )  Ma  perchè,  ripiglio  io 9 
non  si  può  dire,  che  Sanatruce^  sotto  cui 
gli  Armeni  scrittori  pongono  il  martirio  del 
Santo  Appostolo,  •^frt as e ^ncov^  sinominas- 
se;  e  che  dal  primo  compilatore  degli  Atti 
di  questo  martirio  si  trasformasse  con  lieve 
mutazione  la  voce  •Artase  nella  voce  %Arta^ 
gè  ^  cambiando  la  penultima  lettera  s  in  g^ 
e  che  poscia  da' susseguenti  copisti  %/irtage 
si  volgesse  in  •4'stage  ,  mutando  la  seconda 
lettera  r  in  x;  e  che  finalmente  colla  sola 
aggiunta  della  lettera  /  posta  tra  / ,  ed  ^ ,  la 
voce  tAstage  si  scrivesse  ofstiage .  Chi  non 
sa  la  pluralità  de' nomi  ,  onde  ambivano  fre- 
giarsi per  un  cotal  regio  fasto  gli  antichi 
principi  d'Oriente?  Chi  altresì  non  sa  con 
quanta  varietà  gli  stessi  scrittori  Orientali 
esprimono  bene  spesso  un  medesimo  nome? 
Chi  finalmente  non  sa  comedi  leggieri  sot* 
to  la   penna  degli   scrittori   d' una   nazione 
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si  diversificano  i  nomi  di  persone,  e  di  80« 
vrani  di  nazione  diversa  ?  A  cpnvincersene  ba*« 
sta  volgere  T  occhio  alla  sola  serie  dei  Re 
Arsacidi,  illustrata  con  tanta  bravura  dall^ 
eruditissimo  Giovanni  Vaillant.  Il  non  tro-* 
varsi  il  nome  di  •/frtase  nella  serie  dei  Re  Ar** 
meni  di  questo  tempo,  non  prova  evidente-* 
mente,  che  niun  di  essi  codesto  nome,  a 
soprannome  avesse ,  essendo  stato  sì  comune 
a  piit  Re  precedenti,  di  cui  forse  Sana* 
truce  avrà  voluto  in  se  stesso  rinnovarne 
la  modaé  E  se  pensiamo,  che  detto  Sanà« 
truce  codesto  nome  ,  o  Soprannome  veramen-* 
te  avesse ,  che  non  è  improbabile ,  e  che  la 
voce  frtase  ^  mercè  gli  accennati  cambia* 
menti  facilissimi  ad  avvenire  si  volgesse 
nella  voct  •yfstiage  ^  ecco  dileguata  ogni  dif-i 
ficoltà,  ecco  accordato  il  Romano  Martiro** 
logio,  e  Breviario  colla  storia  Armena  ; 
né  la  buona  critica,  per  quanto  a  noi  sem- 
bra, resta  offesa,  qualora  dicasi,  che  di 
Sanatruce^  detto  altrimenti  t/frtase ,  e  cor* 
rottamente  ^itiage^  fratello  fosse  Polimio^ 
e  che  Polimio  reggesse  in  qualità  di  gover* 
natore ,  o  sia  regolo  qualche  provincia  dell' 
Armenia  piìt  confinante  coli'  Albania  ,  o  Ibe- 
ria,  che  vogliam  dirla,  e  quella  nominata* 
mente ,  in  cui  dagli  antichi  monumenti  si 
rileva,  essere  stato  coronato  di  martirio 
S.  Bartolomeo.  Alle  dotte  osservazioni  deir 
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agiografo  Stiltingo  con  rispettosa  defercnz;^ 
dggtugniamo  noi  queste  nostre  conghretture  y  e 
preghiamo  il  cortese  lettore  a  voler  consultare 
presso  questo  egregio  scrittore  sì  la  vita,  e  si 
la  gloria  postuma  del  santo  Appostolo  ,  dove 
rinverrà  pi ìi  cose  appartenenti  air  Armenia  ^ 
e  troverà  trattate  con  erudizione  straordina-» 
ria ,.  e  con'  fino  criterio'  le  questioni ,  e  in-» 
torno  al  pseudoe vanghilo  attribuito  a  S.  Bar« 
tolomeo  da  alcuni  eretici  *  e  intomo  ad  al* 
tri  suoi  scritti ,  che  sembrano  indicati  nella 
Teologia  mistica,  che  va  sotto  il. nome  di 
S;  Dionisio  Areopagita;  e  intorno  alla  mi* 
racolosa  venuta  del  santo  suo  corpo  nell^ 
isola  di  Lipari,  :ed  alla  posterior  sua  tras- 
lazione ia  Benevento;  e  finalmente  intorno 
alla  grande  controversia  agitatasi  già  anni 
con  tanto  calore ,  se  il  vero  corpo  di  S,  Bar- 
tolomeo esista  in  Roma  nelf  isob  Licaoaia  y 
oppure  in  Benevento . 
^v.  Fondata  dunque   la  chiesa  Armena    sopra 

stiana  rcii-  ^"^  ^^^^  ^^^'^  solida ,  e  dal  sangue  irrigata 
gione,pre- d*un  Appostólo  di  tanto  merito,  acquistò 
pioplVta*  dalla  sua  prima  origine  uno  spirito  di  fer- 
neirArm^-  mezza ,  e  di  stabilità  invincibile,  talché  per 
gioreTa^s.  ^^^anti  anni  potè  generosamente  lottare  an^ 
Bartolo-  che  nella  maggiore  Armenia  co*  primi  Re 
«ofofs^^^  nazionali ,  che  dietro  le  orme  del  ferocissì- 
conserv^ta  mo   Sanatruce   ostilmente  la   combatterono  • 

^rsl^Gret  ^^^^    "^  ^^^^^  *  *  ^o'^*    martiri  y   che  oeU' 
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Armeno  Martirologio  leggonsi  morti  per  la  gorio  ntU4 
religione  cristiana  all'epoca  di  que' tempi,  ^g*o*'si* 
dove  distintamente  si  notano  i  luoghi ,  i  sia  a  poco  a 
monti  >  le  contrade ,  in  cui  morirono ,  e  si  l^Jf  *°**'^ 
notano  parimente  i  nomi  et  prìncipi ,  e  de- 
regoli persecutori ,  che  ne  li  fecer  morire  ^ 
Si  dibatte  fra' Dotti  per  quanti  anni  si  man* 
tenesse  nella  grande  Armenia  la  fede  di  Cri*' 
sto  predicatavi  con  fortunato  successo  da 
S#  Bartolomeo ,  da  S.  Taddeo  »  e  fors'  anche 
da  qualche  altro  Appostolo  ;  e  se  que'  felici 
germi  progressivamente  cresciuti,  si  propa- 
gassero fino  all'età  di  S.Gregorio  Illumina'^ 
tore  ;  opj^ure  dalla  forza  delle  crude  persecu- 
zioni rimanessero  sul  loro  germogliare  me* 
dcsimo  sì  fattamente  oppressi,  che  toltine  i 
primi  principj  di  lieta  fecondità  y  in  seguito 
éi  giacessero  in  una  sterilità  desolante .  Mol^^ 
ti  favoriscono  1^  prima  opinione ,  e  molti 
altri  la  seconda,  che  come  piti  probabile,  e 
più  conforme  alla  stpria  Armeoa^  ed  al  ca* 
rattere  di  S.  Gregorio ,  chiadiato  costantemen-* 
te  primo  Illuminatore  della  nazione,  viene 
seguita  dal  soprallodato  eruditissimo  Stiltingo 
(  die  30.  Seftemb,  in  vita  S.  Greg»  Illum. 
^.  VL  )dove  con  piii  ragioni  dimostra,  che 
tutti  i  martiri  de'  primi  tre  secoli  cristiani  » 
che  nei  Romano  Martirologio  si  ramnientano 
martirizzati ,  e  morti  nell'  Armenia ,  intender. 
%\  dcggiono  martirizzati  ^  e  morti  neirArmeoU 
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minore ,  che  era  divenuta  una  delle  Romane  prò* 
vincie ,  ed  in  essa  la  cristiana  religione  avea 
già  fatti  de'  grandi  progressi  ;  e  che  per  V  Ar- 
menia maggiore  non  ponno  apparentemente 
militare,  fuorché  i  soli  dieci  mila  martiri, 
che  nel  citato  Romano  Martirologio  adì  22* 
Giugno  si  dicono  in  un  solo  giorno  crocefissi 
sul  monte  Ararat  .  Dissi  apparentemente , 
perché  soggiugne  ivi  medesimo  lo  stesso 
scrittore,  essersi  abbondevolmente  provato 
da'  BoUandisti ,  (  die  zz,  Junii  )  che  code* 
sti  martiri  erano  fidati  Romani;  che  non 
nella  grande  Armenia  furono  martirizzati , 
ma  altrove,  e  probabilmente  nell' Armenia 
minore  ;  e  che  dal  compilatore  non  poco 
favoloso  de*  lóro  Atti  fu  ad  arbitrio  chiama* 
to  col  nome  generale  di  %Ararat  il  luogo, 
dove  furono  messi  a  morte  •  (  Ibid.  n.  84.  ) 
Il  Ch.Tillemont,  che  propende  alquanto  alla 
prima  delle  antidette  opinioni ,  produce  ,  coq 
qualche  dubitanza  però  ,  un  argomento,  trat* 
to  da  Eusebio  (  L  6>  e.  4^.  )  con  cui  sem* 
bra ,  che  voglia  asserire  all'  Armenia  mag* 
giore  il  pregio  di  avere  avuto  de*  vescovi 
ant^iori  a  S.  Gregorio  Illuminatore;  poiché 
riportandosi  da  Eusebio  nel  luogo  citato  al* 
cune  lettere  di  S.  Dionigi  Alessandrino,  ed 
nna  tra  esse  intorno  alla  penhew^ay  diretta 
agli  Armeni,  de' quali  ivi  dicesi,  che  fosse 
tcscovo  un  Ul  Meru^ane^  tostamente  riflet- 
te 
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4e  esso  TilkmoQt,  e  soggiugne,  che  code-^ 
«to  nome ,  certaraeste  barbaro ,  porge-  quair 
che  motivo  a  credere ,  die  Merta^ane  fosse 
.vescovo  della  grande  Armenia  :  Nmnen  illud 
iarbarum  prabet  nonnuUam  raticnem  creden» 
di  j  Meruxjinem  Magna  %Armeniée  fuisse  epu 
fcopum  (  r.  5.  l^onum.  EccL  in  persecuu 
DiocL  art.  44.  )•  PiU  fidatamente  procede 
il  Baillet,  mentre  parlando  egli  di  S.  Gre* 
£0U0  lUaminatore  adi  go.  Settemb.  e  men* 
zion  facendo  di  questo  medesimo  Meruv^ane  y 
il  fa  senz*  altro  vescovo,  della  grande  Arme?* 
nià ,  e  dice  francamente  ^  che  ivi  prima  di 
^.  Gregorio  v*  erano  pim  Catholicòs  ,  o  sia 
patriarchi  •  Ma  risponde  il  dotto  Stiltingo 
^d  entrambi  *  e  mostra ,  che  la  conghiettura 
del  primo  è  priva  d' pgni  solidità  ;  e  la 
franchezza  del  secoado  è  posta  in  contraddi'^ 
zione  decisa  colla  costante  tradizione  degli 
Armeni,  i  quali  tengoAO  per  indubitato^ 
che  il  primo  vescovo,  e  patriarca  del^ 
grande  Armenia  dopo  gli  Appostoli  sia  sta- 
to il  suddetto  S.  Gregorio:  Verum  constans 
•/frmenorum  traditio  S.  Gregorium  trìbuit 
%4rmentip  magnés  %^postolum:  ncque  popula'^ 
larts  est  ista  tradìtio ,  sed  cmfirmari  ea 
potest  testhnoniis  ad  hoc  satis  vetustis  y. 
é&  silentio  omnium  Patrumy.  &  scriptorum^ 
^ui  circa  illud  tempus  fioruerunt  y  &  nul" 
iam    de  Christianis.   u€rmenia  magna    nien^^ 
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ttonem  fecerunt .    Itaque  Meruv^anem  in  mU 
nari  %/frmcnia  episcopum  fuisse  prórsus  exh» 
stimo  j  sicut  omnes  erant  episcopi  in  Roma^ 
no  imperio  j  ad  quos  ibi  scribit  S.Dionysius» 
(  Ibid.  ».  85.  )  Adducono  alcuni  contro  la 
seconda  delle  dianzi  dette  opinioni   la  testi* 
monianza    di  Sozomeno ,    il    quale   dopo  d' 
aver  narrata  la  con  verdone  de' popoli  Iberi, 
soggiugne  tosto,  che  prima  di  tal  loro  con- 
versione gli  Armeni  eran  già  cristiani:  v^r- 
menios    vero    è    contrario   prius    christianos . 
fuisse  ^comperi .  (  /•  2.  e.  7.  e  18.  )  E  per 
vieppiù  evidentemente  mostrare,   che  T  Ar- 
menia era   da  molti  anni  cristiana,  {)rimac* 
che  Costantino  Magno  fosse  solo,    ed  asso* 
luto  imperatore ,  ed  avanti  ancora  ,  che  Mas- 
simino  morisse ,  il  quale  non  morì ,  che  neU* 
anmo   di  Cristo  313.  mettono   in  campo  la 
persecuzione ,  che  Massimino  suddetto  mosse 
agli   Armeni,   e   la   guerra,    che  loro   fece 
per   ciò  solo  ^    perchè    cristiani  ;    della  qual 
cosa  così  ne  parla  Eusebio  (  /.  p.  c«  8.  )  Bel-' 
lum  insuper  a  tiranno  Maximino  commotum 
tst  adversus  uérmenios ,  /am  inde  a  priscis 
temporibus  amicos  y  &*  socios populi  Romani  .• 
qui  cum    cbristiani    ipsi  quoque  essente    & 
divina  religionis  studiosissimi  ,  Deo  invisus 
tfrannus  eos  ad  simulacrorum ,  ac  damonum 
tuhum  traducere  per  vìm  conatus^  proami^ 
cis  inimicoSj   bostes   prò    sociis    effecit  .  .  • 
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•JE^  ipse  quidem  in  bello  adversus  •/frmenics 
una  cum  exercstu  suo  varias  clades  ,  atqu^ 
isrumnas  pertulit .  Ma  il  {>rode  Stiltingo, 
anziché  cedere  air  aspetto  delle  objettate 
autorità ,  per  tssc  medesime  nella  sua  opi- 
nione maggiormente  si  conferma ,  mostran- 
dole a  se  favorevoli  *  E  quanto  a  Sozomeho 
riflette ,  che  avea  narrato  questo  scrittore , 
che  i  popoli  Iberi  s' erano  alla  ^cristiana  fede 
convertiti,  allorquando  imperava  Costantino 
Magno;  quindi  nel  citato  luogo  soggiugne, 
^Ae  poscia  si  convertirono  anche  le  altre  genti 
-circonvicine  ad  esclusione  de^  soli  %/frmeni ,  i 
squali  prima  di  tal  tempo  erano  già  cristiani  • 
Or  da  tali  parole ,  dice  il  dotto  Bollandista  , 
non  altro  si  può  raccogliere,  se  non  che 
gli  Armeni  si  convertirono  alla  fede  al- 
quanto prima  degl'  Iberi ,  tale  essendo  1' 
ovvio  senso  delle  Greche  voci  wAA  ^è^fior  j 
che  nei  suo  originale  testo  usa  Sozome- 
no.  Ma  gì' Iberi  si  convertirono  vctso  Tan- 
no di  Cristo  32^.  cioè  allora  quando  Tim*- 
perator  Costantino  dopo  vinto  Licinio  ca« 
minciò  a  regnar  solo ,  poiché  in  tal  tempo 
si  legge,  che  detti  popoli  gli  spedirono  Le- 
gati a  chiedere,  la  sua  amicizia,  e  doman- 
dar  predicatori  della  fede  Cristiana.  Dun- 
que la  conversione  degli  Armeni ,  che  di- 
cesi  anteriore  d*  alquanto  a  quella  degl' 
Iberi  9    non   si    può    fissare  ,    se.  non    al 
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t^rinctpio  del  quarto  secolo ,  o  al  più  at<- 
b  iìne  del  ter^o,  cioè  al  tempo  di  S«  Gre- 
gorio ,  e  del  Re  Tiridate  ;  ^  appunto  a 
tal  epoca  viene  fissata  dallo  stesso  Sozomeno 
con  queste  parole:  */fJunP  enim  Tirtdatem 
gentis  iilitfs  ducem ,  occaswne  calestis  cujus*^ 
4am  portenti ,  quod  in  domo  ipsius  uccide^ 
rat^  &  ipsum  christianum  esse  faSiwn  y  & 
ju&ditis  omnibus  palam  per  pr£canem  manm 
piasse  ,  ut  eamdem  religiùnem  calerent  % 
(  /•  cit.  )  Per  ciò  )  che  spetta  ad  Eusebio  , 
tèd  alla  guerra  portata  agli  Armeni  da  Mas* 
cimino,  riflette  il  medesimo  Stiltiogo,  che 
codesta  guerra  convien  certo  fissarla  per  lo 
meno  all'  anno  di  Cristo  3 1 2.  mentre  Mas* 
sìmino  mori  nel  313.  come  s'è  quk  sopra 
notato;  ma  è  più  probabile,  anzi  dal  con- 
testo  di  Eusebio  appar  evidente ,  che  qual- 
che anno  prima  cominciasse ,  e  forse  allora 
quando  codesto  crudo  tiranno  si  fece  piìi  vi« 
<àno  agli  Armeni,  mercè  T amministrazion 
4ella  Siria,  che  nel  305.  egli  imprese.  Ora, 
non  dicendo  Eusebio  quanto  tempo  prima 
4i  tal  anno  eransi  fatti  cristiani  gli  Armeni , 
possiamo  credere ,  che  tali  si  facessero  in 
eletto  anno,  «  che  irritato  fieramente  Mas* 
«imino  della  loro  conversione  >  con  aperta 
guerra  gli  perseguisse  •  Ma  appunto  nell'  an* 
no  di  Cristo  305.  cade  l'epoca  delia  predi- 
coazione  di  S,  Gregorio  Illuminatore  <  secon- 

do 


^LiBRO    Terzo,    lipp 

Ào  la  cronologia  Armena,  come,  oltre  gli 
scrittori  nazionali ,  è  a  vedersi  ancora  pres- 
so il  Combefìs  (  in  ^'uBar^  PP.  Grac^ 
p*  %.  )  e  nella  cronografìa  di  Teofane 
(  P^g^  IP'  )  Imperciochè  in  detta  Armena 
cronologia  si  nota,  che  il  grande  concilio 
Niceno,  celebrato  sotto  Costantino  Magno, 
cadde  nell'anno  trentesimo ,  dacché  fu  tratto 
dal  lago ,  o  sia  pozzo  S*  Gregorio ,  del  qual 
lago,  o  pozzo  piU  sotto  faremo  parola: 
Dei  amantissimo  Constantino  Magna  impera^ 
Tore  sanBa  Nicana  Synodus  cantra  %/frium 
celebrata  est  y  trigesimo  quarto  anno  regis 
Tiridathy  ac  vigesimo  egressionis  S.  Grcm 
gorii  ex  lacu.  (  Combef.  /,  e.  )  Ma  il  si*» 
nodo  Niceno  cadde  nell'anno  3254  dunque ji 
se  questo  annoerà  il  ventesimo  dopo  l'egres- 
so di  S.  Gregorio  dal  suo  pozzo  ^  la  sua 
predicazione  di  subito  cominciata,  e  susse<« 
guita  tostaniente  alalia  conversion  universale 
degli  Armeni ,  avvennie  per  V  appunto  nell' 
anno  di  Cristo  305*  Quindi  ^  stante  codesta 
epoca ,  facilmente  s' intende  il  perchè  Massi«>r 
mino  si  es^perasse  tanto  incontro  agli  Ar^ 
meni ,  e  dichiarata  guerra  loro  portasse  ;  pero* 
che  essi ,  alla  cristiana  fede  allor  allora  con* 
vertiti ,  avranno  tostamente  atterrati  gì'  ido« 
li  de' falsi  numi,  distratti  i  delubri,  rove- 
sciati  gli  altari,  crrettivi  dalla  £alsa  super* 
9tizione  dei  loro  padri,   ed  al  culto    idol^ 
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talco  ,  sostituito  pubblicamente  quello  di 
Cristo.  Ed  ecco  (Qualmente  al  perspicacissi* 
XBO  BoUandista  sufiEraga  la  dianzi  recata  te* 
stimonianza  di  Eusebio ,  a  cui .  aggiungasi 
quella  di  Teofane  y  che  dice  espressamente  ì 
Pari  quoque  eventu  ipsius  Constantini  Magni 
éttate  %Armtni ,  Tiridatis  eorttm  regis  ^  & 
Grtgorii  eorura  episcopi  hortatibus ,  fiderà 
una  cum  salute  susceperunt  universi .  (  /•  cit^  ) 
Noi  abbiamo  voluto  soltanto  di  volo  toccare 
questa  controversia  »  parendoci  opportuna  al 
rischiaramento  maggiore  di  quelle  cose,  che 
intorno  a'  sopraggrandi  meriti  di  S.  Gregorio 
Illuminatore  dovrem  dire  in  appresso;  però 
chi  desiasse  vederla  pienamente  »  e  profon* 
damente  discussa ,  potrà  consultane  il  sopraU 
lodato  BoUandista  Stiltingo  (  T.  8.  mens» 
septemb.  die  30.  ) ,  dove  troverà  di  che 
abbondevolmente  sodisfarsi  •  Se  la  nostra  te- 
nuità non  ci  sgomentasse  d'ingerirci  in  una 
discussione  maneggiata  da  penne  maestre, 
ardiremmo  di  proporre  una  via  di  concilia- 
zione ,  e  ci  sembra ,  che  per  e'ssa  di  leg- 
gieri potrebbe  comporsi  la  letteraria  discor» 
dia  y  che  divide  i  Dotti  circa  il  cristianesimo 
Armeno,  che  alcuni  vogliono  durato  nella 
grande  Armenia  in  tutti  i  gradi ,  e  funzio- 
ni dell'ecclesiastica  gerarchia  dall'epoca  di 
S.  Bartolomeo  fino  a  quella  di  S.  Gregorio  ; 
ed  altri   per  contrario  l'asseriscono   estinto. 
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del  tutto ,  non  molto  stante  il  suo  nascimene» 
to.  £  qual  cosa  noi  diremmo  all'uopo  d* 
una  tal  conciliazione  ?  jDirennno ,  che  net 
frattempo  di  queste  due,  epoche  v'  erano  de* 
cristiani  nella  grande  Armenia  ;  però  occul-* 
ti ,  però  dispersi ,  e  misti  cogl'  idolatri ,  pe- 
rò senza  pubbliche' .chiese,  e  senza  vescovi,', 
e  soltanto  assistiti  da' privati  sacerdoti,  pe<^ 
rò  pochi  in  paragone  del  tanto  maggior  pu-^ 
mero  de' nazionali  Gentili*  In  sì  fatta  opi- 
nione ci  conduce  la  qualità  sublime  ;  di 
S.  Bartolomeo  primo  fondatóre  della  chiesa 
Armena»  alle  cui  gloriose  fatiche  niente  me- 
no, che  a  quelle  degli  aitici  Appostoli  è  da 
credere ,  che  la  Provvidenza  non  avrà  man- 
cato d' improntare  ^  un  carattere  di  operante 
en'ergia  in  molti  cuori  per  lunga  :  serie 
d'anni.  Ci  conduce  il  buon  numero  de 
martiri  di  tai  tempi,  che  venera  la  chie- 
sa suddetta ,  e  la  estrema  diligenza ,  onde 
vedesi  annotato  .  ne'  piii  antichi  suoi  Mar- 
tirologj ,  Menci ,  e  Sinaxarj  non  solo  il 
nome  di  detti  campioni  ,  ma  eziandio  il 
luogo ,  il  tempo ,  e  le  più  minute  circostan** 
ze  del  loro  martirio.  Ci  conduce  la  meigno- 
ria,  che  distintissima  si  conserva  anche  pre-^ 
sentemehte  de'  principi  persecutori  di  que' 
fedeli ,  e  la  esattezza ,  con  cui  ne'  mQnu<% 
menti  ecclesiastici  viene  dipinta  la  diversa 
loro' indole >   e  registrati,    dove  gli  actifii^ì 
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Scaltri  ^  dove   le  dirotte   crudeltà    messe  iti 
opera  ^   per    abolire  nelle  provincie   ad  esso 
lor  suggette;  il  nome  cristiano.   Ci  Conduce 
finalmente  la  storia  stcsssi  delk  geSte,  e  del 
martirio  della  santa  ^    e  nobilissima   veiigine 
RipsJmej  e  di  Gajana  sua  nutrice^   e  delle 
sue  rimanenti  compagne  ^  le  ^uali  nella  per- 
$ecU3(ione  di  Diocleziano  non  sarebbono  mai 
fu^ite   nella   grande  Armenia  ^   siccome  fé-* 
cero ,    onde  colà    cercare   scampo ,   ed  asilo 
alla  loro  fede^  e  pudicizia  9  se  in  quelle  re« 
gionii   dalla   giurisdizione    Romana  esenti^ 
non  vi  fosse  stato  un  sufficiente  numero  di 
virtuosi  cristiani ,   da   cui  (krtèssero   sperare 
queste  perseguite  agnelle  di  essere  bene  ac« 
colte  ^   e  messe  in  salvo  i    Ma  questo  nulla 
deroga  al  merito  impareggiabile   di  S.  Gre* 
gorio  Illuminatore^  cui  di  buon  gfado  con« 
fessiamo  primo  vescovo  della  grande  Arme** 
nia   dopo    gli  Appostoli;   confessiamo,  che 
mercè  le  sue  fatiche  fu  convertita  alla  fede 
di  Cristo  tutta  la  nazione ,   la  quale  prima 
del  suo  tempo   era  miseramente  involta  fra 
mille    idolatriche   superstizioni  bruttissime  ; 
confessiamo,  che  il  pubblico  culto  della  pu- 
ra ,  e  casta  religione  fu  stabilito  da  lui ,.  ed 
in  lui  cominciò  la  serie  de'  legittimi    pasto- 
ri della  chiesa  Armena  ;  confessiamo  da  ul- 
timo 9  che  questa  chiesa  ebbe  da  lui ,  e  pub-i 
blicità  y  e  lustro ,   e   queir  ordine    di   sacre 

fun- 
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funzioni ,  e  di  gerarchica  economia ,  che  la 
distingue  fra  le  altre  chiese  d'Oriente 4  Co* 
sì  a  noi  pare  ^  che  possa  con  ogni  buon  di- 
ritto accordarsi  la  varianza  delle  opinioni 
circa  le  prime  vicende ,  a  cui  fu  soggetta  ^ 
la  società  cristiana  stabilitasi  fra  gli  Arrne^ 
ni  ;  lo  che  a  rendere  vieppiù  chiaro ,  faccia* 
moci  a  svolgere  rapidamente  le  principali 
memorie  concernenti  il  carattere  ^  e  le  appo* 
stoliche  imprese  di  S.  Gregorio  • 

Nacque  egli,  come  s'è  detto   nel    prece*      V. 
dente  Libro  IL  §.  XVIII.    da  Anaco  prin-  ed^clz^o^' 
ape  Parto ,  e  nacque  giusta  V  Armena  c|ro-  ne  ,   reii- 
Bologia  circa  V  anno  di  Cristo  140.  Fu  e3u*  ^^°°*  *^J** 
cato  nella  cristiana    religione   in  Cesarea   di  sofferte  »  ' 
Cappadocia ,  dove  dalla  sua  pia  nutrice  veri-  Jp^f^f/ 
ne  furtivamente    ricoverato  |    allorché  odagli  predicazio. 
Armeni  trucidato  rimase  Anaco  colla  sua  ri-  ^ojio*"/^ 
manente  famiglia  in  vendetta  di  Cosroe  lo*  altre  im- 
ro  Re,    e  padre  di  Tiridate,  tolto  insidio*  p^^^^^^^J^^ 
samente  di  vita  da  esso  Anaco  per  far  pia*  liiumiuju 
cere   ai  Persiano    Artasire,    che  con    grandi  ^^"* 
promesse  a  far  ciò  i'avea  subornato:  •    Cre4 
scinto  Gregorio  in  pietà  ,  ed  in  anni ,  preso 
a  moglie  Maria   figlia  di  un   tal  Davidde,  ^ 

uom  dabbene  assai,  e  religioso,  secondochè 
narra  il  Gorenense  (  /•  2«  e»  ^7.  )  da  cui 
ebbe  due  figli)  che  nomaronsi  Vertane ^  ed 
^ristaccj  né  poi  usò  di  lei,  ma  di  pari 
consenso  entrambi  osservarono  pei^tua  con* 

ti* 
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tinenza.  Vennegli  in  pensiero  di  allogàm 
a  Tirìdate,  il  cui  nome  per  più  illustri  >  e 
nobili  imprese  era  oggimai  salito  in  grande 
onoranza,  e  volle  servirla  quasi  in  compen- 
samento  de'danpi  recatigli  da  Anaco  suopa» 
drc,  ucci$or,  come  s'è  detto,  di  Cosroc» 
Senonchè  intendea  egli  con^  ciò  di  apxirdl 
commoda  via,  onde  illuminare  quel  princi« 
pe,  e  convertire  sì  luì,  si  1' Armenia  tutta 
alla  fede  di  Cristo.  Non  tardò  guari  la 
Provvidenza  a  secondare  le  sue  pie  intenzió- 
ni, e  nella  solenne  occorrenza  di  eerti  geo« 
tileschi  sacrifìzj,  che  Tiridate  volle  fare-  a 
Diana,  negò  Gregorio  di  prestarvisi  come* 
chesia,  e  palesossi  intrepidamente  cristiana» 
Tentò  quel  principe  da  prima  con  piacevo}! 
maniere  di  vincere  la  costanza  del  servo, 
che  per  piU  titoli  eragli  caro;  ma  veggen« 
dolo  saldo  nel  suo  proposito,  cambiata  la 
piacevolezza  in  furore ,  determinò  di  com* 
pendiare  in  lui  i  tormenti  di  tutti  li  mar- 
tiri. Per  piti  giorni  con  mille  strane,  ed 
inaudite  foggie  incrudelì  contra  il  prode 
campione;  ma  la  forza  della  grazia  rese  a 
tutto  superiore  la  pazienza  del  servo  del 
Signore  .  Inteso  finalmente  Tiridate  ,  che 
Gregorio  era  figlio. di  Anaco ,  in  detestazione 
d'un  nome  sì  odioso,  subito  subito  preci- 
pitar  ne  lo  fece  in  un  orrendo  baratro  > 
nel  cui  fondo  limacciosa  acqua  ristagnava,,  e 
.  .  scor- 
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scorpioni,  e  serpenti  v'aveano  i  loro  covi. 
In  codesta  profonda  cava ,  che  lago ,  e  pt)!(i(o 
viene  chiamata  nella  storia  Armena ,  dòvea 
il  Santo  di  primo  tratto  naturalmente  mo*» 
rire ,  ma  Dio ,  che  lo  serbava  a  cose  mag* 
glori,  ne  lo  preservò,  e  dispose,,  che  pia 
donna  lo  nutricasse  con  poco  pane,  che  co- 
là entro  per  un  pertugio  cotidianamente 
gettava.  Durò  nel  fiero  carcere,  o  sèpoltu* 
ra,  che  vogliam  dirla,  anm  piti  di  quattor* 
dici^  é  tutti  credendo,  ch'egli  al  primo  ca- 
pitarvi fosse  già  morto ,  non  ne  aveano  più 
pensiere.  Mentrechè  il  servo  del  Signore 
in  questo  cupo  baratro  j  che  divisato  è , 
suoi  giorni  menava,  venne  in  Armenia  la 
santa ,  ed  illustre  vergine  Ripsime  con  Gaja- 
na  sua  nutrice ,  ed  altre  forse  trentasette 
compagne,  fuggendo,  come  s'è  accennato 
piìi  sopra,  la  persecuzione  atrocissima  mos- 
sa a'  cristiani  dall'  implacabile  Diocleziano  . 
Come  Ripsime  oltre  ogni  bella  vergine  era 
bellissima ,  cosi  di  lei  ^  tostochè  V  ebbe  veduta , 
ferventissimamente  si  accese  il  ReTiridate, 
€  per  farsene  possessore ,  le  offerì  piìi  che 
volentieri  colla  n^mo  anche  il  trono.  Ricusò 
costantemente  la  castissima  donzella  la  pro- 
fcrta ,  ed  alle  nozze  regali  preferì  senza  esi- 
tanza il  suo  pudore ,  e  colla  voce ,  e  coli* 
esempio  inspirò  nelle  compagne  sue  pari  ma- 
gnanimità di  sentimenti .  Non  avvezzo  Tiri- 
Tom.  L  V  date 
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date  a  simili  ripulse,  e  disonorata  cosa  cre<- 
dendo  per  un  Re  Asiatico  essere  vinto  da 
femmina  i  Costituì  alle  preghiere  la  viva  forza  9 
anzi  pure  la  piti  dirotta  violenza  à  Dio  non 
permise,  che  nemmanco  T integrità  materia-^ 
le  di  questa  sua  immacolata  colomba  fosse 
in  conto  alcuno  violata  ;  però  nel  terribil 
ciaiento  di  tanta,  e  si  prodigiòifó  ròbustez« 
za  dotolla^  chesen:^a  la  menoma  sua  lesione 
potè  campare^  ed  uscir  ìalva  dalle laime  di 
questo  lupo  ingordo  ^  La  brutalità  dell^  impu^^ 
dico  principe  non  era  Suscettibile  di  ragione  , 
ònd^è,  ehe  nel  bolloi^e  del  suo  sdegno  co« 
ihandò^  che  la  donzella  innocentissima  fosse 
tòn  tutto  il  seguito  di  sue  compagne  messa 
à  morte  ^  in  odiò  della  cristiana  loro  teli- 
gione^  ed  intrepida  Gostanza  di  mantenersi 
pudiche.  Non  sì  tosto  fu  posta  in  esecu* 
zione  la  barbara  Sentenza,  che  Titidate  fie« 
ramente  se  ne  pentii  e  tra  per  la  veemen- 
za de' suoi  trasporti^  e  Tira  divina,  che  su- 
bitamente  l'incolse^  dissennato,  e  per  la 
sopraggiuntagli  pazzia  divenuto  frenetico  , 
abbandonò  la  regia  ^  s^  inselvò  in  folta  bo- 
scaglia i  e,  come  narra  l'Armena  storia,  per- 
de r  umana  figura ,  e ,  qual  secondo  Nabucco  , 
in  sembiante  di  cinghiai  selvaggio  orribil- 
mente si  volse.  Molti  altri  ancora  ministri, 
e  complici  del  suo  delitto  furono  sul  momen- 
to  medesimo  compresi  dal  mal  demonio ,  e 

un 
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un  nembo  di  calamità  ^  e  di  morbi  invase 
tutto  il  regno  4  In  questo  mentre  fu  cavato- 
fuori  dal  suo  baratro  S«  Gregorio^  e  ciò  in. 
conseguenza  di  tre  visioni  aVute  d^Corsroe* 
du8a  sorella  di  Tiridate^  in  cui  le  fu  dato 
a  Vedere  iMUustre  confessore  Gregorio  ili 
aspetto  di  ristoratore  unico  decoro  mali^ 
Qual  fosse  la  maravigliai  ìù  stupore^  e  T 
estasi  negli  occhi  di  tutti  in  Veggendo  sor^ 
tire  il  Santo  illeso  1  t  Sand  dsi  quel  (>rofon^ 
do  feralissimo  antro  ^  dopò  anni  quasi  quindi- 
ci di  eontinUata  prigione  ^  lungo  darebbe  A 
dire«  Ma  as^ai  piii  lungo  sarebbe  a  ridire 
i  gemiti  I  le  lagrime  ^  e  le  festosissioie  gri< 
dai  ton  cui  fu  egli  accolto  1  ed  acclamato 
a  padre  1  a  maestro  1  a  medico  di  tuttsi 
l'Armenia^  Volò  tostamente  la  fanìain  que* 
sta  I  e  ili  quella  provincia ,  e  vi  concorse 
una  moltitudine  infinita  di  popolo  a  vederlo  s 
Approfittò  l^uomo  zelantissimo  del  favore* 
voi  momento  i  e  con  un^  energia  »  che  aVea 
del  divino  I  spiegò  1  e  svolse  a  tutti  il  ca« 
rattere  augusto  della  cristiana  religione  ^  eia 
necessità  indispensabile  d''  abbracciarla  •  Furo^ 
no  accolte  le  sue  parole  cod  avidità^  e  cuor 
docile;  ed  il  inseguente  frutto  fu  immen-* 
so.  All'urto  potente  della  sua  Voce 9  e  de' 
sopraggrandi  miracoli  1  onde  V  animava  i  nòix 
potè  piii  reggere  incontro  1^  antica  supersti- 
zione;   si  confessò  vinta  9   diede  luogo  alla 

V     2  ve- 
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verità,  ed  il  desiderio  di  farsi  cristiani  di« 
venne  un  desiderio  generale.  Non  mai  però 
questo  desiderio  crebbe  tanto  in  forza ,  q^uan- 
to  allorché  viddero  prostendersi  umilmente 
appiedi  del  Santo  il  misero,  e  trambasciato 
iSridat^  ,  e  pentirsi  de'  suoi  misfatti ,  o 
chieder  mercè ,  e  prontamente  ottenerla  in 
un -colla  sanità  delia  mente,  e  col  ritorno 
Del  suo  pristino  stato.  Codesto  prodigioso 
risanamento  finì  di  conquistare  al  vangelo 
tutta  la  nazione,  ed  il  piii  impaziente  a4 
essere  tostamente .  battezzato  si  dichiarò  il 
principe  risanato  «  A  somiglianza  di  Saulo 
convertito ,  volle  essere  non  solo  il  protet* 
tóre,  ma  eziandio  il  propagatore  impegna- 
tissimo  di  quella  religione,  cke^ poc'anzi 
avea  sì  crudelmente  perseguita  •  Il  perchè 
si  prestò  con  indicibil  fervore  a  tutto  ciò, 
che  a  bene  di  quella  nascente  cristianità  gli 
suggeriva  Gregorio,  e  godeva  di  essere  so« 
vrano,  e  Re,  solo  per  impiegare  la  sua 
autorità ,  e  potere  a  vie.  megUo  stabilire ,  e 
perpetuare  nel  suo  regno  il  culto  del  Sal« 
vatore.  Il  primo  passo  a  questa  rivoluzione 
fortunatissima  fu  erigere  per  ogni  contrada 
il  salutare  vessillo  della  vivifica  crocp,  rac* 
cogliere  in  una  urna  preziosa  le  spoglie  del- 
ta santa  martire  Ripsime ,  e  sue  coni^^tagne , 
fabbricare  al  vero  Dio  templi ,  ed  altari , 
pubblicare  editti   abolitivi  d' ogni   esercizio 
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isuperstlzioso  ,  frangere  gf  idoli ,  atterrare  le 
are  \  demolire  i  delubri ,  .interdire  al  sacerdo* 
zio  Pagano  ogni  unità  di  combriccole  j  di  con* 
giure  )  di  persecuzioni  xòntra  coloro  y  che  al 
vangelo  dessero  il  nonio  é  Dopo  ciò  ^  sicco-^ 
me  Gregorio  era  semplice  laico  ^  e  uomo 
del  secolo ,  cosi  amò  Tiridate  di  averlo .  a 
sacerdote  ,  e  vescovo  di  tutto  il  suo-  popo^ 
lo  ^  però  speditolo  in  Cesarea  di  Cappadocia 
con  lettere  onorevoli ,  e  con  seguito  di  per« 
Sone  distinte ,  fu  da  quel  santissimo  prelato 
Leonzio  subitamente  ordinato  ^  e  colla  so* 
lenne  imposizione  delle  mani  costituito  a  ca« 
pò ,  e  pastore  di  tutta  la  grande  Armenia  « 
Divenuto  Gregorio  uom  di  Chiesa  i  e  success 
sore  degli  Appostoli ,  è  indicibile  con  quani 
to  zelo,  ed  instancabile  attività  procurasse 
di  emularne  le  virth ,  e  segnatamente  quella 
di  partorire  a  Cristo  più  fedeli ,  eh'  egli  po^ 
UssCé  Quindi  il  suo  ritorno  alla  regia  di 
Tiridate  non  fu  durante  la  via  ozioso  ^  mar 
predicò  dappertutto  con  fervore  afdentissimor 
la  vera  fedei  edificò  chiese  ^  ordinò  sacerdo^ 
ti  i  e  finalmente  giunto  nel  centro  della^ 
maggiore  Armenia  collocò  la  sua  sede  inr 
Valarsapat  ^  città  rcfgale  *  poscia  in  riva  aJb 
fiume  Eufrate  battes&zò  con  molta  solennità 
il  Re ,  la  Reina  •/fschene  j  e  CosroeduBoi 
sorella  del  Re ,  con  altri  principi  ^  e  magnai 
ti  in  gran  numero*  oltre  molte  migliaja  éSii 
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minuto  popolo,  avendo  premesso  prima  uq^ 
rigido  digiuno  di  ^5  giorni,  e  disposta  al 
h^ttesìmo  la  moltitudine  de' fervorosi  neofiti 
con  debite  istruzioni*  Queste  liete  primizie 
del  suo  sacerdom  gli  assicurano  la  spiritua- 
le conquista  di  tutta  T Armenia,  Già  T om- 
bra della  croce  vi  giunge  per  suo  mezzo  fi- 
no agli  estremi  confini*  già  non  avvi  Ar^ 
meno,  che  non  sia  cristiano  t  Gregorio  emù* 
lator  degli  Appostoli  non  sa  più  cosa  sia 
riposo,  p  cura  di  salute.  £gli  si  fa  tutto  a 
tutti,  e  le  sollecitudini  sue  pastorali  siesten-^ 
dono  a  tutte  le  particolari  indigenze  del  di* 
letto  suo  gregge»  Non  la  vastità  delle  cam- 
pagne ,  non  la  profondità  de'  fiumi ,  non  T 
asprezza  de'mopti,  o  la  lontananza  de' siti, 
o  i  diacci ,  o  gli  ardori  ritardano  d' un  mo- 
mento le  appostoliche  sue  scorrerìe»  La  sua 
canta  vuol  esser  dappertutto  presente;  però 
viaggia,  fatica,  opera,  osserva,  istruisce, 
persuade,  conforta;  però  edifica  monaster), 
provede  alla  cultura  della  gioventù,  stabili- 
sce nuove  chiese,  deputa  vescovi,  moltipli- 
^  sacerdoti ,  ordina  la  sacra  gerarchia  in  tut- 
te le  gradazioni ,  che  la  compongono ,  met- 
te in  sistema  i  riti,  le  cerimonie,  la  di- 
sciplina, il  costume.  Tutto  sotto  le  sue 
mani  prende  stabilità,  tutto  acquista  consi- 
stenza; e  i  carismi  dello  Spirito  Santo,  di 
^i  n^ era  sì  pieno,  danno  una  ^cie  di 
•    '  *  per- 
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perpetuità  alle   salutari  sue  ismuzioni  ,    ed 
al  suo  nome  il  glorioso ,  e  permanente  tito* 

10  à^  Illuminatore    della   nasone   •/frmena  è 

11  Re  Tiridate  y  che  conosceva  appieno  quan* 
to  questo  uomo  straordinario  fosse  utile  al- 
lo stessa  ben  essere  politico  dello  stato ,  fe« 
ce  una  legge  inviolabile  a  se  stesso  di  fa* 
vorirlo  in  tutte  le  sue  it^traprese;  e  dal 
momento  medesimo  della  sua  conversione 
donò  alla  chiesa  stabilitasi  nel  suo  regno  ^ 
tutta  la  protezione  ^  che  potea  ella  aspettarsi 
da  un  principe  suo  figlio..  Quindi  il  sacer*^ 
dozio ,  ed  il  principato  Armeno  senza  per« 
dere  il  loro # carattere  distintivo^  e  senza 
confondere  i  rispettivi  diritti  »  si  unirono 
con  sacra  lega  per  sostenersi  reciprocamente 
mercè  una  vicendevole  influenza  di  salutari 
vantaggi..  Il  principe  protettore  colla  sostU 
tuzione  dell' autorevol  suo  braccio  diede  alla 
chiesa  Armena,  priva  al  di  fuori  di  force i 
una  potente  risorsa  a  rendere  efficaci  anche  in 
via  civile  T  estèrne  sue  leggi  in  fatto  di  ec^ 
clesiastica  disciplina;  conciliò  al  suo  spiri- 
tuale governo  con  favorirla  quella  robustez^ 
za ,  cui  produce  il  possesso  dell^  autorità  re« 
primente»  e  coercitiva;  coir  umiliarsi  dinan* 
zi  a' sagri  ministri  insegnò  al  suddito  popo« 
lo  in  quanta  considerazione,,  ed  onore  do* 
vesse  aversi  la  dignità  del  cristiano  sacer- 
dotai  ministero;  e  colle  sue  liberalità,   « 
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largizioni' munifìcentissitne  accrebbe  al  cultcf 
religioso  esterior  pompa ,   e  decoro ,   e  fece 
servire  a  risalto  dell'  altare  del  Dio  vivo  abitanti 
keira  gli  uomini ,  la  gloria,  e  la  opulenza ^  che^' 
gli  ciixondavano  il  trono.    Gregorio  all'in-^ 
contro  si  diportò  in  ogni  occorrenza  privata  y 
e  pubblica  di  Tiridate  sì,  e  per  tal  modo, 
che  fece  ben   capire  a  questo  principe,   che 
siccome  lo   stato   civile   in  forza  della   sua 
costituzione  politica  non  può  farsi  ubbidire  ^ 
se  iion  per  mezzo  del  timor  delle  pene  >  -  e 
dell'apparato   esterno  de' giudizj,   così  mer«* 
ce  la  sua  lega  colla  Cliiesa  di  Cristo ,  dallo 
spirito-  e  dagli  insegnamenti  di  questa  me- 
desima Chiesa   ottiene ,  che  il  poter  de'  so« 
vrani  venghi  rispettato^  come  emanato  dal 
cielo|   che  i  loro  giusti  comandi  sieno    ub» 
diti  per   dover  di  coscienza;   che  la  virtU^ 
infinitamente    più    attiva ,    e   piU  sicura   di 
qualsivoglia  onore  mondano,  porti  i  suddi<^ 
ti    a  sacrificare  ogni   Cosa   per  la   pubblica 
prosperità;  che  la  sanzione  delle  leggi  civili 
abbia  forza,   e  vigore  da    un'altra  sanzione 
piìi  terribile  ti' un  giudice  eterno  scrutatore 
de'  cuori ,  cóntro  cui  non  può  sostenersi ,  né 
l'audacia  assistita  dalla  fortuna  ,    né  l'intre» 
pidezza  feroce ,    che  bene  spesso  sfida  stoli- 
damente tormenti ,    e  morte .    Persuaso  Ti- 
Tidate   di    tai    pratiche   verità,    studiava  in 
lutti  grkicontri  di  vantaggiare  più  ch'egli 
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poteva  gr  interessi ,  e  Io  splendore  della 
chiesa  accolta  nel  suo  stato ,  ond'  è ,  che  pen^ 
so  di  portarsi  a  Roma,  affin  di  collegarsi 
coli'  imperatola  Costantino  ,  divenuto  egli 
pure  cristiano^  e  procacciare  al  suo  santo ^ 
e  venerabile  padre  $  e  maestro  Gregorio  quak 
che  speciósa  condecorazione  dal  Romano 
Pontefice  di  quel  tempo. 

E  già  senz'altro    bilanciare    si    pone    in      vi. 
camqiinp  verso  Italia ,  accompagnato  da  Gre**  ^"Gregorio 
gorio ,    e  da  molti    principi ,    e  signori    di  iiiumina- 
alto  affare ,   con   seguito   di  duci ,    e   scelti  maln*coraI 
soldati  9    Già  arriva   in  Roma,   e  vi   è  ac- pagnìa  dei 
colto  con  somme    dimostrazioni  di  giubilo  >  ^*  sù^i^ 
e  di  onore  sì  da  Cesare  1   e  sì  da  S.  Silve*  stttuzioné 
stiro,  che    n'era  Pontefice-    Narra    a   tutti  j!^  If^ut^; 
con  esuberanza   di    sentimento  le    particola-*  l'Armenia; 
rità  maravigliosé  di  sua  conversione,  esalta  ["j^^^^^fj^ 
r  affluenza  delle  divine  misèrìcordie,  deplo^  morte ,  suo 
ra  le  passate  sue  prevaricazioni ,  e  le  ostili*  ^^^^^' 
tà    usate  contro  i   professori   del    vangelo  | 
espone  la  genesi,  e  lo  stato  della  cristianità 
Armena  ;  e  prendenda  per  mano  Gregorio  ^ 
confessa  al  cospetto  della  cattedra  ^  Piero  ) 
che  se  egli,  e  la  sua  nazione  si  sono  rico^ 
verati    sotto  l'ombra  della  croce,   tutto   è 
merito   della  pazienza,    de' tormenti,    della 
carità  9  e  dell'  appostolico  zelo  di  questo  pa^ 
dre^  e  pastore  delle  lor  anime.  A  tal  nar» 
rati  va  comffreso  il  reHgiosissimb  imperatore^ 

da 
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da  pio  senso  di  venerazione  verso  Gr^orio , 
se  gli  gitta  appiedi  ,  glieli  bacia  siccome 
di  con&ssore ,  e  di  martire ,  ed  alle  sue 
orazioni  caldamente  si  raccomanda.  Gareggia 
con  Cesare  ii  santo  Pontefice  Silvestro^  ed 
abbraccia  con  paterno  aflfetto  V  illustre  vesco- 
vo, lo  irriga  di  affettuose  lagrime,  com* 
menda  i  suoi  meriti ,  ed  in  segno  dell*  ap* 
postolica  sua  compiacenza  autorevolmente 
costitutscelo  Patriarca,  e  Primate  di  tutta 
la  chiesa  Armena,  e  vuole,  die  codesto 
privilegio  sia  inerente  a' suoi  legittimi  sue- 
cessorì,  Costantino  baciato  in  fronte  il  Re 
Tiridate ,  e  salutatolo  col  nome  di  frenello^ 
strìnge  con  esso  lui  patto  di  reciproca  allean- 
za* e  dopo  alquanti  giorni  di  tieta  dimoia 
in  Roma,  visitata  più  volte  con  singoiar 
divozione  la  confessione  di  Piero,  e  venera- 
te le  memorie  de' SS.  Martiri,  pieni  dine* 
chi  doni,  di  sacre  reliquie,  e  di  ecclesiasti* 
ci  arredi,  furono  tutti  onorevolmente  acco* 
miatati  j  e  con  felice  ritorno  si  restituirono 
neir  Armenia .  Non  molto  stante ,  desideroso 
Gregorio  di  apparecchiarsi  al  suo  transito, 
che  attesa  la  sua  avanzata  età  vedea  essere 
oggimai  vicino,  si  ritira  in  solitudine,  ed 
ivi  consuma  la  restante  sua  vita  in  digiuni, 
in  austerità,  in  contemplazioni,  in  vigilie, 
avendo  prima  creato  a  richiesta  di  Tiridate 
in   successore  Aristace   suo   figlio*   Queste 

me* 
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memorie  T  abbiamo  noi  estratte  con  somma 
diligenza,  e  fatica  da  alcuni  preziosi  codici 
Armeni,  esistenti  nella  Biblioteca  domestica 
di  questi  R.  R,  Monaci  Mechitaristi  di  S. 
Lazzaro  di  Venezia  ;  codici  che  mostrano 
di  essere  molto  antichi,  considerati  i  nessi, 
i  contorni ,  e  la  configurazione  de'  loro  ca- 
ratteri^ )a  qualità  delle  pergamene,  e  carte 
di  cotone  rassembranti  a  pergamene*  lasin« 
tassi ,  il  circolo ,  il  giro  della  espressione , 
e  la  moltiplicità  di  antiquati  vocaboli,  on- 
de son  pieni.  Oltracciò,  abbiamo  avuto  sot-^ 
te  l'occhio  la  Liturgia  Armena,  il  Brevia- 
rio, rinnario,  come  pure  T Orologiario ,  il 
Diario,  il  Lezionario,  de' quali  ila  menzione 
anche  T  Assemanì  (  Biih  Orienta  t.  ^« 
pag^  ^45*  )  e  similmente  abbiamo  scorso  il 
Martirologio,  i  Menci,  il  Pontificale,  il 
Rituale ,  ed  altrettali  ecclesiastici  libri ,  che 
sono  in  continuo  uso  presso  la  chiesa  Ar- 
mena ,  compiacendoci  nel  vedere  in  questi 
libri,  composti  da  uomini  dotti,  e  per  lo 
piìi  qualificati  per  Santi,  e  come  tali  ve-. 
nerati  dalla  suddetta  chiesa  anteriormente  a 
qualsivoglia  imputazione  di  errore ,  o  di 
scisma  sparso  per  V  Armenia ,  compiacendoci , 
dico,  nel  vedere  in  detti  libri  per  se  vene- 
rabili, e  consecrati  dal  suffragio  di  tanti 
secoli,  non  già  toccate  di  fuga,  e  solo  re- 
citativamente, come  suol  dirsi,   ma  analiz« 

zate 
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late  con  metodo,  e  riferite  con  ordine j  é 
commendate  con  elogi  pieni  di  sentimenti 
divotissimi  tutte  le  di  sopra  accennate  par* 
ticolarità  relative  a  S.  Giregorio,  e  nomina^ 
tamente  quella  della  sua  andata  a  Roma  ^ 
e  della  dignità  patriarcale  ì  di  cui  venne  ri* 
vestito  dal.  Papa  S.  Silvestro  •  Coerente  a 
sì  fatti  ecclesiastici  monumenti  abbiamo  tro^ 
vata  in  ogni  apice  T  Armena  storia  di  Mosè 
Corenense  ,  tanto  prossimo  all'  età  del  nostra 
Santo,  come  pure  tutto  ciò^  che  in  questo 
proposito  scrivono  Lazzaro  Farfense ,  Eliseo 
Dottore^  Stefano  Asolikio,  Gregorio  prinw 
cipe  Armeno  nella  lettera  scritta  a  Dornica 
Mamicone,  Armeho  principe  esso  pure ,  Ver^ 
tane  il  Grande  neil'  Encomio  di  S.  Gregorio i 
Vertane  Vlstorico,  Giovanni  Deghà,  Ciria-' 
co  Ganzagese ,  ed  altri  vattabieti  ^  e  lettera^ 
ti  più  classici  della  nazione  ^  da*  quali  con*^ 
conlemente  si  asserisce  per  vero^  e  indubi- 
tato ogni  fatto ,  6  quello  spezialmente  re- 
lativo a  S.  Silvestro,  riportandone  le  piii 
minute  circostanze ,  e  protestando  di  averle 
ricavate  dalle  memorie  le  piii  antiche,  e  le 
piti  autentiche  concernenti  le  geste  dell' Il«« 
laminatore .  Confessiamo  però  ingenuamente  ^ 
che  siccome  a  noi  è  incog^iito  l'antico  let* 
terale  linguaggio  Armeno  y  che  dicesi  pro^ 
priamente  Haicano^  né  abbiamo  avuto  tem^ 
pò  d'istruircene  a  sufficienza)   cosi   essendo 

in 
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in  detto  linguaggio  scritti  tutti  gli  accennai 
ti . ecclesiastici  libri,  e  Je  indicate  storie , 
ci  siamo  dovuti  conseguentemente  riportare 
alle  loro  traduzioni  fatteci  da  persone  peritQ 
in  altri  idiomi  a  noi  cogniti ,  .  ed  abbiamo 
osservato  concordare  il  tutto  con  ciò ,  che 
rispetto  a  questo  articolo  ne  dicono  Clemen-i 
te  Galano,  il  Monier,  il  Villotte,  il  Le- 
Quien,  il  Pidoìi  presso  Pietro  Le-Brun,  il 
Conbeiis,  ed  altri  Armenofili  scrittori  occi-i 
dentali  •  £  per  accertare  vie  meglio  la  veri- 
tà t,  abbiamo  letti  ,  e  riletti  gli  Atti  di 
Bollando ,  concernenti  le  geste ,  ed  il  culfó 
del  nostro  Illuminatore ,  e  ci  siamo  consoi 
kti ,  che  il'  dotto ,  e  per^spicace  estensore 
di  essi  Giovanni  Stiltingo,  pih  volte  da 
noi  nominato,  e  lodato,  nuli' altro  rispetta 
ad  essi  riprovi ,  fuorché  alcune  troppo  ipcr* 
boliche  esagerazioni ,  antilogie ,  ed  anacro-^ 
oismi,  che  si  osservano  (lel  Commentario^^ 
attribuito  ad  Agatangelo ,  che  scritto  ia 
Greco,  e  trovato  dal  celebre  Papebrochio^ 
e  dal  suo  compagno.  Henschenio  nella  famosa 
Libreria  Laurenziana  de'  Medici ,  fu  copiato , 
ed  inserito  in  questi  niedesimi  Atti;  Com-. 
mentano,  che  il  suddetto  acuto  Bollandista 
con  palpabili  ragioni  dimostra^  essere  statq 
da  qualche  posterior,.e  mal  accQr.to  scritto^ 
re  lavorato  con  poco,  criterio.,  sul  vero  fon-^ 
do  però   delle  memorie  lanciale  dal  vecchie^ 
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Agatangelò ,  e  noi  piii  che  volentieri  sotto* 
scriviamo  a  tutto  ciò^  che  in  questo  parti- 
tolaré  ààottSL  i  o  rifiuta  la  sud  giusta^  e  ra- 
gionevole critica .  Per  la  piena  notizia  circa 
la  nascita^  le  virtù,  i  meciti^  i  miracoli, 
ed  il  culto  generalmente!  renduto  a  S«  Gre- 
gorio in  Oriente i  ed  in  Occidente^  noi  ri- 
mettiamo il  nostro  cortese  lettore  a'  suddetti 
eruditissimi  Atti^  in  cui  sono  a  lecersi 
molte  belle  osservazioni  sopra  diversi  punti 
relativi  alla  stòria  Armena  sì  sacra  ^  e  si 
profana  ^  come  pure  a  quella  ^  che  riguarda 
l' origine  j  e  là  fondazione  del  venei'abile ,  e 
nobilissimo  monistero  di  S^  Ltguoro  dlNa^ 
poli  y  dove  dà  quelle  religiosissime  Dame 
con  particolare  approvato  oifizio  viene  ono« 
rato  il  nostro  Stanto ,  e  conservata  coti  som* 
n)a  venerazióne^  e  ricca!  decenza  là  sagra 
sua  testa ^  ed  accolti  con  nobile  carità,  e 
trattati  con  gentilissima  cortesia  i  divoti 
pellegrini  Armeni^  che  dgni  qual  tratto  vi 
giungono  • 
VII.  Tre  cose  però  negli  Atti  dì  S.  Gregorio 
ÙL  ^Qhe^t  incontrano  peculiare  difficoltà  presso  il  cita* 
gli  atti  di  tò  rìputatissitiio  agiografo  BoUandista  y  e  so- 

^iSilnatit  n<>Ì  la  j//?^r/^dlTiridatei  il  suo  viaggio  a 
re  promuo-  Roitid  *  cd  Ì  privileg/  couceduti  a  S.  Gre- 
uTistf^eSorfo  da  S.  Silvestro.  Confessa  egli,  che 
risposta  al-  la  siagrid  di  Tiridate  ^  o  sia  lai  sua  meta- 
^^g^"g"JJ^.' morfosi  in  cinghiale  selvaggio,    viene  con- 

cor- 
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cordemente  t'ara meiitata  ^  non  pure  neMibri  ci«  i«  «ìf^ 
ecclesiastici  degli  Armeni ,  e  neJJa  storia  ^l^atel  ^^' 
della  nazióne  ^  ma  eziandio  he'  Menei ,  e  ne^ 
Menològ)  de' Greci*  né  ignora  asserirsi  que« 
sta  trasfoi*mazione  non  solo  da  Niceforo 
Callisto^  da  Metafraste^  e  da  altri  scritto- 
ri Greci  y  ma  pui"  anco  dall'  autore  dell'  £n« 
cOknio  di  S.  Gregorio^  che  viene  attribuito 
a  Sé  Giovanni  Crisostomo  ^  e  dice  |  che  tan« 
to  Clemente  Galano  j  ed  il  Monier  ^  quanta 
tutti  Colóro  y  the  posteriormente  hanno  scrit* 
ta»  ò  in  Latino^  o  ih  Italiano  la  vita  del 
suddetto  Santo,  protestano ^  che  pec"  la  ere* 
dibilità  di  codesto  fatto  milita  la  tradizióne  f 
e  la  fermissihia  opinione^  che  per  lasostan* 
ziale  Sua  verità  hanno  tutti  gli  Armeni; 
Nulla  di  meno  dubita  il  giiiditióso  tritico 
di  accomodarsi  à  sì  fatte  autorità  |  e  sos^ 
petta  ^  noti  for^e  abbiano  per  base  Unica 
della  loro  Origine  la  te^timoniahza  di  Aga« 
tangelo^  il  quale  ^  attese  le  favolose  ^  ed 
iperboliche  ^ue  esagerazioni  ^  non  può  aver* 
si  per  autore  degno  di  ragionevol  credenza  « 
Soggiugne  peròj    che  non   essendovi   a   sua  ^ 

saputa  altro  contemporaneo  scrittore  divèrso 
da  Agatangelo^  che  tal  cosa  attesti^  si  può 
credere ,  che  Tiridate  fosse  da  Dio  gastiga- 
to  con  qualche  sonora  punizione  «  giacché 
tanti  autori  cospirano  a  -dirlo  punito*  ma 
che  non  avvi  sufficiente  fondamento  a  ere* 

derlo 
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derlo  cambiato  in  cinghiale,  massimamente 
che  si  dimostra  dal  celebre  Montfaucon 
(  T*.  12.  Oper.  S.  Crys.ost.  )  non  essere  1' 
allegato  sermone ,  o  encomio ,  parto  prodot- 
to, o  producibile  dall'aurea  penna  del  Cri- 
sostomo •  Codeste  riflessioni  sono  giustissi- 
me, e  sarebbono  senza  meno  decisive,  quan- 
do la  siagria  di  Ti^ridate  altro  fondamento 
non  avesse,  fuorché  la  testimonianza  di  quel 
tanto  posteriore  ^gatangelo ,  il  cui  Commen- 
tario scritto  in  Greco  ci  viene  esibita  dal 
dotto  Stiltingo.  Ma  la  credibilità  di  questo 
fatto  non  si  appoggia  in  verun  <:onta  ali* 
^tutore  incognito  di  cotesto  Commentario  ;  ma 
sibbene  a  quell' antico  iVgatangelo  ,  contenti- 
poraineo  di  Tiridate,  sul  cui  vero  fondo 
confessa  lo  stesso  Stiltingo  essere  verisimile, 
che  abbia  lavorato  il  suo  scritto  T  autore  del 
Commentario ,  trovato  dal  sagace  Papebrochio 
nella  Biblioteca Laurenziana  de' Medici^  co- 
me si  è  accennato  dianzi  ^  Oltracciò ,  code- 
sto medesimo  fatto  si  appoggia  alla  testimo- 
nianza d' un  altro  autore  contemporanea , 
qual  è  Zenobio  vescovo,  e  discepolo  indi- 
visibile di  S.  Gregorio  ^  come  pur  ora  s'  è 
detto,  da  cui  in  pari  modo,  viene  attestata 
questa  medesima  verità  *  e  quindi ,  sì  la 
chiesa  Armena,  e  sì  la  Greca  T  avranno 
adottata ,  sicure  di  non  errare  ;  ne  si  ha  certo 
a  credere ,  che  si  sarebbono  indotti  i  santi 

UQ- 
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uomini  ordinatori  dèlie  rispettive  Liturgia  ^ 
.Menei,  e  Menolog)  a  commemorare  nel  tem» 
pò  delle  sacre  funzioni ,  ed  in  faccia  agl^ 
altari  una  tal  cosa,  se  non  fossero  stati  piii 
che  certi ,  che  il  fatto  commemorato  non 
era  né  favoloso,  né  menzognero.  Quindi  i 
primi  nazionali  scrittori  delle  cose  deglr 
Armeni ,  siccome  sono  vissuti  nel  quinto 
secolo ,  così  saranno  stati  certificati  di  que* 
sto  fatto  da  piii  persone  contemporanee  non 
hleno  a  Tiridate,  che  a  S.  Gregorio,  colle 
quali  si  saranno  cèrtamente  tr&vatf  a  vi've- 
re;  giacché  dal  medesimo  Stiltingo  la  nfòrtQ 
del  Santo  si  pone  pih  probabilmente  tra  T 
anno  325.  e  330.  Inoltre  la  fama  di  un 
fatto  così  straordinario,  sarà  corsa  rapida- 
mente per  tutta  l'Armenia,  e  fuòri  di  èfsa 
ancora,  e  la  tradizione,  derivata  dà  tali 
principi ,  si  sarà  propagata  senza  il  minimo 
ostacolo  da  una  all'altra  età;  e  così  i  sus« 
seguenti  scrittori  sì  nalionali',  sì  stranieri 
con  buona  ragione  si  saranno  autorizzati  di 
riportarlo,  senza  timore  di  essere  convinti 
del  falso.  E  quando  pure  T accennato  ser- 
mone ^  o  encomio  non  fosse  del  Crisosto- 
mo, come  crediamo  ancora  noi,  che  vera- 
cemente noi  sia ,  non  per  questo  la  sostanza 
del  fatto  può  essere  querelata  di  menzogna, 
qualunque  ne  sia  l'autore,  che  in  detta 
orazione  lo  rammenta  y  avendo  per  base  ì 
r  Tvm.  L  X  fon« 
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fondamenti ,  che  abbiamo^  indicati  ;  ed  essen- 
do  costante  tra'  Dotti ,   che  non  è  l' autore , 
che  rende  veri  li  fatti  contenuti  in  una  scrit- 
tura,   ma  che   al    contrario  la  verità,    e  la 
ireaìtà    de'  fatti    dimostrati    con    argomenti 
^istranei    al  nome   dell'autore^   sona  quelli, 
che  rendono    l'autóre   raccomandabile #   Ma 
non    offende   il   buon   senso ,   che    Tiridate 
perdiessé    l'umana  figura,    e  si    volgesse   in 
^inghiai  ringhianté  ?  Rispondiamo ,  che  anche 
si  noi  sembra^  essere  alquanto  esagerati  nell^ 
Armena  storia  gli  aggiunti  di  questo  htto^ 
^ti>  crediamo  ^  che  la  fisica  sostanza  di  es* 
so  consistesse    in  quella  infermità ,   che  da' 
Grtcì.  Licantropia  si  appella  «  Consiste  que- 
sta in  una  subii niai&ion    violenta  di  fermen- 
tato   umor   melanconico,    il  quale    col    suo 
rapido  afflusso    qualora  giugne    ad  irrigare, 
e  ad  ingorgare  in  ogni  senso  i  lobi ,  le  ar- 
terie  ^  i  vasi  della  massa  cerebrale ,  sì  fatta- 
mente Confonde  le  tracce,   che  servono  alle 
funzioni  dello   spirito,   e  conturba  in   guisa 
l' immaginazione    dell'  infermo  ,   che    d'  uom 
ragionevole,    per    vivissima   apprensione  gli 
sembra ,  di  esser  cangiato  in  lupo ,  in  orso , 
in  cinghiale,  od  in  altro  di  tai  animali  sel- 
^^88^  )  ^    ^^^^  *    Sconcertata    così    la    fisica 
economia  della  regolata  circolazione  de'  flui- 
di, e  dementato  l'infelice  infermo  in  modo 
da  credere,   di  essere  già   divenuto  un  bru« 

to  , 
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to,  veste  di  subito  T indole,  il  carattere  1 
la  forza,  e  la  ferocia  di  quella  tal  belva , 
di  cui  porta  nella  turbata  fantasia  impressa 
r immagine,  e,  Seguendo  T impeto  del  mallo 
gnante  umore ,  fugge  il  tetto ,  odia  la  socievo* 
le  vita ,  penetra  ne^  boschi ,  pascevi  d'  erbe  ^ 
urla ,  digrigna  ,  sbuffa ,  imperversa  ;  ed  è 
tempo  perduto  il  voler  colla  ragione  ricon^ 
durlo  al  .$enno  ,  squarciargli  il  Velo  della 
sua  illusione,  e  correggerne  k  radicata  de** 
menza  é  Nella  certa ,  ed  intima  persuasione 
del  sud  inganno,  ó  non  ascolta  chi  gli  fa-* 
velia,  o  come  stolto  beffeggiatore  feroce- 
mente rigetta  chi  della  bestiale  sua  forma 
mostra  solo  di  dubitare  ^  e  giura  di  aver  in 
fronte  le  corna,  in  bocca  le  zanne,  nelle 
mani ,  e  ne'  piedi  unghie  cambiate  in  lunghi  1 
e  adunchi  artigli  4  La  metamorfosi  non  dirò 
deir  Omerico  Bellorofonte ,  o  del  Laer2Ìano 
Eraclito,  ma  quella  pure ^  che  con  tratti 
d'infallibile  penna  ci  descrive  Daniello  (e.  4.) 
accaduta  nel  Ite  Caldeo  Nabucco  ^  fu  pef 
parere  di  dotti  uomini  Una  specie  di  questo 
morbo ,  da  Cui  rimase  improvvisamente  so* 
prappreso  il  superbo,  per  giusta  punizione 
del  suo  ot'goglio ,  elevatosi  fin  contro  Iddio , 
e  per  ben  sette  anni  trasse  i  suoi  giorni 
qual  s^  dal  trono  passato  fosse  alla  selva  ^ 
e  se  qual  fiera  vivesse ,  e  si  nodrisse  colle 
fiere  •  Licantropo  adunque  po^amo  credere  | 
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rhe  fosse  Tiridate ,  e  se  pensiamo ,  che  peif 
giunta  rimanesse    compreso,    ed  ossessa  dal 
mal   demonio ,  i  suoi  trasporti  saranno  ^tari 
dell'  ultima    vemenia ,    ed  analoghi  a   quelli 
d'un  inferocito  cinghiale.  Il  buon  senso  per« 
^nto  ha  di  che ,    e  con  che  soddisfarsi  ris» 
petto  a  questo  punto, 
vili.    ^    Ma  come  soddisfarsi  rapporto  al    viaggio 
^"P®5**  di  Tiridate   a  Roma,   se    di   esso   tacciono 
da  difficoù  profondamente    sì  Eusebio,    e  sì  pure  tutti 
tà  toccante  gji  ^Itri   Scrittori  delle   geste  di  Costantino 
di  Tirldfte  Magno  ?    Se   nella    storia   di    tal    viaggio  , 
*  Roma  in  qiiai  ce  la  esibisce  i^gatangelo,  si  asserisco* 
d?"s.*Gre*  ^^  delie    improbabilità    troppo    dichiarate  , 
porip,       siccome  tra  le  altre  è  quella,  che  Tiridate 
in  tal  sua  gita    accompagnato   fosse   da  set« 
tanta  mila  persone  ?-  Se  si  avanzano  pur  an- 
co delle    falsità  manifeste,    del  qual  genere 
è  quella,  che  in  tal  tempo  reggesse  la  Ghie* 
sa  S.  Eusebio  Papa ,    quando  pure  è  certo , 
che  a    tal  epoca   sedeva  sulla  scdt  di  Piero 
S.    Silvestro,   succeduto   immediatamente  a 
S.  Melchiade ,  e  questi  a  S.  Eusebio  suddetn 
to  ?  Se  r  instrumento  della  lega  ,  che  dicesi 
stipulata  tra  Costantino ,  e  Tiridate ,   appa- 
risce,   secondochè .  giace  in  Galano,   presso- 
che  in  ogni  linea  fittizio,  ideale,  fantastico? 
Adunque   codesto    viaggio    per    lo    meno   è 
dubbioso  -  yè ,  seguendo  le  tracce  di  Agatan- 
gelo ,  può  stabilirsi  per  sicuro  •  Così  il  so». 
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{nrallodato  dottissimo  crìtico  nelle  sue  ervi^ 
dite  annotazioni  al  capo  15.  del  Commen- 
tario di  queir  Agatatìgel(r,"<:he  ^  come  si  è 
^accennato  dianzi ,  fu  prodotto  alla  luce  da 
Papebrochio)  e  su  cui  versano  tutte  le  dif^ 
fìcoltà  proposte  da  esso  critico  Stil tingo  ^ 
oltre  molte  altre  osservazioni  giustissime^ 
che  si  possono  vedere  nel  Tomo  qui  sopra 
citato  I  le  quali' osservazioni  noi  pienamente 
.adottiamo,  essendo  tutte  assai  sensate^  e 
ragionevoli*  Che  però  a  generale  risposta 
delle  obbiezioni  addotte  contro  la  certezza 
del  viaggio  di  Tiridate  a  Roma  diciamo  ^ 
che  allegandosi  esse  unicamente  a  pruova 
del  poco  buon  criterio  ^  di  cui  è  sparso  il 
sopraddetto  Commentàrio  Greco  deir  inco* 
guito  Agatangeloi  mostrano  sibbene,  giusta 
la  fina  critica  del  Bollandista  Stiltingo,  che 
codesto  viaggio  rimane  per  lo  meno  dubbio^ 
so ,  ed  incerto  1  qualora  si  stabilisca  sulla 
sola  autorità ,  e  sulle  mal  appurate  notizie  ^ 
che  di  esso  ne  sortiministra  con  tanta  appa» 
renza  d' inverisimilitudine ,  anzi  pure  d^  ihcoe^ 
renza  fautore  del  Commentario  suddetto: 
ma  non  mostrano  già  in  sé  assurdo,  ripu^ 
gnante ,  contradditorio  codesto  viaggio  ;  né 
in  forza  di  esso  risulta  dimostrata  la  sqa 
impossibilità  assoluta,  come  ben  chiaro  lo 
prova  la  stessa  qualificazione  datagli  dal 
dottissimo  critico,   per   cui  lo   dichiara  so« 
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Jamente  qual  viaggio  incerto y  e  dubbioso^ 
Sia  dunque  esso  viaggio  quanto  si  voglia 
incerto,  e  dubbioso  giusta  le  tracce  segnate- 
ci dal  Papebrochiano  Agatangelo  ,  che  tale 
certo  apparisce  per  le  addotte  ragioni  ;  ma 
le  addotte  ragioni,  prese  a  tenor  delle  in^ 
tenzioni  medesime  del  citato  Bollandista, 
non  valgono,  siccome  a  noi  sembra,  a  de*^ 
gradarlo  da  quello  statò  di  storica  certezza , 
in  cui  si  osserva  stabilito  presso  i  primi 
scrittori  delle  cose  degli  Armeni*  Però  ^ 
risposta  particolare  di  ciascheduna  delle  inol^^ 
trate  obbjezioni  diciamo,  che  non  vale  Ja 
frimai j  fondata  nel  silenzio  di  Eusebio,  e 
degli  altri  scrittori  delle  geste  ai  Costantino 
JVIagno ,  conforme  V  abbiamo  provato  nel 
Libro  precedente  di  questo  Compendio 
^.  XXL  rispondendo  ajile  difEcoltà  de' dotti 
fratelli  Whiston ,  fondate  esse  pure  in  questo 
medesimo  silenzio ,  e  nel  silenzio  segnata* 
mente  di  Eusebio  *  perocché ,  oltre  tante  co- 
se relative  alf  imperator  Costantino ,  cV  egli 
affatto  ommette  ,  non  fa  ne  meno  alcun 
motto  nella  sua  Ecclesiastica  storia  del  sì 
celebre,  e  sì  sacrosanto  concìlio  ecumenico 
Niceno  L  tuttoché  tanta  parte  colla  sua  pro- 
tezione ,  e  presenza  n'  avesse  Costantino  j  tut- 
toché codesta  sua  storia  fosse  stata  da  Eu- 
sebio composta  parecchi  anni  dopo  la  cele- 
brazione del  suddetto  concilio  Niceno  ,  com^ 
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è  a  vedersi  in  Natale  Alessandro.  (  H,  £• 
Sac.  4.  e.  6.  )  Non  vale  là  seconda  obbje* 
zione,  perchè  gli  antichi  scrittori  Armeni 
dicono  semplicemebte ,  che  il  seguito  di 
Tiridate  iu  assai  numeroso ,  ma  non  ci  met- 
tono le  settahta  mila  persone  del  supposto 
Agatangelo,  siccome  è  verisimile,  che  non 
l'abbia  nemanco  messe  nella  sua  storia  il 
vero  Agatangelo , .  il  quale  probabilmente 
avrà  notato  un  discreto  numero ,  cui  Tesa- 
gerator  prodigioso,  o  sia  fautore  del  Com* 
mentario  criticato  dal  valente  Stiltingo^  di 
leggieri  avrà  moltiplicato ,  secondochè  alla 
fervida  sua  immaginazione  sarà  paruto  piti 
convenire  al  grado  d^un  viaggiante  monar* 
ca .  Non  è  per  altro  fuori  di  probabilità , 
che  una  moltitudine  numerosa  di  cristiani 
Armeni  di  fresco  convertiti  si  sieno  asso» 
ciati  in  quella  commoda  occasione  ,  spinti 
forse  dal  desiderio  di  venerar  personalmente 
il  sepolcro  de* Principi  degli  Appostoli,  e 
far  di  voto  ossequia  al  Vicario  di  Gesìi  Cri- 
sto. Anzi  sappiasi,  che  i  più  accreditati 
scrittori  Armeni  segnatamente  avvisano  , 
che  Tiridate  giunto  a' confini  della  Cilicia , 
ied  inteso  della  improvvisa  irruzione  de' 
Barbari  settentrionali  nella  Iberia,  spedi  to^ 
jsto  a  quella  volta  in  soccorso  un  grosso 
corpo  di  truppe ,  che  seco  avea  j  ed  egli  tra- 
ghettò   in  Italia   con    discreto    numero  .de* 
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principali. suoi  magnati,  e  $ervi  •  Non  vate 
là  ter^a  obbjezione  ,  perchè  nella  storia  AiS* 
inena  è  sempre  espresso  il  nome  di  S.  Sifc» 
vestrò ,  e  non  mai  ^eilo  di  S.  Eusebio^  an« 
teriore  di  parecchi  anni  all'  epoca  del  via^ 
\  gio   di  Tiridatc  ;   e  forse  codesto  nome  an* 

che   nel  Commentario  del  medesimo  dianzi 
detto  Agatangelo   sarà  stato  per  ignoranza  ^ 
o  per    inavvertenza    sostituito  da' copisti   a 
quello  di  SL  Silvestro  •  Non  vale  da  ultimo 
U. quarta^    perchè,  .com,e. abbiamo    altrove 
osservato*,  «  la  -lettera  scritta  dal  grande  Ver«^ 
tane  a  Costanzo  Cesare  rispetto  al  patto  d* 
alleanza  corso    tra  Costantino  suo  padre,  e 
Tiridate  Re   degli   Armeni ,   e  Isl    risposta 
datagli  dal  detto  iiàperatore>  e  quello,  cho 
su  tal  proposito  narra  Eliseo  Dottore  Arme- 
no  essere,  accaduto    al    tempo    del   giovane 
Teodosio ,   sono   tutti  indizj ,  e    ragioni  da 
credere,   che  veramente    qualche  formolario 
di  lega  si  fosse  stipulato  tra  Costantino  ^  e 
Tiridate;   ed  -è  probabile,    che  perdutosi  il 
primo  esemplare,  e  smarritesi  -ancora  le. ao^ 
tentiche  copie,   siasi    disteso    in^  eseguito  da 
qualche   poco  pratico  Armeno    quell*  esotico 
formolario,   che  vien    riportato  dal  Galano 
(  Par.   I.  pag.  gu  &  seg.  ) 
IX.  Ma  in  codesto  esotico  formolario ,  ripiglia 

«Ila  "mia  Sttltingo ,    si  leggono  molti    privilegi  sicco- 
difficoità     otte  conceduti  <ia  S.  Silvestro  Papa  a  S.  Grc^ 
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gorio  Illuminatore  5  senza  che  per  sì  fatta  aiu  insti^ 
concessione  militi  un  ombra  comccchesi»  di  patriarcato 
probabilità  ragionevole .  E  perchè  mai  ?  For».  Armeno 
se  perchè  il  Pontefice  S.  Silvestro  non  glie-  ^"  s.°^sS 
Ji  potea  concedere?  Nò  certamente  ;  peroc*  vestro  é 
che  tal  cosa  senza  grave  offesa  della  Ponti* 
fkia  autorità  non  si  può  né  pensare ,  né  di* 
re.  Forse  perchè  non  era  degno  Gregorio  ^ 
che  se.  gli  concedessero?  Neppure  questo; 
«perocché  si  trattava  d'un  Santo  di  straordi* 
«ario  merito  ^  il  ^uale  mercè  le  sue  appo* 
stoliche  fatiche ,  e  travagli  gravissimi  avea 
conquistata  alla  Chiesa  un' intéra  nazione  ^ 
potente  a  que'tempi,  fioritissima,  e  molto 
«stesa;  d'un  Santo,  ch'era  favorito  da  Dio 
con  doni  singolarissinni ,  che  avea  riempita 
r  Armenia  della  fama  bielle  sue  virtù ,  e  dtf 
tormenti  sofferti  per  la  fede  di  Cristo  ^ 
che  avea  operati  infiniti  prodigj ,  e  rendutp 
venerabile  il  suo  nome  in  tutto  l'Oriente; 
d'un  Santo  carissimo  al  proprio  principe, 
che.  per  essere  stato  da  lui  prodigiosamente 
risanato,  e  convertito  alia  cristiana  religione^ 
si  mostrava  impegnatissimo  in  onorarlo^  <€ 
in  renderlo  piii  eh'  egli  potesse  onorato ,  le 
rispettato  da  tutta  il  suo  popolo,  e  cui  que- 
sto medesimo  popolo  riguardava  qual  suo 
-appostolo  ,  maestro  ,  e  padre  <  Per  meriti 
assai  niinori  sono  stati  in  ogni  tempo  soli* 
ti  i  Romani  Pontefici  di  largh^giare  co'  san^ 

ti 
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ti  vescovi  in  privilegj ,  e  in  titoli  speciósi^* 
simi,  come  consta  dalla  ecclesiastica  storia. 
Forse  perchè  le  circostanze  non  erano  op- 
portune al  concedimento  delle  largizioni 
Pontificie  ?  Ma  nò  *  perocché  qual  circostan* 
za  più  opportuna  alla  conferenza  delle  «c« 
clesiastiche  condecorazioni  eziandio  maggiori 
da  farsi  ad  un  santo  vescovo  conquistator 
glorioso  d'infinite  anime,  quanto  Tessere 
egli  solennemente  presentato  dal  proprio  pria» 
cipe  al  trono  Appostolico  *  e  presentato  col» 
la  raccomandazione  speciosa  del  suo  caratfe*^ 
re  di  confessore,  di  martire,  di  appostolo 
d'un  regno  intero  guadagnato  alla  Chiesa  ;  t 
presentato  per  professar  divoto  vassallaggio 
ad  essa  Chiesa ,  e  soggettarle  ossequiosa men* 
te  in  un  colla  cristianità  Armena  la  persona 
stessa  del  principe ,  che  lo  presentava  ?  Ag-^ 
giungasi  la  pace ,  che  allora  godeva  la  Chie- 
sa; l'impegno  ardentissimo ,  in  cui  era  Co- 
stantino di  rendere  augusto  ,  e  venerabile  a* 
Pagani  1'  esteriore  ministero  del  Sacerdozio 
cristiano;  la  luce,  con  cui  avea  cominciato 
a  brillare  al  di  fuori  iti  tutte  le  sue  gradua- 
te divisioni  l'ecclesiastica  gerarchia  •  Circo- 
stanze pih  favorevoli  rare  volte  si  sono  combi- 
nate allorché  Roma  ha  profuse  le  sue  grazie  sul- 
le chiese,  e  prelati  d' Oriente  ;  e  nell'Occi- 
dente medesimo  la  serie  de'  secoli  Cristiani 
e  insegna  avere  i  Papi  largheggiato  bene  spes- 
so 
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so  co*  privilegi,  anche  sommi  per  ossequj  dj 
gran  lunga  minori  renduti  all'augusta  Sede 
di  Piero  *  Ciò  posto ,  non  è  dunque  probabi* 
le  ,  anzi  probabilissimo,  che  il  Pontefice 
S.  Silvestro  ,  in  veggendo  nella  persona  di 
S.  Gregorio  Illuminatore  un  complesso  di 
tanti  ,  e  così  distinti  meriti^  in  veggen* 
dolo  sì  caro,  e  sì  venerabile  al  Re  Tiri- 
date  ,  ed  a  tutti  gli  Armeni  ;  in  veggendolo 
dopo  i  primi  Appostoli  assunto  da  Dio  ad 
istrumento  principale ,  onde  ridurre  alla  co- 
gnizione, ed  alla  luce  del  vangelo  l'Arme- 
nia tutta ,  e  stabilire  in  essa ,  come  fece  con 
successo  ammirabile,  una  fioritissima  chiesa  , 
non  è  dico  probabile ,  anzi  probabilissimo , 
che  a  capo  ,  e  patriarca  di  codesta  chièsa 
colla  pienezza  dell'  appostolica  sua  autorità 
lo  costituisse,  e  rivestisselo  di  tutte  le  pre« 
rogati  ve ,  e  privilegi  inerenti  a  tal  dignità  , 
ed  in  sì  fatta  forma  mostrasse  la  parzialità 
sua  verso  l'illustre  servo  di  Dio;  la  stima 
per  un  potente  monarca,  che  con  tutta  la 
suddita  sua  nazione  si  assoggettava  alle  leg- 
gi del  Vaticano  ;  la  liberalità  tanto  propria 
de' Romani  Pontefici,  onde  in  tutti  i. tempi 
si  sono  fatti  un  dovere  di  onorare  quanto 
più  possibil  fosse  con  preminenze,  e  titoli 
gloriosissimi  que*  vescovi ,  e  que'  principi , 
rhe  col  loro  zelo,  e  pietà  hanno  cercato  d* 
influire  secondo    lor  possa  negl'interessi    di 
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feligione?  E  se  supponiamo ,  che  Tirldate 
mostrasse  genio  per  sì  fatta  onorevolczza 
del  suo  santo  padre  Gregorio ,  ed  al  Pdtìte<* 
fice  S.  Silvestro  facesse  umilmente  intende- 
re, che  suo  desiderio  era,  e  del  suo  popo^ 
lo ,  ^  che  la  chiesa  stabilita  nella  sua  regale 
città  di  Valarsapat ,  capitale  di  tutta  la 
grande  Armenia ,  proporzionevolmente  go« 
desse,  in  qualche  parte  almeno^  e  dentro  i 
limiti  del  suo  regno  ^  di  quelle  speciali  pre^ 
rogati  ve,  di  cui  godeano  a  que' tempi  le 
patriarcali  chiese  di  Alessandria  ^  e  di  An-* 
tiochia  s  non  diviene  ella  anche  per  questo 
capo  probabile,  per  non  dir  probabilissima ,  la 
condiscendenza  di  S«  Silvestro  ;  non  poteii<* 
dosi  certo  concepire ,  com'  egli  in  tali  cit*» 
costanze  sarebbesi  indotto  di  negare  alle  pe« 
tizioni  d'un  religiosissimo  principe  quell' 
onore  alla  chiesa  Armena  di  Valarsapat^ 
il  quale  non  guari  dopo  fu  accordato  alle 
chiese  di  Costantinopoli  ,  e  di  Gerusalem^ 
me,  ed  in  seguito  a  molte  altre,  non  pur 
nell'Oriente ,  ma  nell' Occidente  ancora  ?  Co- 
desta supposizione  non  è  a  vero  dire  né  as« 
surda,  né  strana,  ma  naturale,  ed  ovvia ^ 
qualora  abbiasi  per  sicuro ,  e  certo  il  viag< 
gio  di  Tiridate  a  Roma  in  compagnia  di 
S«  Gregorio  j  come  dalle  ragioni  più  sopra 
addotte  pare,  che  per  tale  si  dimostri <  OU 
tracciò,    se    vogliamo    parimenti    avere    in 

con* 
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conto  di  sicure ,  e  certe  quelle  dimostrazio^ 
ni  di  onore,  e  di  alto  ossequio,  che  VAtn 
mena  storia  narra ,  essere  state  usate  dall- 
ìmperator  Costantino  verso  la  persona  di 
S.  -i^regorio ,  e  quelle  pure  di  stima ,  e  be« 
nevolenza  singolare  adoperate  inverso  Tirici 
date,  come  non  si  potrà  con  ogni  probabit 
ììtl  credere ,  che  a  tali  Cesaree  dimostra-i 
zioni  vi  aggiugnesse  altresì  h  sue  il  Ponte-» 
fice  S.  Silvestro;  ed  egli  legasse  Gregorio 
alla  S.  Sede  Romana  con  vincoli  di  ecclesia* 
stiche  onoranze,  mentre  Costantino  legava 
il  Re  Tiridate  agl'interessi  dell'impero  con 
patti ,  e  sanzioni  politiche  ?  Ridotto  in  tal 
guisa  il  fatto  ne'  suoi  elementi  per  via  di 
questa  arfalisi ,  sembra  ,  che  possa  sostener-i 
si ,  o  come  probabile ,  o  almeno  non  riget-i 
t^rsi  come  formalmente  improbabile,  dac-^ 
che  di  formale  inpi probabilità  non  viene  tact 
ciato,  per  quanto  io  sappia,  con  ragioni  pò-?  ' 
siti, ve  ,  e  concludenti  dalla  critica  di  veruno  « 

Ma  gli  Armeni,    lungi    dal    contentarsi,      x. 
che  questo  fatto  si  riguardi  come   semplice-,  ch^sf  l^e- 
Jtiente  probabile ,  e  molto  nieno  come    for^  g^no  dagu 
malmcnte    non    improbabile,  vogliono,    che  ^^"^o^igu 
anzi  si  abbia  per  un  fatto  assolutamente  cer^,  n&utà   dei, 

^  ••!•  •  >.  •••      loro     Pai» 

to  ,    e  rivestito  di  tutti  que  caratteri   lumi-  tj[„cata. 
nosi    di  credibilità,   che  sono  capaci  a  con* 
vincere  ogni  discreto    e  ragionevole  critico .. 
Lettor  cortese ,  es^i  vi  chieggono  in  grazia^ 
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Un  momento  di  pausa  per  dirvi  le  loro  ra-^ 
gioni  intorno  a  questo  punto  ^  che  è  uno 
de*  più  essenziali  della  ecclesiastica  loro  ge- 
rarchia é  Ascoltateli  ^  giudicateli  y  coddanna- 
teli  i  secondochè  sei  possono  meritare  4 
,,  Noi,  dicon^egli)  siamo  nella  pi ìi  costante 
5,  persuasione  j  che  il  nostro  S^  Padre  Gre^ 
,)  gorio  di  persona  siasi  portato  a  Ròma^  ei 
,,  che  ivi  dal  Pontefice  S.Silvestro  sia  stato 
yy  benignamente  fregiato  del  grande^  e  speciosa 
„  privilegio  di  poter  canonicamente  esercitare 
5,  tutti  i  patriarcali  diritti  sulla  chiesa  Ar- 
,1  mena,  indipendentemente,  tranne  laS-Se** 
5,  de  Romana,  da  ogni  altro  patriarca,  o 
„  primate  di  nazione ,  e  di  rito  estraneo  ^ 
„  e  crediamo ,  che  sia  stato  abilitato  d  tras- 
„  mettere  codesto  Appostolico  privilegio  in 
„  tutti  i  suoi  successori  legittimi ,  che  sul-' 
„  la  sua  sede  sarebbono  seguitamente  sreduti  « 
„  Non  è  l^error  popolare,  o  T artifizio  de- 
„  gì*  impostori ,  che  abbiano  prodotta  iii  noi 
„  una  persuasione  di  questo  carattere .  £lla 
„  è  figlia  della  verità;  e  T augusta  verità 
„  guidandoci  per  mano  alle  sue  originali 
„  sorgenti  d  ha  detto:  Bevetene  le  pure 
,^  acque  sen^a  temenza  ^  fidatevi  di  me  j 
„  io  non  inganno  4  Docili  a  queste  voci  ab- 
„  biamo  fidatamente  attinto  alle  indicate 
„  sorgenti ,  e  dopo  ciò  la  nostra  persuasione 
,^  ^  è  cambiata  in  una  quasi  evidente   cer-* 

„  tcz- 
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,,  tezza  •  Noi  saremmo  gli  uomini  i  piìt 
yj  inconseguenti,  se  la  forza  di  questa  cer«> 
,)  tezza  non  ne  eattivasse  interamente  lo 
^,  spirito  ;  e  un  momento  di  esitanza ,  pef 
,)  tema  di  non  essere  creduti  illusi ,  constì^<- 
^y  mefebbe  la  nostra  illusione  .  E  perchè  ciò  ? 
,,  Perchè  in  fatto  di  storia  è  una  illusione^ 
,,  che  si  approssima  quasi  alla  stoltizia,  il 
„  discredere  ciò,  che  secondo  tutti  i  prin« 
,,  cipj  delia  buona  critica  appare  evidente-' 
,,  mente  credibile  *  £  tale  appunto  appare  a 
,,  noi  l'oggetto  in  quistione*  £  come  nò? 
„  se  a  base  della  storica  verità  ,  che  lo  con«> 
^,  cerne ,  abbiamo  le  testimonianze  conformi 
,,  di  due  scrittori  contemporanei ,  e  di  pa^ 
,,  recchi  altri  lor prossimi  conviventi,  molti 
„  de' quali  sono  rispettabili  per  santità,  per 
9,  ingenuità  ,  e  per  fama  di  dottrina;  e 
„  però  incapaci  di  lasciarsi  illudere,  o  di 
„  volere  altrui  illudere  «  Abbiamo  l'autori- 
„  tà  venerabile  della  nostra  Armena  chiesa  y 
„  fattasi  depositaria  di  questo  vero  fin  dalla 
„  sua  origine  ^  e  la  sua  Liturgia  9  ordinata 
„  da'  santi  uomini  vicinissimi  all'  età  di 
,9  S.  Gregorio,  ogni  anno  solennemente  lo 
„  rammenta ,  senza  che  in  tanti  secoli  sia 
„  stata  su  tal  punto  da  veruno  de'  nostri 
„  padri ,  e  Dottori  corretta ,  né  criticata  • 
M  Abbiamo  la  tradizione  mantenutasi  sempre 
99  costante,  ad  onta  di  tante  calamità,  disaf 

«  stri, 
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^  stri,  vicende,  e  discordie  intestine^  ia 
ji  cui  è  stata  avvolta  quasi  continuamente 
,,  la  nazione.  Abbiamo  la  fama  pubblica ^ 
'^,  radicatasi  in  ogni  contrada  d'  Armenia 
),  con  una  stabilità  insovvertibile  da  qùal« 
„  sivoglia  contrario  urto,  anzi  vieppiù  cre« 
,,  sciuta  in  salda  fermezza  per  la  stessa  im- 
9,  pulsione  degli  urti.  Abbiamo  la  tacitur^ 
,,  nità  profonda  su  questo  particolare  di  co* 
),  loro  stessi,  che  sono  stati  sì  corrivi  ne' 
5,  secoli  oltrepassati  a  portare  ogni  sorta  di 
„  querele  contro  di  noi  alla  Sede  Appoco* 
„  lica ,  e  la  niuntt  rimostranza  fattane  co^ 
„  mecchesia  da  essa  S«  Sede  in  disdetta 
„  di  un  privilegio  cosi  significante  per  una 
„  parte,  e  per  l'altra  così  vantato  da  ogni 
„  Armeno .  Abbiamo^  il  titolo  stesso  di 
„  Cathalichs  y  con  cui  tutti  i  susseguenti 
„  patriarchi  da  S.  Gregorio  in  poi  si  sono 
„  voluti  appellare,  e  che  presso  noi  tanto 
9,  vale ,  quanto  quello  di  Procuratori ,  o 
„  Vicarj  della  prima  Sede ,  donde  in  esso 
„  loro  è  derivatala  patriarcale  dignità  •  Ab* 
9,  biamo  da  ultimo  il  consenso  autorevole 
„  di  tanti  Romani  Pontefici,'  quanti  sono 
„  quelli,  che  colk  loro  Appostoliche  lette* 
„  re  scritte  a'  nostri  patriarchi ,  onorati  gli 
„  hanno  col  suddetto  titolo  di  Catholicòs^ 
fj  approvando  così ,  almeno  tacitamente ,  e  ra* 
„  tifìgaodo  i  principj  della  loro  istituzione  > 
.  ,  »  che 
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,,  che    certo    sarebbono    senza    fondamento 

,,  canonico,  quando  senza  fondamento  fosse 

„  rinstituzione    di  S.  Gregorio.    Tanti,    e 

,,  sì  decisivi  titoli  non  confluiscono  mai    ^d 

,,  autorizzare  gli  errori  del  volgo,  o  le  il- 

,,  lusioni   de'  visionar]  ;    e  T  umano  criterio 

„  ivi,' dove  confluiscono,  trova  per  le    lo- 

„  ro  traae  sicuramente  la  verità  •  Né  que- 

„  stt  tracce  restano  nel  caso  nostro  dissipa- 

„  te,   e  sconvolte  dal  canone  VL  Niceno, 

„  in  cui  trattandosi   de' metropolitani    mag- 

„  glori,  o  sia  patriarchi,   tre  soli    vengono 

„  ivi  riferiti ,  ciò  sono ,  il  Romano  neir  Oc- 

„  cidente,  T  Alessandrino ,    e   T  Antiocheno 

„  nell'Oriente,  senza  che  né  punto , "né  pò» 

„  co  si  accenni  l'Armeno,   come  sarebbesi 

„  senza  fallo  accennato,    secondoché   dicono 

„  i  nostri  impugnatori ,  attesa  la  recente  sua 

„  instituzione ,    se   fosse   stata   riconosciuta 

„  una  tal  instituzione  da  que'  Padri  per  ve- 

„  ra.  Nò,  ciò  non  osta  a  noi;  perocché  si 

„  trattava   in  quel  Niceno   canone   de'  me- 

„  tropolitani ,  o  sia  patriarchi  maggiori  ^  cioè 

„  di  quelli    di   massimo    rango,  come  ben 

„  dimostra  Natale  Alessandro ,  (  Diss.  20. 

^,  Siec.^.)  e  tale  non  diciamo  noi  che  fosse 

,,  il  patriarca  Armeno;   quindi   non.occor- 

„  reva  nominarlo  nel  canone  suddetto ,  per* 

„  ciocché  in  codesto  canone. que'  Padri   par- 

9,  lavano  de' semplici  metropolitani,  cioè  di 

Tom.  L  Y  „  quel- 


quelli  f  che ,  giusta  le  osservazioni  dello 
stesso  Natale  Alessandro ,  r^eaiìo  una 
„  sola  provincia;,  laddove  il  nostro  metro- 
„  politano,  o  patriarca  ,  presiede  a  tante  . 
,,  Né  meno  osta,  che  il  nome  de'pi^iar- 
,,  chi  fòsse  incognito  nella  cristiana  gerar- 
jy  chia  prima  del  Niceno  concilio,  e  che 
yj  solo  dopo  tal  epoca  si  usurpasse;  mentre 
„  noi  non  disputiamo  del  nome  ,  ma  della 
y  dignità,  che  viene  rappresentata  dal  no- 
jj  me;  dignità,  che,  come  osserva  il  me- 
,9  desimo  Alessandro,  esisteva  nella  Chiesa 
„  prima  del  Niceno  concilio ,  giacché  ne'  ci- 
„  tati  canoni  di  esso  concilio  distintamente 
„  se  ne  parla  nelle  persone  del  Romano 
„  Pontefice,  e  de' metropolitani  d'Aleasan- 
„  dria,  e  di  Antiochia*  Similmente  non 
„  ostano  le  querele  di  S«  Leone  Magno 
„  contro  Anatolio ,  fittosi  crear  patriarca  di 
,»  Costantinopoli  da'  Padri  del  concilio .  di 
,y  Calcedonia,  il  cui  ventesimo  ottavo  ca- 
„  none  non  fu  mai  per  tal  motivo  appro- 
„  vato  dal  detto  Pontefice  ;  stantecbè  le 
„  sue  resistenze  non  avean  di  mira  la  di- 
„  gnità  patriarcale  in  se,  ma  sibbene  nelle 
,,  ambiziose  mire  di  AnatoUo  ,  che  avea 
„  procurato  per  via  di  maneggi,  e  di  pro- 
„  tezioni  di  farsi  dichiarar  secondo  patrtar- 
„  ca  dopo  il  Romano  Pontefice  ;'  lo  che  era 
formalmente  contrario  a'  Niceni   statuti  , 

,^  ed 
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9)  ed  a*  patriarcali  diritti  de'  metropolitani  di 
)^  Alessandria  9  e  di  Antiochia  »  siccome  Io 
),  dichiara  lo  stesso  S.  Leone  nella  sua  pi<> 
99  sèola  $$•>  ad  Aoatolio  con  queste  parole.^ 
,9  Dolco  etiam  in  hoc  DileSliot^m  tuam  es* 
,)  se  prolapsamr  y  ut  sacratissimas  Nìoéeno^ 
),  rum  Canonum  C^nstìtutiones  conaréris  in* 
)>  f^^^g^^^  9  tamquam  opportune  se  tibi  hoc 
\y  tempus  obtultrU  »  quo  secundi  honoris  pri* 
9)  whgium  %Mexamdrina  Sedts  perdiderit  ^ 
,,  &  %4htiochena  Ecclesia  proprietatem  ter* 
tia  dignitatis  amisérit^  ut  bis  iocis  ju* 
ri  tuo  subditis  omnes  metropolitani  epi^ 
j,  scqfti  proprio  honore  priventur  .  Queste 
yy  querele  adunque  comecché  giustissime  nel 
»,  suo  soletto ,  ed  oggetto ,  non  feriscono 
),  in  verun  modo  V  instituzione  deli*  Arme« 
,,  no  patriarcato  nella  persona  di  S.  Grego- 
),  rio,  siccome  non  derogante  per  qual  ma- 
),  niera  che  sia ,  né  al  grado ,  né  alla  pre^ 
„  minenza  degli  anteriori  patriarchi  d' Orien- 
„  te.  Né  tampoco  ostai  che  presso  gli  scrit- 
yj  tori  Greci  si  rappresenti  la  chiesa  Arme* 
I,  na  in  aspetto  di  chiesa  sempre  soggetta 
,,  air  Esarcato  del  Ponto  ;  pei'chè  codesta 
M  soggezione  non  si  é  mai  verificata  ris- 
,,  petto  a  tutta  la  detta  chiesa  in  generale, 
,,  m^  solo  rispetto  a  quelle  particolari  chie'> 
„  se  nazionali  poste  nel  distretto  territoria- 
fi  le  del  Greco  impero  •   Anche  le  Inyetti- 
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,,  ve  contro  alcuni  eretici  Armeni ,  che  pres* 
y^  so  il  dotto  Combefis  vengono  attribui- 
,,  te  ad  Isacco  Cattolico'^  o  vogiiam  dir  pa- 
,,  triarca ,  alle  ragioni  nostre  non  si  oppon« 
^ygòno,  mentre  nuli' altro  da  codesto  a  noi 
j,  per  altro  incognito  patriarca  si  dice,  se 
,1  non  che ,  èssersi  convenuto  tra  S.  -Leon* 
,,  zio  arcivescovo  di  Cesarea,  e  tra  S. Gre* 
„gorio  Illuminatore,  che  da' metropolitani 
Armeni,  che  sarebbono  segui tamente  gli 
uni  agli  altri  succeduti ,  la  sacra  loro  or» 
„  dilazione  dovesse  riceversi  dal  prelato  di 
„  Cesarea  prò  tempore^  lo  che  non  «pugna 
,^  colla  insti tuzione  del  nostro  patriarcato  ; 
„  e  potea  cotal  cosa  stabilirsi  da  S.  Grego** 
rio,  per  mantenere  viva  fra  gli  Armeni 
la  memoria  della  sua  prima  ordinazione, 
e  rendergli  in  ogni  tempo  verso  la  chiesa 
di  Cesarea  ben  affetti ,  e  grati  ,  per  ave» 
„  re  da  lei  ricevuto  il  primo  vescovo  do- 
„  pò  l'epoca  de' santi  Appostoli  Bartolomeo, 
„  e  Taddeo.  Di  queste  Invettive  però  ne- 
„  gli  antichi  nostri  monumenti  non  trovia* 
„  mo  vestigio ,  od  ombra  ;  quindi  dai  no<« 
„  stri  pili  dotti  vartabieti  con  buon  diritto 
a  Sì  crede  ,  che  sieno  affatto  apocrife  ,  ed 
„  inventate  a  capriccio  dalla  rivalità  di  qual- 
che Greco;  siccome  pur  credesi  ,  che  sia 
consimile  parto  anche  il  frammento  delf 
I,  Opuscolo  attribuito  a  È.  Nicone  ,   che  si 

I)  ri* 
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1^  riporta  nella  Biblioteca  de'Piidri  impressa 
„  in  Lione,  (tem.z^.  page  ^zS.)  e  da  cui 
)»  nulla  di  ragionevole  si  può  trarre  in  no- 
„  sfra  svantaggio^  Oltracciò  5  né  del  patriar-» 
jj  ca  Isacco  ^  autor  syupposto  delle  Invetri-^ 
„  ve ,  né  di  Nicone  ,  a  cui  si  attribuisce 
,)  l'orribile  quadro  degli  errori  degli  Arme*» 
^i  ni  del  suo  teixipoy  non  sì  fa  né  puntone 
„  poco  memoria  ne'  nostri  Menologj  nazio- 
,,  nali  ;  segno  ben  evidente ^  ch'essi  non  so^^ 
„  no  stati  Armeni  di  nascita  ^  come  sup^ 
),  pongonsi.  E  poi  la  maniera  satirica,  acre  ^ 
«,  sdegnosa  j  e  spirante  ad  ogni  tratto  ama- 
,y  rezza  d' animo  ,  e  fervor  di  bile  ;  e  U 
5^  molte ,  e  troppo  patenti  stranezze^  con 
i^  cui  studiosaniente  procurasi  negli  scritti 
„  attribuiti  a' detti  Santi  di  rappresentare 
yi  tutta  la  nazione  Armena  indistintamente 
li  per  una  nazione  anticristiana  ^  e  diaboli* 
„  ca  ;  e  le  falsissime  accuse  i  che  vi  cam» 
I)  peggiaao,  assai  chiaro  dimostrano,  che  i 
veri  autori  di:  s'^  fatte  Invettive,  ed  Opu- 
scoli ,  erano  ben  lontani  da  Quello  spiri- 
to di  moderazione,  di  pacatezza,  di  ve- 
rità ,  e  di  carità ,  che  forma  il  carattere 
,>  proprio  de' Santi;  però  non  é  possibile  , 
„  che  tali  Opere  sieno  state  prodotte  da' 
,)  SS.  Isacco ,  e  Nicotìé  ,  perché  i  veri  Santi 
„  anche  nelle  piìi  severe  riprensioni,  Mion 
„  i^rnentiscono  mai   la  santità.    Finalmente* 
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I,  lo  stile  rapido  )  la  dicitura  infiammata  , 
),  lo  spirito,  Tenfasi,  la  semenza,  la  cofici* 
„  tatiooe ,  gli  acuki  ^arsi  ad  c^ni  tratto 
,,  nelle  suddette  Opere  attribuite  a'  SS.  Isac* 
„  co ,  e  Nicone ,  sono  pruove  troppo  eviden* 
„  ti  della  manifesta  loro  suppouziòne*  per- 
y,  che  lo  scrivere  degli  autori  Armeni,  mas- 
jy  ainnamente  se  sono  Santi,*  è  placido,  tem- 
„  perato,  fluido,  senti pHce,  patetico,  dol* 
„  ce*  e  poi  il  non  trovarsi  in  verun  codi- 
„  ce  Armeno  nessun  vestigio ,  o  memoria 
„  comeccfaesia  di  tai  Opere,  è  un  indizio 
„  dimostrativo  della  straniera  loro  natura  • 
„  Che  se  Gelasio  Ciziceno ,  chiamato  dal 
„  Petavio  futile',  ed  inetto  scrittore  (  De 
„  Incar^  /•  i.  e.  14.  }  nella  sua  storia  del 
,,  Niceno  concilio  (  /•  z.  r.  gó*  )  asserì* 
„  sce  essersi  da' Padri  Niceni  commessa  la 
„  cura  di  promulgare  i  loro  statuti  per  la 
„  piccola  ,  e  per  la  grande  Armenia  a  Leoa- 
„  zio  di  Cesarea ,  ciò  non  si  può  intende- 
„  re,  fuorichè  per  rispetto  a  que' distretti , 
„  che  nell'una,  e  nell'altra  Armenia  erano 
„  di  giurisdizione  Greca,  mentre  per  le  aU 
„  tre  Provincie,  che  da  tal  giurisdizione 
„  erano  indipendenti ,  sì  fatta  cura  fu  ap- 
„  poggiata  ad  Aristace  figlio,  e  successore 
„  di  S.  Gregorio,  il  quale  con  cinque -altri 
„  vescovi  della  grande  Armenia  intervenne 
„  a  quella  ecumenica  assemblea  ,  siccome 

„  ol- 


Libro    T  e  r  ^  o  •    349 

),  oltre  le  nostre  Nazionali  memorie ,  si  ri- 
j^j  leva  pur  anco  dalle  spscrizioni  apposte  a 
,,  quelle  sacrosante  decisioni.  E  dubilerassi 
,)  ancora  di  convenire  con  noi  circa  Tori- 
,1  gine  del  nostro  patriarcato?  Ed  ancora 
,,  vorrassi  mettere  in  dubbio  la  storica  sua 
ty  verità  con  argomenti  puramente  negativi  » 
,)  e  per  lo  piii  estranei  alla  sostanza  del 
^,  fatto,  i  quali,  quando  valessero  a  fronte 
ff  di  tanti  positivi  titoli  ,  che  abbiamo  ,in 
)t  nostro  favore  addotti,  quale  man  bassa 
,,  non  verrebbe  a  fani  quindi  sugli  antichi 
),  privilegi  niente  meglio  fondati  di  tante 
,  „  altre  nobilissime  Chiese  ?  "  Quando  que- 
ste ragioni  nqn  potessero  presso  i  critici 
aversi  in  conto  di  pruova  piena,  noi  pre- 
ghiamo la  loro  equità  a  voler  riflettere  , 
che  gli  scrittori  Greci ,  e  Latini  poco ,  o 
nulla  curaronsi  delle  cose,  che  nella  grande 
Armenia  andavano  avvenendo  nel  terzo ,  e 
quarto  secolo,  e  però  leggiermente  ,  e  co- 
me di  volo  fecero  menzione  di  alpuni  R«  , 
t  principi  Armeni  ,  e  solo  allora  ,  quandp^ 
gli  Armeni  associati  co'  Romani  guerrèg* 
giavano  contra  i  Parti  in  prima  ,  e  poscia 
contra  i  Persiani  ,  o  quando  all'  incontro 
stretti  in  alleanza  con  questi ,  prendeano  le 
armi  contra  i  Romani ,  oppure  da  essi  rice- 
vevano questo,  e  quel  principe si governato- 
re,  e  regolo  di  qualche  provinaa  più  esteriore, 
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<'pih  prossima  alle  Asiatiche  Romane  coii* 
Jj^uiste  *  In  tali ,  e  simili  occorrenze  gli  sto* 
rtci  stranieri  parlarono  degli  Armeni  ^  e  ne 
parlarono  per  pura  incidenza,  e  di  passag- 
gto  ;  ma  gli  avvenimenti  loro  domestici ,  e 
ciò  «  cht  accadeva  nelle*  Provincie  più  inte- 
riori, e  che  propriamente  concerneva  la  lo* 
ro  nazione  9  la  diiesa ,  T  impero  ,  o  avvol- 
sero fra  le  tenebre  del  più  cupo  silenzio  , 
o  solamente  ne  fecero  semplice  ràpiik)  cen* 
no  •  In  vista  di  che ,  quello  bassi  a  racco- 
gHere ,  che  saggiamente  ne  raccc^lie  il  più 
volte  nominato  Stiltingo,  il  quale  in.conse* 
guenza  delle  riflessioni  dianù  dette  siespri- 
me  cosi  :  Hinc  facile  contingere  poPuit ,  ut 
in  conversione  regni  %/frmerna  multa  sìnt 
foBuy  eaque  &  illustria  &  mirabilia  ^  qtut 
nec  Grìcci  j  nec  Latini  litteris  mandarunt  ^ 
aut  etìam  ignorarunt  j  qweque  hoc  de  cau-^ 
sa  nobis  nova  ^  inaudita^  &*  incrediàilia 
primo  intuitu  videbuntur ,  Ó*  qua  vel  jiV 
rVer^  esse  posstmt .  Itaque  etiamsi  multa  id 
genus  incredibilia  in  %/ÌBis  S.  Gregorii  re^ 
periantury  non  existimo  ili  a  onmia  statim 
.  h abenda  , prò  certo  falsis  ^  aut  fiSitiis  ^  sed 
fa  solum  prò  falsis  certo  reprobanda  ^  qua 
jcertis  rationjibus  falsa  ostendi  possunt  . 
(  /.  cit.  n.  yón  )  E  siccome  gli  odierni  Ar- 
meni di  q^el  partito ,  che  a  piena  bocca 
viene  t^ianiato  scismatico,  adottano  con/er- 
"  mis- 
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missima  adesione  »  niente  meno  de'  piii  dichia* 
rati  cattolici  ^  ogni  apice  relativo  a  S.  Gr^o- 
rio  ^  e  tengono  indubitatamente  per  certa 
ogni  particolarità  concernente  l'originai  in- 
stituzione  del  $uo  patriarcato;  cosX  è  pregio 
dell'opera  riportare  <]uivi  per  disteso  quei 
paragrafo  tanto  capitale  in  tale  proposito 
della  pistola  di  concordia  ,  e  di  unione  , 
che  dicesi  stipulata  tra  Costantino ,  e  Tiri- 
date»  tra  S.  Silvestro,  e  S.  Gregorio,  per- 
chè si  vegga  quali  sentimenti  essi  abbiano 
circa  il  Primato  della  Chiesa  Romana ,  e  se 
a  ragione  ,  o  a  torto  si  dolgano  di  essere 
appellati  coli'  obbrobrioso  nome  di  scismati* 
ci  ;  nome ,  eh'  essi  dicono  di  non  meritare , 
attesoché  sinceramente  riconoscono  il  cen- 
tro della  cattolica  unità,  ne  rispettano  l' au- 
torità, vantano  i  Romani  per  loro  fratelli 
maggiori,  protestano  di  essere  di  sentimen- 
to e  di  cuòre  tanto  legati  alla  Sede  Appo- 
stolica ,  quanto  eralo  il  santo  loro  padre  Gre- 
gorio, ed  asseverano  di  darne  ancora  que' 
segni  esteriori  di  alnore,  e  di  filiale  comu- 
lùcaoza ,  die  .sono  compossibili  collo  stato 
attuale  della  fisica,  politicai  e  moral  loro 
posizione.  Il  paragrafo  è  di  questo  tenore,, 
giusta  la  versione  dair  Armeno  fettane  in 
Latino  da  Clemente  Galano  (  Par.i.^ag.  34.) . 

„  Nos  autem  Silvcster ,  supremns  Romae ,     xr. 
„  &  totius  mundi  Pomifcx  ,   postquam  vx-,,^^,, 

»  ai. 
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di  concer-  „  dittius  ,  quod  oroatissimus  filius  Doster 
dueti  ^u  ^  Constantinus  Imperator  coronatum  Arfac** 
pouu  t»9)  mas  Regem  Tiridatem,  totamque  Arme» 
5?2J^  ff  niorum  Gentem ,  &  Regioncm  prò  viri- 
TiridAte  ;  ^  bus  siùs  nijignificavit  y  summisque  affecìt 
mtroPftM^  ^  boaoribus ,  &  ipsi  paritcr  animo  lubeatìs* 
c&Gre|o.in  simo  ìoclidavimus  ad  honorem  strenui 
SJTtow'^^^  »  Confessoris  Jesu  Christi ,  &  Coepiscooi 
alcune 'cri-  m  nostri  6regorii  ampiificandum  •  •  .  Unde 
fiche  rifles-      ipjum   in  nomine  San£lissim9S  Trioitafis 

ttoni  sulle  ^  ,*        ,.    •  •  .  •      . 

conteguea.  >i  beoediximus  ^  imponentes  capiti  ejus  ve* 
derivww"*  ^  ncrando  dexteram  Divi  Petri  Apostoli  , 
*  «9  &  sacrbm  linteum  Jesu  Christi  *  atque 
9,  Gonstituimus  eum,  unaque  cum  iUo  suos 
^  «tiam  successores,  summum  Armeniorum 
99  omnium  Patriarcham ,  volumusque  9  ut  in 
59  posterum  Pontifex  Armenias  ordioet  Pa- 
99  triarcham  Georgianorum  ,  Se  potestatem 
99  habeat  alios  instituendi  Eptscopos  super 
99  illOs  Armenios ,  qui  inter  alias  Christia- 
99  norum  Nationes  ubique  dispersi  reperiun- 
99  tur  :  Tum  quod  Albanensium  Regio  sub 
9r  peculiaris  Patriarchi  obedientia  redigatur9 
•À  qui  ex  Albanensi  Rege  promV>tus9  abeo- 
^9  dem  Armeniorum  Pootifict  consecretur  . 
99  Prsterea  quando  tres  Patriarchi  9  mmi- 
99  rum  AlexandrinuS)  Antiochenus,  &  Hie- 
99  rosolymitanus  novum  Patriarcham  initia-* 
^9  bttnt9  id  fiat  voluntate.  Se  concursu  Pon- 
:99  tificis  Arm^tai,   fideiqu#  pr(S(iessionem  9 

99  quam 
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,,  quam  noviter  elcflus  Patrìarcha  nobis  su 
I,  gnificare  deberet,  Pontifici  Armeniorum 
^y  significct*  illum,  etenim  in  Asias  media 
yj  Regione  illa  nostrum  Vicarium  instituiv 
yj  nuis...  Quamobrem  ex  boc  sublimi  no« 
,)  stro  mandato  potestas  Pontifici  Armeaio» 
yy  rum  tribuitur  ligandi,  atque  solvendi  in 
yy  cqbIo,  &  in  terra  quemcumque  juxta  ca^ 
I,  nones  Apostolicos  ipse  volutrit.  Ab  eo*> 
y,  dem  igitur  Armeoiorum  Pontifico  bencs- 
,,  di6li ,  sìnt  etiam  a  Christo  Domino,  a  San- 
,,  élis  Apostolis,  caeterisque  Sanélis,  &  a 
„  nobis  ipsis  benedirti  ;  atque  ab  ilio  excom* 
5,  municati ,  in  eadem  retineantur  excommuni- 
,,  catione  y  quousque  ad  pcenitentiam  conver* 


»> 


tantur.  ** 


Io  non  so,  né  quando,  né  da  chi  sia  sta» 
to  coniato  questo  paragrafo  con  tutta  V  indi- 
cata pistola  ;  so  bene  che  V  autore  di  questo 
scritto  vi  ha  improntati  de'  vestigj  così  pal- 
pabili della  manifesta  supposizione ,  che  ba« 
sta  leggerlo ,  per  convenire  col  dottissinso 
P.  Le*Quiett ,  e  con  altri  critici  9  che  ogni 
cosa  è  stata  da  esso  lui  modellata  in  una 
foggia  assai  ^it  moderna  dell*  epoca  '  antica , 
appostavi  per  bizzqrìa  di  stravolto  capriccio. 
(  Oriens  CMsu  tom.  i.  col*  Ijfgtf*  Ediu 
Paris.  )  11  soprallodato  Galano  t\  assicura 
(  /•  e.  pag.  27.  )  d'avere  lui  mediesimo  con- 
frontata fedelmente  tutta  la  pis^a  ^  >  «d  \ì 

li* 
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riportato  |>aragrafo  eoo  un  antichissimo^  Cf^ 
immenso  volume  Ariti  eno  manoscritto ,  eoiw 
servantesi  allora  in  Roma  neir  Ospizio  degli 
Armeni  detto  di  S.  Maria  Egiziaca ,  e  for-< 
se  codesto  volume  sarà  stato  quello,  che  fu 
spedito  a  Pio  IV.  da  queir  Armeno  patriar^ 
ca  Mie  Me  ^  di  cui  parla  Rainaldo  ali*  an- 
no IS^4«  m  51*  e  da  cui  fu  inviato  a  Ro^ 
ma  Abgaro  suo  oratore ,  con  ossequiosa  let- 
tera scritta  al  sopraddetto  Pontefice  in  data 
15^3.  I.  Aprile.,  nella  quale  chiama  con 
Armena  voce  Condacio  V  accennata  pistola 
d'unione,  e  prega  il  Papa  a  volerla  con-^ 
fermare  i  e  rinnovare  :  Petentes ,  ut  confir* 
metis^  Ó*  renovetis  Condacium  nostrum  , 
quod  olim  Beatissimus  b.  m*  Papa  Stive* 
ster^  &  J*.  Constanttnus  Imperator  largijtus 
est  Regi  nostro  Tartaro  (  h.  e^  Tiridati  ) 
&  Sé  Gregorio  primo  nostro  Patriarcbée , 
seu  Cattolico ,  quod  (  obsecramus  )  confir* 
mate  ^  &  nobis  remittite  ^  renovantes  'vete- 
rem  illaminter  nos  amicitiam ,  ut  fiat  unum 
ovile ,  &  unus  pastor  &*€.  Qxlesto  Conda* 
fiio  adunque  sarà  probabilmente  rimasto  a  Ro- 
ma, ed  in  Armenia  ne  sarà  stata  spedita  una 
copia  colla  Pontificia  approvazione  richiesta 
da  quel  patriarca  •  Di  questo  medesimo  C^n- 
dacio  fa  similmente  menzione  Costantino  VL 
patriarca  Armeno  nella  sua  lettera  scritta  ad  Eu- 
genio IV.  pei^  occasione  del  concilio  Fiorentino , 

nel* 
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nella  quale ,  secondochè  fu  pubblicata  daOra« 
zio  Giustiniani  negrAtti  di  quel  conciliò 
(' pag.  ^j^6.  )  così  esprimesi  il  suddetto  pa« 
triarca  Costantino:  Sicuf  i*.  Silvetter ^  & 
X.  Gregorius  futrunt  cmcordes  ^  ita  Deus 
€oncordet  nos  in  pace ,  &  amore  ^  &  unio* 
ne  ."  &*  sicut  Costantinus  Imperator  ,  & 
Tarthac  (  h.  e.  Tirìdates  ).Imperator  nos* 
ter  inter  se  habuerunt  concordiamo  Ó*  pa* 
Ba  ;  ita^  &  vos  etiam  confirmate  aBa  bO'k 
rum  &c.  Ma  chiunque  ne  sia  stato  T  esten- 
sore della  suddetta  pistola ,  o  trattato  di  pa* 
ce,  di  concordia,  di  unione,  e  qualunque 
ne  sia  la  sua  età ,  certa  è  non  pertanto  pres* 
so  tutti  gli  Armeni  la  sostanza  del  fatto, 
siccome  quello ,  la  cui  fama ,  e  tradizione 
risale  fino  all'epoca  di  S.  Gregorio  Illumi- 
natore •  Ora  io  così  ragiono  •  Se  gli  odier» 
ni  Armeni  del  partito  chiamato  scismatico 
credessero  indubitatamente  la  sola  sostanza 
del  fatto,  che  abbiamo  fin*  ora  discusso, 
eglino  stessi  crederebbono  colla  piii  costante 
fermezza  il  Primato  della  Chiesa  Romana^ 
e  l'autorità,  che  per  divino  Diritto  hanno 
i  Sommi  Pontefici  sopra  tutte  le  chiese  dell* 
Universo,  e  crederebbono ,  che  fin  da'  primi 
secoli  cristiani  essi  Pontefici  hanno  esercita* 
ta  sulla  cristianità,  non  pur  d! Occidente, 
ma  dell'Oriente  ancora,  una  podestà  suprcr 
ma,  non  sol  d'onore,    ma  di  giurisdizionf 

pur 
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puf  asco*  E  t>erchè?  Perchè  tutto  ci6  s^ 
iocbittde  neUa  so$^tàtiM  del  fatto  io  quistio- 
oc  ;  ansi  tutta  la  sostanza  di  esso  fatto  si 
sìsolve  in  dò  prectsaaieQte  *  Ma  csii^  oltre 
la  sostaou ,  iredono  ancora  tutte  le  piti  mi- 
iMite  cticostaoM  del  medesiniQ  fatto ,  giusta 
il  tenore  del  riferito  paragrafo  »  e  cons^ue»- 
temente  credono,  che  tutta  ia  ^urisdiziooa« 
le  autorità  de' loro  spirituali  pastori  origi*- 
mloiefite  proceda  dal  centro  della  cattolica 
unità  ;  credono ,  che  V  esterno  regolato  siste- 
ma  delle  loro  ecclesiastiche  ^  premineBSe  .sia 
ttu  risultato  delle  ordinazioni  Pontifìcie  ;  cr^« 
dono ,  che  i  prìtrilegi  della  chiesa ,  e  del  pa^ 
(rìarcato  Armeno ,  posino,  sulla  solida  base 
delle  largizioni  derivate  dalla  S<v  Sede  fto- 
toaoa;  credono  in  fine  «  che  la  virtù  di  que^ 
sti  privilegi  intanto  dura  ad  essere  tuttavia 
operante ,  in  quanto  continua  ad  avvalorarla 
r  indeficiente  vitalità  del  suo  canonico  fon* 
damentale  principio  «  Dunque  gli  Armeni 
suddetti  ^  che  sinceramente  credono  tutte 
codeste  cose,  e  tratto  tratto  nelle  loro  ec- 
clesiastiche fiinzioni  ne  fanno  pubblica  solen- 
te professione,  sembra  cetto,  che  non  solo 
professino  quello ,  che  precisamente  creder  si 
ilebbe  di  fede  divina  intorno  al  Primato  del 
Romano  Pontefice ,  ma  quello  eziandio  ,  che 
iioa  è  ancor  definito ,  e  si  controverte  fra* 
cattolici.    Mostriamolo  •   Essi    fermamente 

ere- 
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credono,  che  tutta  la  podestà  di giurisdizio* 
ne,  che  hanno  i  vescovi  Armeni ,  T abbiano 
ricevuta  dal  Pontefice  Romano  per  mez«o 
<li  S.  Gregorio  9  primo  stipite  della  naaùóna* 
le  loro  gerarchia  •  Dunque  mostrano  di  cr«* 
dere  colla  maggiore  fermezza,  che  la  pode- 
stà di  giurisdizione  proceda  ne' vescovi  dal 
Romano  Pontefice  in  virtii  del  suo  Primato  • 
Or  quanto  fu  mai  dibattuto  questo  punto 
neir ecumenico  concilio  di  Trento?  Quanto 
fu  quistionato  da  que' Padri,  se  i  vescovi 
ricevano  immediatamente  da  Cristo  là  fo 
desta  di  giurisdizone  ;  o  piuttosto  dalSom« 
mo  Pontefice  ?  Molte  furono  le  ragioni , 
molte  le  autorità,  che  dalla  Scrittura ,  e  da' 
Padri  si  produssero  da  ambe  le  parti  ;  ma 
la  gran  quistione  rimase  indecisa,  confi' è  a 
vedere  pressò  il  Card«  Pallavicino  nella  fa- 
mósa sua  storia  di  quel  concilio  (  L  tSs 
e.  14.  &c..  l.  %i.  e.  II.  &c.  )é  Odasi  co- 
me parli  di  questa  grave  controversia  l'ìm- 
mortal  Benedetto  XIV.  Quoad  potestatem 
JurisdiBionis  (  die'  egli  )  quéf  jus  afftrt 
beneficia  confermai^  causas audiendi ^  ^^^3 
fS^  e ensurasf erendi  ^  oc  catera  préestandi  ^  qua 
ad  subjeBi  gregrs  regimen  $unt  necessaria^ 
quastio  est  inter  Trtdentines  Patres  summu 
contentione  jamdiu  exagitata ^  nee  definita^ 
de  qua  Cardinalis  Pallavicini  i»  HistorìA 
cencilii  Tridcf^if^i  lib.  1%.  c.ié^i&c.  Hè.%i. 

e.  II. 
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e.  II.  t^  1^.  an  Episcopi  illam  <accipiérì$t 
immediate  a  Cbristo/  aut  potitésa  Summp 
Péntifice .  Licet  autem  eorum  opinio ,  qui 
etiam  banc  potestatem  a  Cbvist&  orivi  pro^ 
pugnant ,  vàlidis  fulciatur  argwnentis  /  »/- 
bilominus  tameUy  &  rationì^  &  auBorifati 
conformior  wdetur  stntentia  opposita .  Rom 
ìfio  siquidem  monarcbici  regimìnis  ,  quod 
Cbristus  in  sua  Ecclesia  constituit  ^' videtur 
exposcere^  ut  totius  Ecclesia  jurisdiBionis 
fous ,  C^  ofigo  resideat  in  ejusdem  Ecclesia 
^visibili  Capite  y  qui  est  Romanus  Pontifex^ 
atque  ab  eo  profluat  in  catera  membra  • 
Quare  Innocentius  L  epistola  ad  Episcopos 
Cartbagine  congregatos  ,  qua  in  editione 
Conciliorum  est  24.  tom.  i.  ColleBionis 
Harduini  col.  1025*  eos  laudans^  quod  sen-^ 
tentiam  cantra  Pelagianos  db  ipsis  latam^ 
ad  Sedem  •/fpostolicam  miserint  approban» 
damy  ait  n.  i.  Scientes  quid  debeatur  •/fpO" 
stolide  Sedi  y  cum  onmes  boc  loco  positi 
ipsum  sequi  desideremus  %/fpostolum  (  Pe» 
trum  )  a  quo  ipso  Episcopatus ,  &  tota 
auBoritas  nominis  bujus  -  emersit  •  Et  Epi" 
scopi  %/if ricani  tom*  g.  ColleBionis  Hardui^ 
ni  coL  734.  scribentes  ad  Tbeodorum  Pa* 
pam  ita  exordiuntur  :  Magnum ,  &  indeficien» 
tem  omnibus  Cbristianìs  fiuenta  redundantem 
^àpud'  •/fpostolicam  Sedem  consistere  fontem  , 
Mullus  ambigere  poteste  de  quo  rivuli  prò* 

deunt 
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dtunt  affluénter^  universum  longìssime  irri^ 
gantes  orbem  Christiamtum .  Et  clarius ,  nf^. 
^e  ad  rem  nostrum  magis  apposite  Leo  Ma^ 
gnus  (  epistola  olim  Spé  4n  nova  editione  i  Oi 
€.  !•  ad  Episcopos  Viennensis  provinci^e  ^  quam 
refert  Gratianùs  dist.   i p.  Con* '  7*  )  i^^it  ." 
Hujus    muneris    sacramentum  ^  ita    Dominus 
ad  omnium    •^ostolorum    officium   pertinere 
voluta  j    ut  in  Beatissimo  Petro^   %4postole^ 
rum  omnium  summo ,  principaliter  col/ocaref]* 
ut  ab  ipso ,  quasi  quodamcapite  ,  dona  sua , 
velut  in  corpus  omne  '  diffunderet .  Idquip^  eó 
sapientissimo  Consilio  a  Còriste  Domino  fa^ 
flum  existimat  D,  Thomas  /.  4.  lontra  Gen^ 
tes  cap.  jó.  ut  hoc  continuo  ^    &  quasi  pe*> 
venni  influxu  JurisdiBionis  a  capite  in  mem* 
ira  •  firmior  j  &  solidior  esset  omnium  cum 
ilio  nexus  y'  &  melius  conservaretur  unitas 
Ecclesia  •    Soli  (  ait  •/fngelicus  num.    4.  /o- 
quens  de  Cbxisti  promissione  'faSia  Petro  ) 
premi  si  t  :  Tibi  dabo  claves  regni  caelorum , 
ut  ostenderetu/  potestas  clavium>pey  eum  ad 
alios  derivanda ,  ad  conservandàm  Ecclesiiù 
unitatem.    Hoc  eodem    argumento    utuntur  ^ 
idemque  plurimum  exornant  D*  Bonaventura 
in  Opusculo  r   Quare  Fratres    Minores  pram 
dicant  :  tom.  7.  Oper.  edit.  Lugdun.  atfni  ld^8. 
pag.    3'40.  Cardinalis   Bellarminus   tom.    i. 
Controv.  lib,  4.  de  Rom.  Pontif^  e.  24.  &* 
15.  Vargas  in  toto  Opere,  de  /^risdiif*  Epi* 
Tom.  L  7L  scop. 
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ffpp.  Suare^  de  legibus  Isb.  4.  e.  4.  ^cf 
tot.  Fagnanus  in  Caf.  Perniciosam ,  a  ntm^ 
20  u^que  adfinem  de  offic.  ord.  (  De  Syn^ 
J)iaec.  h  !•  Cf  ^  n.  1.  ^  Se  dunque  i'$o« 
pra  mentovati  ArmcDi  credono  tutte  queste 
cose  (  e  sì  veramente  le  credono  con  pubbli- 
ca  indubitabile  notorietà  )  come  mai  pos- 
sono c$ser  nemici  del  Primato  della  Chiesa 
Ronuna  ?  E  se  ne  $ono  nemici ,  come  mai 
possono  credere  tutte  queste  cose ,  e  crederle 
con  tanta ,  e  s\  costante  pubblicità  ?  Chi  k 
scismatico  per  principio ,  e  per  sistema ,  con* 
tende  pervicacemente  al  Romano  Pontefice» 
anche  que' diritti  d^  Primazìa  sopra  laChie* 
se  universale,  che  gli  competono  per  fede 
divina  *  e  quando  in  esso  lui  riconosce  sin* 
ceramente,  e  con  di  voto  animo  professa  co* 
desti  diritti,  che  salva  la  fede  non  possono 
in  conto  alcuno  discredersi,  cessa  di  essere 
scismatico.,  tuttoché  non  si  accordi  nelle 
opinioni  private  di  quei  Pottori  cattolici, 
che  con  robusti  argomenti ,  e  solidi  razioci- 
nj  cercano  lodevolmente  di  ampliare  pili  che 
ponno ,  e  sanno  la  Pontificia  autorità  «  Quan« 
to  ^  mai  venerabile,  santa,  ed  illustre  per 
ogni  titolo  di  antichi ,  e  di  moderni  meriti 
}a  gran  chiesa  Gallicana  ?  Eppure ,  comecché 
sia  ella  una  delle  piii  ubbidienti  figliuole 
della  S.  Sede ,  non  però  di  meno  si  mantie- 
ne ferma  nel  possesso  delle  sue  famose  liber* 
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tìi  ,    senzachè  per  questo  venghi  tacciata ,  o 
presa    in   sospetto    da' Romani    Pontefici   la 
rettitudine  delle  sue  ortodosse ,  e  pie  inten- 
zioni. £  perchè    dunque    gli    Armeni  ^  che 
non  solo  credono  ciò,  che  per  dogma   sono 
tenuti  a  credere  intorno  all'autorità  Pontifì- 
cia tutti  i  buoni  cattolici,   ma  credono  pur 
anco  tutto  ciò,  che  secondo  le  private  opi- 
nioni de'  Dotti  vie  maggiormente  amplia ,  ed 
estende    questa    medesima   autorità ,    perchè 
dico ,  avranno  la  sfortuna  di  essere  riputati  « 
e  nominati ,    e  trattati   così   indistintamente 
quai    infruniti  scismatici^    quantunque   colla 
maggiore  costanza  e  sincerità  protestino  (  a 
riserva  di  alcuni  particolari  fanatici ,   e  per- 
tinaci )  ch'eglino  sono  anzi  pieni  di  rispet- 
to verso  r  autorità  del  sommo  Pontefice  ,  da 
cui  riconoscono  derivata  tutta  la  giurisdizio- 
nale autorità  de'  primi  loro  padri ,    e  pasto- 
ri ?  Il  meno    varrà    al  rimanente   de'  fedeli 
per  essere  tenuti  in  conto  di  veri ,  e  di  sin- 
ceri  cattolici;   ed  a' soli    Armeni    varrà   il 
più  per  essere  senza  discernimento,  e  senza 
esame    qualificati    da    questo    e    quello    per 
aperti ,    ed  indubitati    scismatici ,   comecché 
la  S.  Sede  non  abbia  pronunziato  ancora  ^u 
questo  punto  il  suo  definitivo  giudizio?  Ma 
scismatico ,  e  credente  nel  Papa  sono  termi- 
ni rappresentatori  di  due  idee^  che  vicende- 
volmente  si  escludono  ;  e   chi    è  veramente 
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scismatico,    non  crede    nel  Papa;    e  non  è 
scismatico ,  chiunque  vi  crede  .  Può  uno  di* 
subbidire  al  Papa  ,  ed  alle  sue  leggi  contrav- 
venire;   ma  finché  non  disubbidisce,    e  non 
contravviene,  che  per  motivi  del  tutto  estra- 
nei al  dogma   del  suo  Primato,  non  è  scis- 
matico ,  né  tainpoco  perciò  solo  può  esser- 
lo •  Sarà  peccatore ,  dove  non  osservi  le  gin* 
ste  leggi  Pontificie,   né  abbia  grave,  e  ra- 
gionevol   motivo,   che  dalla    osservanza   ne 
io  dispensi;  sarà  indocile;  sarà  di  dura  cer« 
vice  :  ma  nondimeno  sarà  sempre  figlio  delia 
Chiesa;   peccatore  sì,   indocile  sì,   di  dura 
cervice  sì ,  ma  pur  figlio  ;  né  il  suo  pecca- 
to ,  né  la  sua  indocilità ,  né  la  sua  durezza 
Io  priveranno  di  sì  fatta  figliuoknza  y  o  por- 
rannolo    fuor    di  Chiesa ,    se    non  quando , 
come  osserva  T  Angelico ,  il  suo  peccato ,  la 
sua  indocilità ,   la   sua  durezza   avranno  per 
principio    uno  spirito    di  pervicace    rivolta, 
per  cui  neghi  la   debita  suggezione  al  som- 
mo Pontefice ,  appunto  perché  lo  nega  som^ 
mo ,  cioè  Capo  supremo  visibile  della  Chie- 
sa,    e    però  la  sua   autorità   non    curi ,    ne 
disprezzi    le  leggi  y   e  ricusi  di  comunicare 
col  restante  de'  fedeli ,  che  gli  sono  soggetti  : 
Schssmatici    dicuntur  y    qui  subisse    renuunt 
summo   Pontifici  j   &  qui  memiris    Ecclesiie 
ei    suàje&is  communicare  recusant .    (  2.    2. 

i*  39*  o.  )  £  facendosi   l'obbiezione:   UH 
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pidtntur  esse  schìsmaÙ€Ì  ,  qui  Ecclesia  non 
pbediunt  ^  sed  per  omne  peccatum  fit  hom0 
inobediens  praeeptis  Ecclesiée  |  quia  peccai 
tum  secundum  %Ainbrosi^m  (  /.  de  Panxdìsó 
r.  8.  parum  ante  medium  )  est  caelestium 
inobedientia  mandatorum  ^  ^rgo  emnt  pecca* 
tum  est  schisma  ^  (  Ibid,  art.  1 .  ».  2.  ) 
risponde  tostamente  il  S«  Dottore^  e  dice!: 
éM  secundum  dicendum  ^  quod  non  obedire 
praceptis  cum  rebellione  quadam  ^  constituit 
schismatis  rationem  .*  Dico  autem  cum  re*' 
òellione  ^  cum  &'  pertinaciter  pracepta  Eù- 
desia  contemnit  5  &  judicium  ^jus  subirà 
recusat  #  Hoc  autem  non  facit  quilibet  pec^ 
cator  :  Undenon  omne  pece atum  est  schisma  \ 
(  Ibid.  )  £  giacché  ci  troviamo  quasi  senza 
pensarlo  condotti  a  questo  sì  grave  ,  e  sì 
decisivo  punto  di  controversia,  approfondia^ 
moci  alquanto,  e  veggiamo,  in  via  però 
puramente  disputativa ,  e  colla  più  perfetta 
subordinazione  al  giudizio  irrefragabile  della 
S.  Sede,  veggiamo,  dico,  se  i  viventi  Ar^ 
meni  ,  che  dallo  zelo  di  alcuni  de'missio* 
narj  vengono^  spacciati  tanto  francamente ,  e 
senza  veruna  distinzione,  e  tutti  alla  rinfu- 
sa ,  per  indubitati^  sicuri ,  notorj  ^  manifesti , 
formali  scismatici  ,  consti  poi  ad  essi  mis-» 
sionarj  legalmente  ,  e  giuridicamente,  che 
tali  sienjQ  in  verità  ^  e  tali  da  non  potere 
i  nazionali  cattolici,,  a  froate  di ,  tutte  le  ca». 
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lamitose,   e  dure  loro  circostanze  accostarsi 
alle  loro  chiede  ^    onde  esetcitarvi   qualche 
atto  di  religione  ^  cohiecthè  con  rito  cattoli* 
co  )  e  senza  pericolo  di  sovversióne  propria  ^ 
o  di  scandalo  altrui  ^  Questa  discussione  può 
tiìolto   giovare   agli  Amìeniy   che   sona  in 
quistione,  posciacchè  attenendosi  eglino  con 
tanta  fermezza  alla  tradizione  concernente  V  in*' 
stituzione  del  loro  patriarcato  f  fatta  dal  Papa 
S.  Silvestro  ,  da  se  si  pongono  in  questa  ine^ 
vitabile  necessità,  o  di  rinunziare  affatto  a  S^ 
Gregorio  Illuminatore ,  ed  al  gloriosa  vanto 
di  suoi  seguaci ,  se  vogliono  essere  ftisiliafi- 
ci  j  e  tefrattarj  al  centro  della  cattolica  am- 
tà  ^    mentre  a  codesto  centro  per  loro   con^ 
fessione  medesima  visse   mai    sempre   attac« 
catissimo  S.  Gregorio  ;   o  di  mostrare  nelle 
forme   le  meno    equivoche  di  odiare   since- 
ramente   ogni    malnato    germe   di    scisma  , 
e  di  rispettare  ^  e  riconoscere  V  autorità   del 
Vicario  di  Gesh  Cristo  ,   se  vogliono ,   che 
S.  Gregorio  accordi  ad  esso  loro  la  sua  pro- 
tezione f  e  gli  abbia  in  conto  di  suoi  segua- 
ci, giacché  non  è  possibile,  che  sia  suo  se- 
guace ^  chi  è  scismatico  ,  o  che  sia  scisma- 
tico ,  chi  è  per  identità  di  fede  e  di  attac- 
camento al  centro  della   cattolica   unità   suo 
vero  seguace  •  Analizziamo  adunque  il   prò* 
posto  punto  nel  miglior  modo  possibile  col- 
la scorta  dì  retti  principj ,  senza  dimenticar» 
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ci  mai  della  equità  la  piii  imparziale  »  tanto 
necessaria  in  questa  sorte  di  esami ,  e  senza 
uscire  dai  limiti  dell*  impero  Ottomano  ; 
perocché,  in  fatto  di  religione^  e  di  mora* 
le  )  noi  sempre  intendiamo  di  ragionare  de* 
gli  Armeni  sudditi  della  subliitie  t^orta,  né 
U  nostro  parlare  riguarda  quelli  i  che  sudditi 
fossero  di  altre  Potenza  ^ 

Consta  adunque  a' saddetti  ihissionarj  le-  xii. 
galmente ,  e  giuridiamente ,  che  sicno  indii-  tj^^jg/co"^ 
bitati  I  sicuri ,  notofj  ^  manifesti  ^  formali  1  canònica , 
vitandi  scismatici  quegli  Armeni  sudditi  Ot-  *^!!l"Ìi*: 
tomani ,  che  di  Sì  ignominioso  infamante  'gS" 
delitto  Vengono  colla  nlàggiore  intrepidezza  ^  J^^n^Vndu! 
ed  asseveranza  tacciati  ?  La  domanda  è  pre*  i>itati ,  ve- 

cisa  i   fa   mestieri   d*  una   risposta  del  pari  ^\'  *  V^*^' 
?  j       *    '^  L    X  1-    ^    ^*  scisma- 

precisa  •  Sì  9    consta  ad  essi ,    che  tali  sono  tioi  quegli 

veracemente  gli  odierni  Ariiieni  sudditi  Ou  ^^f^^r^. 

4  ".  1»        •         ••  ^    w       1       sudditi  Cu 

tomani  ^  su  cui  $  e  di  cui  parliamo  t  Or  do*  tomani,chtf 
ve  ne  sono  le  prove  ?  Ouì  lion  ci  vogliono  i^a^n^»  ui 

^iv«  f.»*^.  .•      *°  ,  nome? 

semphti  conghietture ^  non  presunzioni,  non 
probabilità  ^  non  razioéin)  i  non  Sospetti ,  ei 
che  Sd  ìd.  Ci  Vogliono  prove  Chiare^  prove 
piene ^  prove  giuridiche^  proVe  proporziona- 
te alla  qualità  d*un  delitto  di  sì  turpe  ^  ed 
esorbitante  natura^  punito  tempre  da  Dio, 
come  osserva  Agostino ,  ton  gastighi  Straor* 
dinar)  ^  siccome  è  a  Vedere  fielle  divine  Scrit- 
ture: ^i  fecérunt  idolùmj  usitaia  gUdii 
morte  peràmti  ii$nt:   qui  vero    schisma  fam 
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cere  voluemnt ,  Jbiatu  terne  principes  dbviP 
rati  sunt  ,  &*  turba  consentiens  igne  con^ 
sumta  est.  Diversitate  pcenarum  di'uersitas 
agnoscitur  meritorum  •  (  Epist.^gi  alias  142.} 
Le  leggi  tutte  autorizzano  i  suddetti  Armeni 
a  domandare  da'  loro  accusatori  codeste  pro^ 
ve  ^perocché  i  delitti,  giusta  il  ttìto  afo^ 
rismo,  non  si  presumono,  ma  sibbene  si 
provano.  Quando  si  tratta  d'un  solo  de' 
nostri  prossimi,  non  è  lecito  secondo  il  dot^ 
trinale  vero  di  tutti  i  libri  casistici,  giiidi-» 
carne  sinistramente,  ancorché  l'azione  sist 
ìnescusabi'le  ^  postochè  scusar  si  possa  T  in» 
tensione;  e  trattandosi  poi  di  patriarchi,  di 
vescovi  )  di  preti,  xli  monaci,  di  popoli,  di 
chiese  intere  ,  potrà  impunemente  ,  €  quasi 
per  debito  di  zelo,  e  di  pietà  appiccarsi  lo- 
ro  da  persone  private  il  massimo  dei  delit- 
ti ,  che  è  lo  scisma ,  sul  fondamento  èqiii'» 
voco  dellexonghietture ,  prevenzioni,  proba» 
bilità  ,  raziocinj,  sospetti,  accuse  generiche  ) 
Indistinte,  mal  depurate,  non  appartcìrenti 
nella  più  parte  agl'individui,  de' quali  si 
giudica ,  non  provate  con  esattezza  legale? 
Nò,  ciò  non  potrà  mai  fersi  prudentemen- 
te, a  meno  ^  che  non  si  capovolgano  tutti 
i  fondamentali  principj  della  morale  e  della 
giurisprudenza  cattolica  ;  e  quanto  a  mc^ 
io  m'asterrò  seniprie  di  qualificare  chicches^ 
sia  per  vero,  ed  indubitato  scismatico,  vitan^ 
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òo  y  qualora  la  Chiesa  espressamente  non  mei 
dica,  perchè  la  sua  voce  mi  goafentirà  su 
questo  importante,  e  dilicato  punto  da  ogni 
e  attivo  ,  e  passivo  inganno  •  L'  esibizione 
adunque  delle  domandate  giuridiche  prove 
nel  caso  nostro  è  per  ogni  modo  indispensa» 
bile  ;  posciacchè  si  tratta  non  solo  di  appa- 
re la  tanto  infaqaante)  ed  ingiuriativa  qua» 
tificazione  di  veri^^  e  vitandi  scismatici  a* 
suddetti  Armeni,  ma  di  ispogliare  eziandio 
i  cattolici  di  quel  diritto ,  che  hanno  di  ac- 
costarsi per  le  cose  di  religione  alle  chiese 
fabbricate,  e  frequentate  dagli  ^vi  loro*  di«r 
jritto  ,  nel  cui  possesso  gli  mantiene  anche 
presentemente  Roma  itiedesima ,  attesa  la 
permissione,  o  tolleranza,  che  vogliam  àìf^ 
la^  di  associarsi  in  tsse  chiese ,  affin  di  par^ 
teciparvi  lecitamente  piii  sagramenti.  Ma 
per  essere  legali,  e  gitiridtche  codeste  pruo* 
ve,  di  quali  requisiti  desgiono  essere  elle» 
no  rivestite  ?  Di  quei  almeno  ,  che  Bene- 
detto XIV^  individua,  e  prescrive  nella  sua 
famosa  Enciclica  :  Ex  omnibus  Cbristìani 
Orbis  regionibus  &c.  scritta  K  liJ.  Otto- 
bre ijs6.  al  Venerabile  Clero  di  Francia  > 
rapporto  al  quando  il  santo  viatico  dovea 
negarsi ,  ovvero  concedersi  agli  Appellanti 
di  quel  fioritissimo  regno .  Grinfelià  Ar« 
meni  sperano  di  non  demeritarsi  Della  cxfx* 
sa  ioro  que' riguardi  y  <he  la  S«  Sede   giucNi* 
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€1 ,  a'  quali  il  santo  viatico  dee  darsi ,  e  dice  1 
Ea  'o^ro^  quam  supra  innulmus  ^  certìtudo 
minime  adisse  dic^nda  est  m  aliìs  casiAus^ 
in  quièm  crìmen  nititur  conjefiuris^  prasum* 
piionìbus  j  incertisque  vocibus  y  qua  originem 
suam  plerumque  debent  homlnibus^  aut  ma* 
io  animo  affeBis^  aut  qui  prajudicatis  opi^^ 
nioniius  ^  vel  parrìum  studiis  ducuntur  ^ 
quibus  dum  fides  babetur  ,  satis  comper» 
tum  est ,  tum  pneteritorum  temporum  ,  tum 
atatis  nostne  experientia  ,  quot  modis  bo* 
mines  errare^  &  falli  ,  ac  in  transversum 
agi  €ontingat  .  E  per  escludere  le  ansietà 
dagli  spiriti  dubbiosi  nel  discernere  tra  le 
prove  concludenti^  e  le  presunzioni  fallibi» 
lì ,  porge  loro  delle  regole  sicure  e  certe  %\x 
cui  attenersi:  Ctrtam  subneBimus  ^gendi re* 
gulam^  quam  sequantur*  Eccone  la  prima  k, 
Se  il  paroco  del  moribondo  non  gli  negò  la 
comunione  ^  quando  era  sano ,  e  spezis(l« 
mente  in  tempo  di  Pasqua,  ciò  bastar  deb* 
be  a  credere  )  o  che  fosse  immune  da  ogni 
reato ,  o  che  non  fosse  riputato  qual  noto* 
rio  peccatore;  e  notisi  ^  che  il  saggio  Ponte* 
fice  dice  peccatore  ^  non  dice  scismatico  .• 
Hoc  itaque  prìmum  animadvertere  debent  , 
an  scilicet  e/,  qui  extremum  viaticum  pò* 
stulat  y  quum  ante  ad  sacram  mensam  acce* 
deret ,  Paschali  prasertim  tempore  ,  a  loci 
illius    parocho ,    ubi    degebat ,    eucharistica 
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eemmunia  admtnistrata  fuerit.*  si    enim  fjact 
ini  in  vita  non  fuerit  denegata  ,  argumen^. 
to  id  eritj  aut  hominem  illum  ab  omni  la'» 
be  immunem  y  aut  saltem  non  vere  notorium 
peccatorem    reputatum   fuisse  ^    indeque    se* 
quitur  ^  sacrum  viaticum  eidem  in  exitu  vi" 
tie  pubJice  petenti  denegavi  non  posse  (  eccet- 
tua però  )    nisi  forte  ^  postquam   olim    ad 
eucharisticam  mensam  admissus  fuit  ^  &  anta, 
id  tempuSj  quo  postrema  sacramenta    requie 
rit  y    aliquid  commisisse    noscatur ,    quo  pu^ 
ilici  y    &    noforii  peccatori^    notam^  juxta 
profmJssay  contraxerit.  Mancando  questa  pro- 
va ,  ecco  \2i  seconda  regola  pratica  ^  che    Be- 
nedetto prescrive:    Ubi  autem   ex  hac   faBi 
specie    certum  ipsis   (  cioè  ai  sacerdoti  ara» 
ministranti  il  viatico   )  non  suppetat  funda* 
mentum  y  cui  insistere  valeanp.j  aliunde  ve* 
ro  valida  adversus  agrotum  prasumptiones  y. 
&  judicia  gravia  j  Ù*  urgentia  militent  ^  oly 
qua    obortum    sibi    scrupulum    rationabiliter- 
deponere  nequeant  y  in  his  rerum  circumstan^ 
tiis  y  oportet  e^s ,    remotis  arbitris  agrótan* 
tem  allùqui.    Ma  come,   e    in    qual    moda 
parlargli  ?  Rampognandolo  forse  ?  minacciane 
dolo  forse  di  negargli  il  viatico?  disputando 
forse  con  esso  lui  a  parole  ?  mostrandogli  for** 
se  un    animo    prevenuto,    e   determinato    a 
convincerlo?    Niente    di    tutto  questo;   ma 
sibbcnc  cum  omni  lenitate  ^   0*  mansuetudin 
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ne ,  non  tamquam  disputantes ,  eumque  con'» 
"vincere  volentes  estendere^  qua ^  &  qualia 
stnt  Judicia  j  qua  suspeBum    reddunt  ipsius 
vita  tenorem.  E  dopo  ciò,  che  debbono es» 
si  fare  ?  Forse  aggiugnet'e  ancora  e  priegbt , 
e    scongiuri  ?   Sl  »  rogantes  eum ,   €3^*  oise'^ 
crantes  ^  ut  resipiscat  in  eo  saltem  temporis 
articulo^    a  quo    aterna  ipsius   salutis  sors 
pendet  •  Hanno  a  dirgli  altro  ?  Sì ,  eidemque 
praterea  demonstrantes  j  quod  quamvts   ipsi 
parati    sint   san&tissimum    corporis   Cbristi 
viaticum    ei  ministrare  >    ac    etiam  re   ipsa 
illud  ei   ministrent  j  non  ideo  tamen  tutus 
ipse  erit  ante  tribunal  Còristi  ,    sed  pottus 
novi  y  Ó*  borrendi  criminis  reum  se  constituet  y 
ex  quo  judicium  sìhi  manducavit  ^  &  bibit  • 
Ma   se  il   moribondo    persistesse  nella    sua 
ostinazione,  e  nulla  curasse  tante,  e  sì  pie 
ammonizioni ,  dovranno  i  sacerdoti  ciò  non 
ostante    dargli  il  viatico?    Sicuramente    che 
si ,  previa  la  protesta  ;  Caterum  se  no»  alia 
de  causa  sacramentum  corporis  Cbristi  eidem 
ministratmos  ^  nisi  ut  Ecclesia  jubenti  obtem* 
perent ,  qua  prater  eam ,  quam  babet  curam , 
ut  scandala  publica  antevertat ,  prò  sua  pie* 
tate  agroti  ipsius   ìnfamtam  •  .•  • .  Che    in- 
famia ,    se  il  moribondo  non  vuole  evitarla 
col  dichiararsi  obbediente   alla  Chiesa  ,   co- 
me facilmente  potria  ?    Non  importa  t  Pro 
sua  pietate  agroti  ipsius  infami ampracave* 
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re  studct ,  &  idcirco  illum  a  sacra  mensa 
non  repellit  •  Ma  non  è  egli  peccatore  ?  non 
Io  reputa  forse  tale  la  Chiesa  dinanzi  a  Dio? 
Sì,  egli  è  peccatore,  e  per  tale  lo  reputa 
anche  la  Chiesa  ;  Duii^  ipsmn  licet  peccato^ 
rem  in  conspe^u  Domini  repuìet .  Perche  dun- 
jj^ue  tanta-  circospezione,  e  tanta  premura 
pel  suo  buon  nome  ?  Non  per  altro ,  se  non 
perchè  nel  suo  tribunale  non  Jo  riconosce 
ella  per  pubblico,  e  notorio  peccatore  :  Non 
tamen  in  proprio  trilfunali  pié^licum ,  atque 
notorimn  peccatorem  agnoscit.  Ed  affinchè 
le  proposte  regole  abbiano  in  pratica  il  loro 
effetto,  eccita  il  Pontefice  tutto  il  rispetta- 
bile  corpo  de' preiati  di  Francia,  a  proporle 
agf  inferiori  pastori,  e  sacerdoti  ,  perchè 
venghino  osservate ,  non  in  qualunque  ma* 
niera  ,  ma  onninamente  ,  e  conchiude;  Ita 
nuric  officii  vestri  partes  ,  vestraque  simul 
apud  Deum ,  ^  Ecclesiam  merita  eumulabi* 
tis  ^  si  fuprasQrìptafn  agendi  metbodum  ab 
its ,  ad  quos  pertinet ,  in  ocQurrentiàus  carì* 
bus  omnino  servari  curabitis ,  Dalla  Francia 
passiamo  adesso  nell'Armenia,  e  dietro  le 
scorte  segnateci  nella  suddetta  Enciclica  ila 
uno  de'piii  saggi  ^  ed  illuminati  Pontelìci, 
andiamo  in  cerca  della  verità ,  sicuri  di  tro« 
varia*  giacché  Dio,  giusta  il  grande  senti-» 
mento  di  Agostino  ;  In  Cathedra  unitatis 
doBrinam  posuit   veritatis  •   (  Epist^  1 05# 
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^lias  ij^6*    ad  Donatistas .   )  Vuole    adun^ 
ijue  dapprima  Benedetto  XIV  ;  che  per  esdu* 
dere    un    refrattario   dalla  nostra    comjunio- 
mc  9  e  conseguentemente  noi  dalla  sua ,    per 
rapporto   alla    partecipazione  de' sacramenti , 
che  sono,  a  dir  così,  le  viscere  della  religic* 
ne ,  vuole  ,  dico ,  che  la  sua  refrattarietà  ,.  ^ 
contumace    disubbidienza    all'  autorità    delia- 
Chiesa,  e  del  suo  Capo  visibile,  ski  dichia- 
rata ,  siccome  tale ,  per  sentenza  pronunciata 
dal  giudice  competente;  e  che    l'oggetto-  di 
codesta    sentenza  contempli    precisamente  il 
reato  della  sua  contumacia ,   e  della  ^ua  ri« 
bellione  :  P^r  sententiam  ajudice  competen^ 
te  prolatam    rei   declarati  sint    eo  nomina  ^ 
qupd  debitam .  •  •  venerationem ,  obsequium  j 
&  obedientiam    contumactter    denegaverint  • 
Ora  gli  Armeni    dianzi    detti    si   querelano 
per  mio   mezzo   gravemente  ^   che  a  questa 
determinazione  Pt>ntifìcia  con  aperta  lesione 
si  contravvenga   ogni    qual    volta  sono    essi 
accusati,    e  trattati  da  persone  private  quai 
pubblici  ,  notori  ,  formali  ,    e  vitandi  scis- 
matici ;    perocché  niun   di  loro  è  stato  mai 
dichiarato  tale  per  sentenza  pronunziata    dal 
giudice   competente   ,   né  mai   personalmen- 
te denunziato  d'aver  negata  contumacemen- 
te   alla    Chiesa    Romana    debita   venerazio*- 
ne  ,    ossequio  ,   ed  ubbidienza  .    Essi  sfida- 
no  i    loro  accusatori  a   produrre    in    forma 
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autentica  un  solo  documento  legale  di  sì 
fatta  sentenza  comprovante  in  loro  il  rea- 
to della  contumacia ,  e  della  dichiarata  ribel* 
lione  contro  la  S.  Sede  Appostolìca ,  verso 
cui  protestano  anzi,  e  in  privato,  e  in  pub* 
blico,  e  massimapiente  nelle  sagre  loro  fun* 
zioni,  che  sono  proteste  le  piìi  giuridiche, 
di  essere  pieni  di  ossequio ,  e  di  sincera 
riverenza,  ed  hannosi  a  vanto  di  appellare 
i  Romani,  come  tante  volte  s'è  detto,  loro 
fratelli  maggiori  ^  e  si  dolgono  amaramen- 
te ,  che  le  procedure  fanatiche ,  e  scismati- 
che ancora ,  se  così  vogliano  appellarsi ,  di 
alcuni  de'  morti  Armeni ,  o  de'  viventi  ezian- 
dio ,  si  estendano  a  tutto  il  loro  ceto  gene- 
ralmente ,  e  si  faccia  ogni  individuo ,  che  oggi 
vive,  un  erede  necessario  de'  particolari  senti- 
menti di  chi  non  esiste  pih ,  e  dell'  entusias^ 
mo  frenetico,  da  cui  talvolta  viene  compre- 
so r  indocile  talento  di  qualche  empio ,  e  furi- 
bondo plebeo  •  Di  questa  verità  toccante  co«^ 
si  fatte  doglianze ,  oltre  le  cose  da  noi  dette 
nella  nostra  Dissertazione  PoIemico«Critica , 
abbiamo  non  ha  guari  esibito  un  monumen- 
to irrefragabile  al  Regnante  Sommo  Ponte- 
fice Pio  VI.  venutoci  da  persona  di  caratte- 
re,  ed  è  ben  decisivo .  Giuste  adunque  sem- 
brano per  questo  capo  le  loro  querele^  e  se 
noi  sono ,  corre  debito  a'  loro  accusatori  di 
non  solo  mostrarle  ingiuste ,  ma  di  convin^» 
Tom.  I.  A  a  ccr- 
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ccrle  ancora.  Vuole  in  secondo  luogo  Bene* 
detto  XlV.  che  si  abbiano  in  conto  di  pub- 
blici, e  di  potorj  refrattarj,  e  però  indegni 
della  comunione  cattolica  an^he  coloro ,  che 
rei  di  detta  ribellione  ,  e  contumacia ,  spon* 
taneamente  ^  e  da  se  in  competente  giudi- 
zio di  tal  loro  volontario,  e  protervo  reato 
si  fossero  confessati  :  Quicumque  etiam  hujuS' 
modi  contumaciiff  reos  se  in  jurficio  confassi 
sunt .  Ma  di  questa  giudiziaria  confessione 
in  fatto  di  refrattarietà  contun^ace  coqtro  la 
S.  Sede,  gli  Arnieni  suddetti  dicono  colia 
maggiore  fidanza ,  di  non  poter  essere  giam- 
inai  convinti  da  chi  che  sia  i  attesoché  pon 
solamente  in  niun  legale ,  e  competente  giu- 
dizio hanno  eglino  palesata  giammai  affé* 
zione  sì  rea  contro  }'  autorità  de'  sommi 
Pontefici ,  ma  in  quella  vece  protestano  d' 
avere  anzi  studiosamente  cercato  di  mostra- 
l'è  in  tutte  le  occasioni  de'  tempi  passati  un 
animo  pieno  di  debita  venerazione;  e  se  in 
seguito  non  è  stato  possibile  di  dafe  de' se- 
gni esteriori  pii;  dimostrativi ,  e  meno  equi- 
voci degr  intimi  loro  sentimenti  di  adesio- 
ne al  centro  della  cattolica  unità,  ci(>  dee 
attribuirsi  alla  qualità  della  loro  posizione, 
9  stato  di  servitù ,  in  cui  non  però  di  me- 
|)o ,  ad  onta  di  mille  ostacoli ,  hanno  sempre 
ritenuta  nel  fondo  ^del  cuore  la  confessione 
di  S,  Gregorio  Illuminatore,  e   di   tutti   i 
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SS.  Padri  Armeni  primitivi,  non  che  le  os- 
sequiose proteste  de' plenarj  conci! j  nazionali  ^ 
e  quelle  ancora  esposte  dagli  ortodossi  loro 
patriarchi  nelle  comunicatorie  lettere  da  es- 
so loro  scritte  a*  Papi ,  quando  la  natura  de* 
tempi ,  e  delle  circostanze  permise  loro  di 
potere  scrivere  coteste  communicatorie  lette- 
re .  Giudichi  la  S.  Sede  »  se  queste  risposte , 
comuni  a  tutti  i  viventi  Armeni,  accusati 
di  scisma,  trattone  qualche  fanatico  ,  e  de- 
mentato entusiasta ,  che  non  ne  ^mancano  mai 
in  qualunque  nazione ,  sieno  tali ,  da  esclu- 
dere ogni  sospetto  ragionevole  d' astio  ,  e  di 
animo  contumacemente  refrattario  contro  1* 
autorità ,  ed  il  Primato  Pontificio ,  che  pos^ 
sa  aversi  di  esso  loro.  Vuole  in  terzo  luo- 
go Benedetto  XIV.  che  gli  Appellanti  della 
Francia  si  tengano  per  pubblici^  e  notorj 
refrattari,  se  fia  che  nell'atto  di  ricevere 
il  s.  viatico ,  palesino  spontaneamente  la  lo- 
ro disubbidienza,  e  contumacia  :  Praterea  illi^ 
qui  eo  tempore  quo  sacrum  ipsum  viatìcum 
suscepturi  sunt  ,  propriam  inobedienttam  y 
&  contumacìam  sponte  profitentur  ^  Questa 
regola  sarà  applicabile  rispetto  agli  Armeni , 
se  quando  i  cattolici  loro  fratelli  ricevono 
nelle  chiese  della  nazione  i  sagramenti  del 
battesimo  ,  e  della  cresima  ,  e  contraggono 
matrimonio ,  e  fannovi  celebrare  T  esequie  a* 
loro  defunti ,    essi  Armeni    dicano ,   ovvero 
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facciano  cose  protestative  di  alienazion  contu* 
mace    dalla  Chiesa  Romana»  Ma    questo   è 
tanto  falso ,  dicon'  egli  ^    che  per  convincere 
di  falsario,   e  calunniatore    chiunque   osasse 
di  affermarlo,  basta  dare  un  occhiata  al  lo» 
ro  Eucologio,  e  rammentar  ciò ,  che  in  que« 
sto  proposito  si  è  detto   nella  Dissertazione 
dianzi    nominata  •  Qui  solamente  aggiungo  y 
che  per  quanto  a  me  consta ,  e  consta  certo 
per  piena  evidenza ,   uno  de'  principali    me* 
tivi  ,   che   gli  eccita  a  voler  vedere  le  loro 
chiese    frequentate  da' nazionali  cattolici,    si 
è  questo,   che    non    potendo    essi   in  corpo 
dare    de' segni    esterni,   pubblici,  e  decisivi 
d*  immediata  comunicazione   col  centro  del- 
la cattolica  unità,  e  ciò  per  molti  gravissimi 
riguardi  politici  ,  che  alla  perspicacia  di  dii 
conosce  intimamente  tutte  le  circostanze  del- 
la loro  situazione  non  possono  sfuggire  ,  inten* 
dono  di  supplire  nel  miglior  modo  possibile 
a  codesto  debito  di  religione  colla  comunica- 
zione   mediata   de' cattolici  loro  fratelli,    le 
cui  associazioni  nelle    funzioni  sagre   sfuggi- 
rebbono  eglino ,    siccome  dicono ,  con  segni 
di  avversione   la   piti  palese ,    e   dichiarata , 
quando    le  loro  intenzioni    fossero    animate 
dallo  spirito  di  separamento  ,    e  di  scisma. 
Vuole    finalmente    il    gran    Benedetto,   che 
si  neghi  l'estremo  viatico  ad  un    refrattario 
moribondo,  qualora  nel  corso  di  sua  vita  si 
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sappia  evidentemente,  che  abbia  egli  fatta  cosa 
manifestamente  opposta  alla  venerazione ,  osse- 
quio ,  ed  ubbidienza  dovuta  alla  Chiesa ,  e  che 
in  tale  sua  disubbidienza  sia  moralmente ,  e  di 
tal  maniera  perseverato ,  che  non  sia  per  an* 
che  cessato  il  pubblico  scandalo  quindi  nato  : 
Vei  in  anteaSìe  vita  decursu  àliquid  eviden* 
ter  commisisse  noscùntur  manifeste  oppositum 
njenerationi  ,  ossequio  y  &  oòedientia  debi* 
ta  y  in  eoquefaSe  morafiter  perseverare  /  qued 
ita  vulgO"  cognitun»  est  ,  ut  publicum  scan* 
dafum  inde  exortum^  non  adhuc  cessaverit . 

Or  qui  è ,  che  si  fanno  forti  gli  accusato-  ^  ^'^- , 

*     j      ,r     .  .  ,  «  •    Accuse  da- 

ri  degli  Armeni ,    e  producono    contra    essi  te  agii  Ar. 
una    serie    di    scandali   gravissimi ,    che ,  a  ^^^^  ^o™- 
detta  loro ,   troppo  evidentemente  convinco-  scrsma*;  e 
no ,    essere   questa    gente  fieramente  prcve-  ^^^  <*»i*- 
nuta  contro  la  S.  Sede ,  e  conseguentemente 
essere  ogni  vivente  individuo,   che  la  com- 
pone ,    indubitato ,  sicuro  ,  notorio ,  manife- 
sto ,  formale ,    vitando  scismatico  •    E   quali 
sono    codesti  scandali  non  d' altronde  prove-» 
gnenti ,    che  da  vero  y   notorio ,  indubitato , 
formalissimo  scisma?  Eccoli.  Questi  Arme- 
ni ,  dicon'  eglino ,   non  comunicano  con  Ro- 
ma,  non  mandano  lettere,   non  fanno  atto 
alcuno    protestativo    d*  unione;    mantengono 
un  profondo  silenzio  circa  tutti  gli  affari  ec- 
clesiastici della  loro  chiesa  ;  non  trasmetto- 
no relazioni ,  non  chieggono  né  consigli ,  né 
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decisioni   cotnechesia  ;  non  solamente  li  ve« 
scovi  ,    ma  neppure  li  patriarchi  di  Eczmia- 
zin  ,  o    di  Sis ,    o  di  Costantinopoli ,    o  di 
Gerusalemme,  da' quali  essi  dipendono^  pun- 
to si  curano   di    rimettere   alla   S.    Sede  ia 
professione  della  fede ,  e  la  notizia  dellal  lo^ 
ro  elezione  )   ed   intronizazione ,    come  una 
volta  si  costumava   di  fare   da' patriarchi   d' 
Oriente.   Fermiamoci    un  momento ,   e   do^ 
mandiamo  •  Questi  atti  negativi ,  e  di  pura 
ammissione  9  per  quantunque  notor) ,  se  mai 
fossero  un  prodotto  ^  o  delle  circostanze  dif- 
ficili^ in  cui  si  trovano  gli  Armeni,  odel« 
le  antiche  consuetudini  $    la  cui  innovazione 
portasse  con  seco  de'  gravi ,  e  certi ,  e  inevi- 
tabili pericoli I  sarebbotio  capaci  sì,  o  nòdi 
formare    in    giudizio  da  se    soli  una    prova 
piena,  concludente,   decisiva    d'indubitabile 
Scisma  ?    Nò  ,    risponde    il  testé    nominato 
Benedetto  XIV.  E  perchè  nò  ?  Perchè  ,  sic- 
come  il  reato    della    refrattarietà,    e    dello 
scisma  dipende  assaissimo  ancora  dalla  inter- 
na disposizione  dell'animo  ;   così  a  convin- 
cere  giuridicamente,    che   le   antidette    om- 
missioni  esterne ,  tuttoché  palesi ,  e  notorie , 
procedano   da    intenzioni   assolutamente    re- 
frattarie,  e  scismatiche,  fa  mestieri,  che  le 
pruove   sieno   di    gran   lunga  più    gravi,    e 
pili  sicuri  gli  argomenti,  che  lo  dimostrino, 
di  quello  farebbe  mestieri,  se  il  reato  della 
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refrattarietà,  e  dello   scisma  consistesse  tut- 
to nella  sola  azione  esterna  ,    com'è  il  rea- 
to della  notoria    usura  ,   e  del  concubinato  : 
^terum   enim  illud  (  ripetiamo   il    testo  ) 
alterum  enim  illud  (notorium)  quo  externa 
illa  faBa  notati   contingit ,    quorum    reatus 
ab  interna  etiam  animi  dispositione  plurimum 
pendet   (^de  quo  quidem  notorii  genere  nunc 
agitur)  gravioribus^  certioribusque  argumen* 
tis  probari  oportebit .  (  /•  cit*  )  Dicono  adun- 
que gli  Armeni  ,   che  le   dianzi    dette  loro 
ommissioni  sono  verissime  1  ma  falso  falsissi* 
nio  ,   che  procedano  da  un  fondo   d^  interna 
scismatica  animosità  ,  e  però  ndn  possono  es- 
sere di  prova  certa  i  di  prova  piena ,  di  prò* 
va  concludente,  e  decisiva  della  consumata  « 
patente  5  e  sicura  loro  refrstttarietà  ^  mentre 
1  epoca  di  tali  ommissioni  n*  è  antichissima , 
ed  anteriore  ad  ógni  sospetto  di  scisma  ;    e 
lo  stato  presente  di  soggezione^  e  di  servi* 
t\x   non  permette    sii  tal    punto  la    minima 
innova^^ione  ^   a  rtieno,  cke  non  vogliasi  an« 
'  dare  incontro  ad  inevitabili  sciagure  « 

Ma  la    conìuniotìe  esterna  con  la  Chiesa     xv. 
Romana  5  dicono  gli  avversar)  i  non  e  torse  fazioni  so^ 
un  incontrastabile  dómnìa  ?   Si  senza   fallo  ;  p'»  la  ne- 
e  sinché  vi  sarà  Chiesa  cattolica  ^  vale  a  di-*  munìone 
re  sino    alla  fine  de' secoli,   ogni   cattolico  *steirnacoU 
sempre   asserirà    con   $•  Ireneo  :    %^d    hanc  i^^j^m. 
Ecclestam  proptér potentiórem  (  vel  potiòrem  ) 
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principalhatem  necesse  est ,  omnem  convenir' 
re  Ecclesiam  j  hoc  est  eos ,  ^ui  sunt  undi" 
que  fideles .  (Lio.  j,  adv,  Har.  e.  3.)  ed 
altresì  ogni  cattolico  sempre  condannerà  co- 
me eretica  la  proposizione  di  WiclefFo  , 
dannata  nel  concilio  di  Costanza  :  Non  est 
de  necessitate  salutìs  credere  Romanam  Ec^ 
clesiam  esse  supremam  inter  alias  Eccle^ 
sias  .  Ma  comechè  sia  un  dovere  indis- 
pensabile d'ogni  cattolico  ,  conoscere  ,  e 
confessare  necessaria  la  comunione  estema 
con  la  Chiesa  Romana  ,  e  faccia  mestie- 
ri di  comunicare  con  esso  lei  immediata- 
mente ,  e  direttamente  ,  affinchè  a  lei  con- 
sti ad  evidenza  la  cattolicità  del  fedele  co- 
municante ;  tuttavolta  insegnano  i  Dottori  j 
che  ad  escludere  il  reato  della  refrattarietà, 
e  dello  scisma  propriamente  tale ,  basta  se- 
condo r instituzione  divina,  e  le  leggi  ec- 
clesiastiche y  la  comunicazione  anche  media- 
ta, ed  indiretta:  talché  una  comunità,  che 
colla  Chiesa  Romana  per  estrinseche  gravi 
difficoltà  comunicare  non  possa  immediata- 
mente ,  e  direttamente ,  ma  però  comunichi 
mediatamente ,  ed  indirettamente ,  non  è  co- 
munità ,  che  da  persone  private  possa  esse- 
re giudicata  in  modo  ,  da  potersi  asserire  , 
che  giuridicamente  consti  dello  scisma  dita- 
le comunità  •  „  Leggasi  tutto  il  nuovo  Testa- 
la mento    (  dice  un  pio  y   e  dotto  scrittore 
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Anonimo  in  una  egregia  sua  Allegazione 
fatta  sopra  i  Greci  del  Levante ,  e  che  nell* 
atto  di  scrivere  queste  cose  ci  capita  oppor* 
tunamente  alle  mani)  ,»  leggasi  tutto  il  nuo- 
„  vo  Testamento ,  e  rileggasi  coi  commen- 
jy  ti  de'  Padri ,  e  degl'  interpreti  attaccatissi* 
jy  mi  alla  S.  Sede:  prendasi  poi  il  Corpo 
),  del  Jus  Canonico  col  Bollano,  osservisi 
„  Canone  per  Canone ,  Bolla  per  Bolla  y  e 
,,  non  si  troverà  un  jota ,  che  prescriva 
„  (  non  parlo  de' patriarchi  )  ai  vescovi,  e 
„  preti  Greci,  ed  Orientali  di  mandare  es« 
„  si  immediatamente  alla  S.  Sede  notizia 
„  di  loro  elezione ,  statuti  diocesani  ,  deci- 
„  sioni  di  liti  ,  o  altra  qualunque  cosa, 
,,  che  in  sostanza  provi  lo  stabilimento,  e 
„  la  necessità  di  comunicare  direttamente  » 
„  ed  immediatamente  con  la  S«  Sede  per 
„  mezzo  di  qualche  determinato  segno,  eh* 
„  essi  immediatamente  debbano  trasmettere 
„  a  notizia  di  Roma  •  Forza  è  dire ,  o  che 
„  neppure  a' tempi  degli  Appostoli,  e  ne* 
„  primi  secoli  li  vescovi  Greci  sieno  stati 
„  uniti  con  Roma  ;  o  bisogna  dire ,  che  io 
„  oggi  ancora  li  vescovi  Greci  per  questo 
,>  capo  di  non  mandare  loro  lettere  a  Ro« 
„  ma ,  non  sono  scismatici  i  Che  sapeva 
„  S.  Pietro ,  che  sapevano  i  Papi  de'  primi 
„  secoli ,  chi  fossero  li  vescovi  dell'  isole ,  e 
„  del    continente  Greco?    In  tutti  gli   anti* 

„  chi 
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j,  chi  Canoni  si  stabilisce  bene  spesso  l'or- 
,^  dinazione,    e  subordinazione    de' vescovi, 
i^  all'arcivescovo ,  metropolitano,  e  patriar- 
^y  ca^  ma  non  mai  si  dice,   che  il  vescovo 
,5^  d'Oriente  ordinato^  o  da  ordinarsi,  seri- 
)f  va  a  Roma '\  Fin  qui  il  soprallòdato  Ano- 
nimo. Di  verità  ^  la  S.  Sede,   sempre  vin- 
dice severa  delle  antiche  consuetudini  ,   non 
ha    mal    espressatnente    prescritto   a'  vescovi 
Orientali  questo  immediato  carteggio  con  Ro- 
ma i    he    questa    imoiediata  relazione   dello 
Stato  delle  loro  chiese;    Senza  parlare  delle 
toldnni  riconciliazioni  da  essa  fatte  co'  Greci 
He'  còncilj   di  Costantinopoli  j   di  Lione ,   e 
di  Firenze^    neV^uali   non  leggesi  Un    apice 
concernente  ^^esto  [^Unto,  la  formolà  stessa 
di  fede  mandata    da  Urbano   Vi  all^impera- 
tor  Giovanni  Faleologo^    ed  alla  quale  egli 
Sottoscrisse  i    né  suppone  i  né  stabilisce  i    né 
comanda    rapportò  a  questo   articolo  alcuna 
cosa  quantunque  minima  y    tranne  Solamente 
il    poter   ricorrere  ^  ed  ^    al  caso  di  qualctie 
gravame  i    appellare  a  Roma  •  Vuole  questa 
professione  di  fede  y  che  si  conosca  i  cotn  è 
di  ragione  y  e  si  riconosca  il  Primato   della 
Chiesa  Romana  i  e  si  stabilisce  y  che  ad  es- 
sa •  Potest  gravatus  qttìUbei  appellare  J  ma 
il  pótest  non  equivale  al  debet.  SimilmeQte 
si  stabilisce  ^  che  in  tutte  le  cause  ^  e  in  tut- 
te le  differenze  si  può  da' prelati   Greci  ri- 
cor- 
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correre  al  giudizio    della  S.  Sede  Romana  \ 
Sed  &  in  omnibus  causis .  .  .  ad  ìpsius  re* 
curri  potest  judicium  •  Allora  non  si  voleva 
dalla  chiesa  Greca  altra  professione  ;  si  vole« 
va^   che    que' prelati    abjurando    lo    scisma  « 
esibissero  una  manuale  obbedienza  ^    e  rive* 
renala ,  e  promessa  di  non  distaccarsi  mai  da' 
sentimenti  di  quella  professione  :  Manualem 
obedientiam  ^  &  reverentiam  exhibèant  ^   & 
se  ab  illa  nullo  unquam  tempore  receìsuros 
prómittant  i    Ma    questa  adesione  ^    ed  ob-* 
bedienza  manuale  cade  tutta  sull'osservanza 
della  professione  suddetta  ^  cdm'  è  chialro  da* 
termini i   6   non  già  altro;   né  $' indica    per 
qual  maniera  che  sia  ^  che  i  vescovi  ini  me* 
diatàmente    e  per   se  stessi    dovessero    aver 
ricorso  y  e   carteggio    formale   con    Roiha^ 
Egli   è  verissimo ,  che   in   forza  di   questo 
giuramento  ^  anzi  pure  in  forza  de'  piìl  si^lenni 
stabilimenti  de'  concilj  sopraccennati  ^  ne  vie* 
ne  un  debito  strettissimo  a'  vescovi  tutti  j  e 
ad  ognuno  in  particolare  ^    di   obbedire   alle 
leggi  de'  Romani  Pontefici ,  fatte  per  li  dom-* 
mi  )  e  disciplina  ^   che  vogliono  ossei*Vata  in 
Grecia^  ed  in  tutto  l'Oriente  cristiano^  ma 
non  ne    viene  il  debito   rigoroso^    come  si 
diceaj  di  carteggiare  immediatamente,  e  di* 
rettamente  con  Roma  ^  e    per  li   provvedi-^ 
menti    di  quelle   chiese  spedire^    e  fare  de' 
ricorsi  a' tribunali   Romani,   sotto    pena  di 
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essere    altrimenti  considerati  quai  veri  ,    in- 
dubitati ,  e  vitandi  scismatici .  Queste  osser- 
vazioni ,  che  fa  il  ^opram mentovato  dottissi- 
mo Anonimo   per  rispetto  a' Greci,    credo, 
che    possano    valere    con   ogni    buon  diritto 
anche  per  rispetto  agli  Armeni,   essendo  su 
questo   articolo   affatto  identica    la  causa  di 
ambedue  queste  nazioni  ;  e  penso ,  che  i  lo- 
ro accusatori  non  avranno  che  ridire ,  né  si 
ostineranno  a  sostenere  ,  che  per  questo  ca- 
pò consti  giuridicamente  il  loro  indubitabile 
scisma  ;  perocché  questo  giudizio  è  privati- 
vamente proprio  della  S.Sede,  la  quale  per 
giustissimi,  e  prudentissimi  fini  non  ha  de- 
ciso ancora,  che  codesto  Armeno   scisma  le 
consti  • 
^vi*         Senonchè  tutta  la    forza  delle  loro  accuse 
contro T*  la  rivolgono  i  suddetti  contradditori   a  pro- 
accusa, che  vare  negli  Armeni  la  mancanza  di   comuni- 
«on  abbi^  Catione    benché   indiretta ,    e  mediata    colla 
no  neme-  S.  Sede  ;  però  così  la  discorrono.  „  Non  è 
rrtta/e  la  w  possibile  ,  chc    colui    comunichi   colla  S. 
mediata      ,,  Sede  Romana    nem manco  indirettamente  , 

coiTa"s. Se!  w^  '"^^^^^^°*^^^^  Soltanto,  il  quale  diretta- 
de  Appo-,,  mente,  ed  immediatamente  comunica  con 
'*®*^**  j,  patriarchi  scismatici.  Ma  gli  Armeni,  de' 
„  quali  parliamo,  comunicano  con  patriar- 
ci chi  scismatici ,  e  vi  comunicano  diretta- 
„  mente ,  ed  immediatamente  •  Dunque  es- 
H  si    ancora  sono   scismatici  ;    dunque    non 
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„  comunicano  nemmanco  indirettamente  col- 
,1  la  S.Sede  Romana,  e  col  sommo  Ponte- 
„  fice  ;  dunque  trasgrediscono  ad  eviden* 
„  za  r  ordine  «di  comunicazione  ,  e  di  uni- 
j^  tà  con  essa  S.  Sede  ,  che  ogni  cattoli- 
„  co  concede  necessaria  ,  e  stabilita  nelle 
),  sagre  Scritture ,  e  ne' Canoni;  dunque  con- 
,1  sta  nelle  manieire  le  piU  giuridiche ,  e  le* 
,,  gali  il  loro  indubitabile  scisma.  "Con- 
seguenze veramente  terribili  ,  e  fulminan- 
ti. Noi  non  avremmo  forza  di  coprire  dal 
loro  fuoco  gli  Armeni ,  se  la  S.  Sede  me* 
desima  col  manto  della  sua  carità  non  ne  gli 
coprisse  .  Però  domandiamo  in  grazia,  che 
ci  si  dica  ,  se  a  chi  così  ragiona  consti  poi 
evidentemente ,  e  giuridicamente ,  che  i  vi- 
venti patriarchi  nazionali,  co' quali  comuni- 
cano gli  Armeni ,  sieno  veri ,  indubitati ,  e 
vitandi  scismatici  ?  La  Chiesa  col  suo  infalli- 
bile oracolo  non  ce  lo  dice;  il  loro  cuore 
non  ci  è  palese;  la  loro  condotta  può  sib- 
bene  essere  animata  da  uno  spirito  di  scis* 
ma ,  e  di  ti  volta ,  ma  può  ancora  non  esse- 
re; le  loro  ommissioni  possono  essere  veri 
peccati  in  ogni  altra  linea,  senza  però  es- 
sere |M2f  anco  peccati  specificati  di  refratta- 
rietà scismatica  ;  le  conghietture ,  gli  indizj  » 
le  presunzioni  sono  assai  fallibili ,  stante  il 
presente  sistema  politico  dell'Oriente,  e  lo 
stato  di  confusione ,   e  di  coattiva    servitii , 

io 
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}n  cui  è  la  chiesa  Armena  •  Quando  si  frat- 
ta di  convincere  un  solo  privato  individuo 
del  delitto  della  ribellione  alla  S.  Sede  Ap- 
postolica ,  ed  averlo  in  conto  di  vero ,  ed  in- 
dubitato refrattario ,  esige  Benedetto  XIV. 
come  abbiam  veduto  piìi  sopra,  che  si  pro- 
ceda per  via  di  pruove  gravissime,  e  di 
argomenti  i  piìi  sicuri  j  attesoché  questa  rei- 
tà ,  moltissimo  dipende  dalla  interna  dispo- 
sizione deir animo.  Adunque  ogni  ragion 
vuole,  che  con  pari  equità  si  proceda  anco- 
ra per  rispetto  a' suddetti  patriarchi;  e  fino 
a  tanto,  che  gli  atti,  e  le  om missioni  lo- 
ro possono  essere  spiegabili  in  un  senso  iti- 
dipendente  dallo  scisma,  non  dobbiamo  de- 
terminarle per  assolutamente  scismatiche .  Ma 
come  nò ,  ripigliano  tosto  gli  accusatori ,  co- 
me nò  ?  se  questi  patriarchi  non  commemo- 
rano nelle  loro  Liturgie  il  nome  del  Roma- 
no Pontefice  ;  se  autorizzano ,  e  lasciano  cor- 
rere libri  ereticali,  e  scismatici;  se  perse- 
guitano i  nazionali  cattolici  con  dichiarata 
atrocità;  se  arrivano  all'estremo  fanatismo 
di  odio,  anatematizando  per  fino  S.  Leone 
il  Magno,  ed  il  concilio  di  Calcedonia. 
Tutte  codeste  cose  sono  elleno  si,  o  nò 
gravi ,  gravissime  ?  Sì ,  senza  fallo  gravissime. 
Ma  se  nuUadimeno  le  facessero  i  patriarchi 
suddetti,  o  le  lasciassero  fare  per  motivi 
lontanissimi  dalla   volontà  di  separarsi  dalla 

Ghie- 
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Chiesa ,  nel  che  consiste  la  reità  dello  scis« 
ma  ,  saremmo  noi  giusti  a  contender  ciò 
non  ostante,  cb' eglino  non  le  fanno,  né  le 
lasciano  fare ,  fiiorich^  solo  per  rea  volontà 
di  scismatica  separazione  da  essa  Chiesa  ? 
Quante  azioni  degli  uomini  hanno  un  gene* 
re  di  malizia  ^  e  non  ne  hanno  un  altro , 
che  vi  confina  appresso ,  perocché  codesto 
sebben  confidante  genere  di  malizia  viene 
escluso  dalla  intenzione  di  chi  agisce?  Per& 
S.  Pietro  non  fu  eretico ,  tuttoché  negasse  il 
suo  divino  Maestro;  non  fu  né  eretico,  né 
scismatico  §.  I^iberio ,  tuttoché  coscrivesse 
alla  condanna  del  grande  S.  Atanasio;  ed 
Onorio  L  tuttoché  ^natemati^^zato  dal  sesto 
ecumenico  sinodo  in  compagnia  di  Ciro,  di 
Sergio  ,  e  di  Pirro ,  non  fu  Monotelita  •  Per- 
chè dunque  constare  possa ,  che  i  viventi 
patriarchi  Armeni  sono  veran^ente,  ed  indu« 
bitabilniente  scismatici ,  conviene ,  che  con- 
sti veramente ,  ed  indubitabilmente  la  rei» 
tà  delle  loro  inten?;ioni  scismatiche ,  dal  cui 
pernizipso  influsso  le  obbjettate  oinmissioni , 
e  fatti  divengbino  in  esso  loro  tanti  specifi- 
cati peccati  di  certo  indubitabile  scisma;  non 
bastando,  che  sieno  peccati  in  ogni  altra  li- 
nea separabile,  o  separata  dallo  scisma.  Or 
questo  non  potrà  mai  veramente,  ed  indu- 
bitabilmente constare  ,  finché  la  Chiesa  pro- 
seguirà a  mentenersi  nel  suo  silenzio  ,  e  fin- 
ché 
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che  i  detti  patriarchi  co'  loro  aderenti  segui*' 
ranno  a  protestare,  come  in  fatti  protestano 
tutti  colla  maggiore  costanza ,  e  serietà,  es- 
sere falso ,  che  da  esso  loro  si  facciano ,  o  si 
ommettano  le  cose  dianzi  dette  per  ispirito 
di  scismatica  divisione,  e  di  partito  antipa^ 
pistico.  Falso,  che  nelle  Liturgie  non  ram- 
.  mentino  il  nome  del  Romano  Pontefice  per 
effetto  di  quella  interna  disposizione  d'  animo 
propria  d'ogni  vero  scismatico,  eh' è  di  non 
voler  riconoscere  a  legittimo  superiore  il 
Capo  della  Chiesa;  ma  per  motivi  affatto 
separati  da  sì  fatta  reità ,  e  eh'  eglino  credo- 
no dinanzi  a  Dio  valevoli  a  scusarli,  sicco- 
me dicono ,  da  grave  peccato ,  sbnte  le  du- 
re loro  circostanze,  alla  S.  Sede  benissimo 
note  •  Falso ,  che  i  patriarchi ,  tranne  qual- 
che fanatico ,  e  pervertito ,  autorizzino  di 
pieno  positivo  loro  assenso  libri  ereticali,  e 
scismatici ,  e  gli  lascino  correre ,  per  affetto , 
eh'  essi  abbiano  all'  errore ,  ed  allo  scisma  ; 
poiché  libri  di  tal  natura  vengono  impressi 
comunemente  dal  raggiro  de' sediziosi ,  colla 
mentita  approvazione  de'  patriarchi  ;  e  la 
tolleranza  negativa  di  questi  nei  lasciargli 
correre ,  ha  per  oggetto ,  come  vengo  autenti- 
camente assicurato ,  il  ragionevol  timore  di 
cagionare  colla  renitenza  de'  mali  pcrggiori  • 
Falso,  che  perseguitino  i  cattolici  nazionali 
per  la  ragione  ,  che  sono  cattolici  ;  perocché 

per 
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j)er  tal  parte  niente  questi  hanno  a  temere 
da'  patriarchi  ;  ma  sibbexie  gli  gastigano  per 
riguardi  meramente  politici,  e  per  mostrare 
«1  Governo  Ottonnano  il  loro  zelo ,  e  vigi- 
lanza in  tutto  ciò,  che  concerne  la  suddita 
loro  fedeltà ,  e  la  sicurezza  pubblica  del 
.principato ,  della  cui  responsabilità  dal  sovra- 
no loro  ne.  sono  incaricati  colla  commina- 
zione di  punizioni  anche  estreme  in  caso  di 
negligente  indolenza.  Falso  finalmente,  che 
sia  anatematizzata  mai  I9  memoria  venerabi- 
lissima di  S.  Leone  per  odio  ,  ed  avversio- 
ne al  Pontificato  Romano  ,  poiché  se  tal  odio , 
^d  avversione  si  avesse ,  T  esecrazione  di  tutti 
i  Romani  Pontefici  sarebbe  ereditaria  ia  detti 
patriarchi  :  lo  che  tanto  è  falso  ,  che  essi 
anzi  professano  verso  il  Capo  visibile  della 
Chiesa  sincera  venerazione ,  e  dovuto  rispet- 
to; e  se  per  lo  passato  si  è  anatematizzato 
da  taluno,  il  nome  di  S.  Leone ,  e  del  con- 
cilio di  Calcedonia ,  dicono ,  essere  ciò  av- 
venuto per  un  puro  error  di  fatto,  e  per 
falsa  credenza  ^  che  quel  Pontefice ,  e  quel 
concilio  coir  asserire  in  Gesii  Cristo  due  na- 
ture ,  abbiano  con  ciò  asserite  ancora  due 
persone  ..  Questo  detestabile  anatematismo 
però ,  inventato  ^  ed  intruso  in  un  Inno  dal- 
Ja  fanatica  impostura  d'un  empio,  e  non  pre« 
^scritto  mai  col  consenso  della  chiesa  Arme- 
i)a  da  verun. patriarca,  .resta  o^idì  dappec* 
►.  Tom.  L  B  b  tut- 
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tutto  abolito  ne' distretti  deir  impero  Otto-' 
mano,  né  ha  più  luogo  sì  fatta  esecrabile 
usanza ,  se  non  forse  di  appiatto  in  qual- 
che rimota  chiesa,  come  figlia  della  igno- 
ranza ,  e  della  stolida  ostinazione  di  qualche 
prete  privato, 
xvit.  ^^^  ^^  ^^  codesti  patriarchi  si  chiedesse , 
Tenden.  quali   sicno  le    tendenze  loro ,    almeno  me- 

ti  T/in-  ^^^^^  >  ^^  indirette  verso  il  centro  della 
dirette  de*  cattoUca  Unità ,  risponderebbono  colle  parole 
Armeni^'  quasi  identiche  d' un  dotto  vescovo  Latino , 
verso  il  impegnatissimo  quanto  noi  a  procurare  ia 
ircattoil- 4"^^^^  alle  turbate  coscienze  degl' infelid  cat- 
ca unità , e  tolici  Armeni,  risponderebbono,  dico,  sen- 
^"*lil  „1?  ia  ^veruna  esitanza ,  come  in  fatti  rispondo- 

centro  ver-»         >  '       ^  ,  * 

so  loro .  no ,  allorché  ne  sono  interrogati ,  essere  la 
pubblica  loro  unione  stabilita  ,  o ,  a  dir  me- 
glio, confermata  nel  concilio  Fiorentino,  e 
poscia  convalidata  dalla  divota ,  ed  universal 
loro  accettazione  de'dommi  definiti  in  det- 
to concilio,  né  mai  per  alcun  posteriore  atto 
giuridico,  e  comune  a  tutta  la  nazione ,  o  ri- 
trattata ,  o  smentita  comechessia  •  Essere  le 
professioni  di  fede  mandate  spesse  volte  a  Ro- 
ma in  tempi  meno  critici  da  molti  patriarchi 
loro  predecessori  ,  e  da  molti  cattolicissi- 
mi vescovi ,  i  cui  divoti  sentimenti  verso  la 
prima  Sede  sono  presso  tutti  in  general  ve- 
nerazione .  Essere  la  permissione ,  che  accor- 
dano agli  Armeni  cattolici  di  ricevere  i  sa- 
gra- 
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gramenti  della  penitenza,  e  della  comunione 
in  altre  chiese  non  nazionali',  quando  possa- 
no farlo  senza  pericolo  d' inconvenienti ,  o 
proprj ,  o  comuni  ;  la  qual  cosa ,  avendo  es« 
$i  l'autorità  in  mano,  e  sostenuti  e;ssendo 
dal  Governo ,  non  tollererebbono  mai ,  se 
si  stimassero  per  vero  scisma  da  noi  sepa- 
rati. Essere  la  niuna  avversione,  che  essi 
hanno  contro  persone  ^  che  immediatamente , 
e  direttamente  comunicano  con  la  S^  Sede  9 
e  la  prontezza  d' animo ,  anzi  pure  il  sin- 
cero desiderio  di  vivere  in  pace^  e  in  cri- 
stiana comunicazione  con  queste  tali  persone* 
Essere  lo  sdegno  acerbissimo  ^  qualora  s* 
accorgono  d' essere  chiamati  ^  e  considerati 
come  divisi  dalla  spiritual  comunione  de*" 
fedeli  Romani,  che  essi  chiamano,  come 
abbiamo  piìi  sopra  notato^  loro  fratelli^  e 
quello ,  che  piti  monta  i  fratelli  maggiori  • 
Essere  la  %Ussz  mitissima  loro  petizione^ 
che  a  quiete  delle  conciente  ^  e  al  benesse- 
re temporale  delle  famiglie ,  la  $•  Sede  ap^ 
provi  ^r  intervenire  de'  cattolici  nazionali  al- 
le proprie  chiese,  com^'essi  né  impediscono, 
né  disapprovano  simile  pratica  a  verun  Ar- 
meno nelle  chiese  di  rito  Latino,  dove  pos- 
sano farlo  senza  rischio  ,  0  altrui ,  d  suo  ^ 
e  dove  non  ostino  le  severe  leggi  del  prin-^ 
cipato  •  Essere  T  ossequio  rispettosissima  , 
con  cui ,  tranne  alcuni  furibondi  9  e  sovverti^ 
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ti,  parlano,  e  scrìvono  della  Chiesa  Roma«> 
oa,  chiamandola  madre,  e  maestra  di  tutte 
le  chiese  •  Essere  la  fermissima  adesione 
«Ila  fra  loro  divulgatissima  tradizione,  che 
S.  Gregorio  Illuminatore  si  sia  portato  a 
Roma  insieme  con  Tiridate  Re  dell' Arme- 
nia, a  prestare  ubbidienza  9I  Papa  S.  Sil- 
vestro, ed  unire  perpetuamente  se,  e  tutta 
Ja  nazione  alla  comunione  della  Chiesa  Ro- 
mana .  Essere  la  persuasione  tenacissima ,  in 
cui  sono ,  che  codesta  junione  non  siasi  sostan- 
zialmente  né  sciolta,  né  interrotta  giammai  » 
ma  solo  nella  estrinseca  esteriorità  de' segni 
![>rotestativi  resa  equivoca,  e  dubbiosa,  per 
la  influenza  inevitabile  delle  vicende  de' 
Itempi,  e  della  scabrosità  di  difficilissime 
circostanze,  in  cui  sono  avvolti.  Essere  la 
docilità ,  e  la  premura ,  con  cui ,  per  togIie«> 
re  ogni  giusto  motivo  di  querele ,  e,  di  sps' 
petti  della  loro  sincerità,  hanno  da  molti 
anni  vietati  con  positiva  inibizione  gli  em- 
fij  anatematismi  antidetti ,  soliti  a  farsi  in 
tre  certi  giorni  non  festivi  dell'anno  dal  fa- 
gnatismo  di  alcuni  privati ,  e  sempre  ripro- 
vati dal  sano  sentimento  della  chiesa  Arme- 
na •  Essere  da  ultimo  il  vivissimo  desiderio , 
che  hanno ,  di  essere  considerati  della  S.  Se- 
ide  Appostolica  quai  figliuoli  non  tralignati 
da  ^quella  disposizione  di  animo  sommesso , 
ed  ossequioso ,  eh'  ebbe  ver  Lei  il  suddetto 
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loro  santo  Padre  Gregorio  •  Dal  centro  deli'  unr*^ 
tà  ad  e^si  sono  pur  quasi  linee  divergenti 
la  partecipazione  di  alcuni  sagramentii  non 
inibita  mai  con  atto  positivo  da  Roma  a' 
cattolici  Armeni  sudditi  Ottomani  nelle  chie« 
se  della  nazione  ^  e  mercè  il  sacro  ministe«> 
ro  di  que*  sacerdoti  amministratori  di  esse 
chiese  •  Sono  la  permissione  ,  o  tolleranza  ^  chp 
voglia  dirsi  ^  della  ecclesiastica  tumulazione 
promiscua  a  tutti  gli  Armeni  negli  stessi  ^  e 
comuni  cimiterj .  Sono  le  premure  zelantis- 
sime della  S.  Congregazione  di  Propaganda 
per  la  manutenzione  inviolabile  de' sagri  lo- 
ro riti  in  fatto  di  Liturgia ,  e  di  altre  antichi? 
lodevoli  consuetudini  •  Sono  le  Appostòliche 
lettere  di  tanti  Papi  ,  scritte  a  parecchi  pa- 
triarchi dopo  V  epoca  del  concilio  di  Calce- 
donia,  piene  di  paterna  umanità,  e  di  affet- 
to sitigolarìssimo  ^  com'  è  a  vedersi  nel  Bol- 
larlo ,  ed  anche  in  Clemente  Galano  •  {Par.  I(f 
^b  t.  §.  7.  n.  1.  ).  Sono  le  patèrne  mar 
niere ,  tenute  da  Innocenzo  XII.  con  Na^ 
habtet  da  Edessa  j  patriarca  generale  degli 
Armeni,  o  sia  Catbolichs  di  Eczmiazin;  ji 
cui  nel  i6p^.  scrisse  lettere  di  benignissi- 
mo  amore ,  e  per  mezzo  dd  Dottore  ChaQ*> 
cladur  di  ^rachtel  ^  illustre  alunho  di  Prpi^ 
paganda,  gl'invio  una  ricchissima  sedia ^  in^ 
«ieme  colle  Opere  del  sopraccennato  Galano 
nobilmente  legate  «   Sono    da  ultimo,    oltr^ 

fi  b    j  tan- 


^1 
I 


390    Compendio  Storico 

tanti  altri,  i  due  specialissimi  Brevi  di  Cle- 
mente XI.  diretto  Tuno  ad  esso  Nabaóiet 
patriarca  xiel  1 70.1  ^  diretto  T  altro  nel  171  a 
al  suo  successore  lAlpssandrOp  Di  vero,  en- 
trambi codesti  ]Brevi  sono  scritti  con  eispres* 
sioni  di  tenerezza,  e  di  affezione  tanto  pro- 
pria di  jjueir  immortai  Pontefice ,  che  non 
possiamo  fare  a  meno  di  riportargli  qui  per 
disteso.  Egli  adunque  il  gran  Clemente  nel 
primo  de'  suddetti  suoi  Brevi  ,  scritto  al 
patriarca  Nahabiet  ,  si  esprime  in  questa 
^rma.. 

Venerabili  Fratri  tJababiet  tatìus    JNfationis 
p/Trmenorum  Patriarcbét. 

C  L  E  M  E  N  S   P-  P.    Xr. 

„  Venerabilis  Frater ,  salutem  f^c.  Oppor- 
^,  tunam  explicandse  singularis  illius  erga 
,,  hanc  S.  Sedem  observantias  ,  quam  Fra* 
^,  ternitas  tua  pberi  significatione  alias  te- 
„  stata  est,_occasionem  tibi  in  praesens  ex» 
py  hibebunt  Pile£li  fìlii,  Religiosi  viri,  Fé- 
),  trus  Martyr  de  Parma,  Corradinus  de 
9,  Valletelinn  ,  Ar^hangelus  a  Brixia ,  Anto- 
ni ninus  Poschiavanus ,  &  Joseph  Maria  Ar- 
,,  menus  ex  Ordine  3*  Dominici,  Congre- 
„  gationis  3*  Sabina; ,  qui  in  Persiam  a  No- 
li bis  non  alio  fine  adlegantur ,  quam  at  Na- 
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,,  tioni  Armcnac ,  quac  Nobis  apprime  cordi 
,,  est  ,  spiritualia  deferant  presidia  .  Con* 
,,  fìdimus  itaque  Te  j  prò  egregia  tua  in  nos 
,,  voluntate ,  libenter  essQ  excepturum  pras- 
,,  fatos  Evangelica?  veritatis  praecones  ,  ac 
^,  Dominici  agri  operarios,  quos  tioi  etiam 
,,  atque  etiam  commendatos  esse  volumus , 
^y  quatenus  eos  fovere  ,  &  omni  prorsus 
,,  charitate  ,  ubi  res  exposcat  ,  intuitu  no- 
,,  stro  tueri  velis  •  £rit  id  piane  nobis  gra« 
yj  tum ,  tibique  perpetuo  conciiiabit  benevo* 
),  lentiam  nostram,  quam,  ut  suppetent  oc- 
,,  casiones  ,  explicare  non  omittemus,  tum 
„  tibi  ipsi  peculiaribus  documentis  ,  tum 
^  iis  omnibus  ex  ista  Natione  ^  qui  Ro- 
,,  mam  forte  advenient  ,  quo$  certe  pater- 
yy  no I  amore  (quod  bue  usque  fecimus)  sem- 
),  per  suscipiemus  •  Nam ,  pra^ter  illam  ani- 
yy  mi  propensionem  y  quam  pridem  erga 
yy  ipsos  gessimus  y  peculiaris  in  prassens  ra- 
,,  tio  ejusdem  praeferendas  Nobis  incumbiti 
,)  ex  quo,  licet  immerentes  3^  praesidemus 
yy  Ecclesia?  Dei ,  piissimse  videlicet  Matri , 
,,  quse  cum  libenter  excipiat  omnes  ad  se 
9,  accurrentes ,  tum  maxime  Nationis  vestrae 
„  populos  lastanter  compleélitur ,  quos  me- 
j,  morat ,  sedente  pia^  memorias  B.  Silvestro , 
^  Evangelici  laflis  ubertate  fuisse  potatos 
„  per  ea  felicia  tempora ,  in  quibus  in  fron- 
9)  te  Regum  lucere  coepit  cruxRedemptoris« 
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„  Accedit  ad  paterna;  nostra?  Pietatis  excw 
^y  tamentum  consideratio  maloruni)  quse  tot; 
,-,  jana  sasculis  eamdem  Nationem  premunt ,  ai 
^y  quibus^  ut  ipsa  relè  vari  aliquando  possit, 
yì^  enixe  cupimus*  Vota  autem  nostra  in  eo 
^y  in  primis  versantur  y  ut  singuli  ejusdeiu 
„  Nationis ,  qui  Christiano  nomine  censen* 
,-,  tur^  ad  antiquam  unitatem  cum  Romana 
,,  Ecclesia  omnium  Magistra^  ac  Parente 
^  revertantur  ;  Te  prxsertim  adlaborante» 
I,  cui  pignus  Pontifìcia^  Dile£lionis  Apo- 
,,  stolicam  Benediélionem  peramanter  imper- 
^y  tinnur.  Datum  Romas  apudS.  Petrum  &c. 
Il  Die  20.  Aprilis  1701.  &c*  (£x  Epist. 
jy  €^  Brevtb^  SeleS.  Edh.  Rom»  1724» 
„  pag.  48.  ) 

Il  secondo  Breve  y  scritto  dallo  stesso  ze« 
tantissimo  Pontefice  ad  Alessandro  successo- 
re di  Nahabiet^  è  concepito  in  questi  ter« 
mini  • 

Ventrabili  Fratri  Alexandre  tottus  Nationis 
ìArmenorum  Patriarchi  * 

C  L  E  M  E  N  S    P.  P.    xr. 

„  Venerabilis  Frater ,  salutem  &€.  Magna 

iy  charitate  perjcgimus  Fraternitatis   tusB  lit* 

y,  teras,  in  quibus,  prster  disertam,  ac  of« 
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^y  nem  ^  visum  «st  Nobis  ^  elucere  cum  pe«» 
,,  culiari  tuo  studio  erga  christianam  Reli» 
,)  gionem  j  laudabile  quoddam  propositum  scr* 
))  vandsB  ,  ac  inquirendas  veritatis  ex  sacris 
„  Scripturis  ,  &  Patrum  testimoniis,  ex  qui- 
P,  bus  certe  fontibus ,  si  modo  incorrupti  sint , 
,)  elici  ea  maxime  potest.  Gratum  itaque 
„  habuimus  hoc  non  vulgare  specimen  tuas 
^^  bonas  mentis  ^  &  quia  compertum  nobis 
^,  estj  quo  loco  sis,  &  quanto  in  honore 
,1  habearis  apud  inclitam  ^Armenorum  Natio- 
,^  nem,  flagravit  cor  nostrum  desiderio  de<^ 
„  merendi  animum  tuum ,  adjeéla  etiamspe, 
,,  quod  Tu,  explorata  demum  veri  tate,  par* 
,,  ticeps  futurus  sollecitudinis  nostra;  in  prò* 
,,  movenda  alterna  tuorum  salute,  &quodcu<^ 
„  raturus  sis  deducere  oves ,  quas  Te  sequun^ 
,,  tur,  ad  Christi  ovile,  per  tutam  illam 
y,  seroitam,  extra  quam ,  quiincedit,  pror- 
„  sum  aberrat;  quatenus  ipsee  tecum  per 
^,  veram  fidem  ad  divinam  gratiam,  &  per 
„  banc  ad  perennem  in  ccelis  .^loriam  con- 
„  scendant  «  Illud  etiam.  jucundum  Nobis 
„  fuit  ex  eisdem  tuis  litteris  intelligere,  quod 
„  supremam  hanc  S.  Petri  Apostolorum 
„  Principis  Cathedram  reverearis ,  exemplo 
I,  preclari  Antistitis  Antecessoris  tui  Divi 
yy  Gregorii  Illuminatoris ,  quem  tamen  ,  si 
^9  vere  aemulari  cupis,  quemadmodum  T^ 
p»  cuperc  credtmus,  oportef^  Htillan;  ipsain 
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^)  Cathollcam  fidem  recipias,  quatn  tenct 
^  S.  Romana  Ecclesia,  omnium  per  univer- 
y^  sum  orbem  ecclesiarum  vera ,  &  unica  Ma- 
^  ter,  &Magistra.  Nam  etsiista,  quastibi 
,,  tamquam  Patriarqh^e  obsequitur,  Armeno* 
9,  rum  Natio  Christianam  (idem  profìteatur, 
9,  &  ejusdem  fidei  pleraque  mysteria  agnoscat , 
yy  veramque  doélrìnam  in  pluribus  recipiat^ 
jy  ab  illa  tamen  integra,  &  illibata  Fidei 
yy  regula  ,  quam  ab  ipso  Ecclesia^  nascentis 
„  exordio  S.Patres,  atque  Do£lores^  firmi* 
9,  miter  tenuerant,  lapsu  temporum  scnsim 
„  deflexit,  &  in  quibusdam  articulis  dissen- 
„  sit,  &  a6lu  moda  dissentir;  quod  sinc 
^y  summo  animi  nostri  dolore  comnciemorare 
„  non  possumus,  ob  maximum  animarum 
9,  Christi  Sanguine  redemptarum  detrimen* 
„  tum,  omnimodamque  perniciem,  quas  in- 
,t  de  in  dies  contingit.  Certum  est  enim) 
,,  quod  sine  vera,  ac  pura  fide  impossibile 
9,  est  piacere  Deo*  non  est  autem  vera,  & 
„  pura  fìdesi^quas  ex  parte  aliqua  contradi- 
„  cit,  cum  scriptum  sit,  quod  qui  in  uno 
9,  offendit,  fa£ì:us  est  omnium  reus.  Si  ita* 
9,  que  Deus ,  nostris  ,  &  Fidelium  precibus 
9,  exoratus  tam  misericorditer  tecum  egerit, 
99  ut  constituas  abrupto  divisionis  laqueo, 
99  confirmare  omnino  Te  ipsum,  tuosque  in 
99  cultu  Fidei  buie  S.  R.  Ecclesia; ,  ac  ita , 
99  ut  oportet  9  agnoscere  Caput ,  &  Pastorem 
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,,  Universalem  omnium  Fideijum  ,  Romanum 
,,  sciJicet  Pontificem ,  Christi  Vicarium ,  & 
^„  Successorem  S.  Pctri,  cui  diftum  fuit: 
,^  Pasce  oves  meas:  Nos  magna  in  Domino 
^,  lastitia  perfusii  Te,  &  eos  omne$)  qui 
„  tccum  ita  senticnt  ,  paterno  corde  cora- 
„  pleftemur.  Ut  autem  tibi  pateat  via, 
,,  qua  benedicente  Domino  id  demum  per- 
5,  ficere  possis,  adjungimus  hic  nostris  For« 
^y  mulam  typis  impressam,  in  qua  San£lx, 
jy  &  Catbolic^  Fidei  Articuli  continentur, 
,,  quas  non  alia  est  ab  ea,  quam  $•  Pe- 
trus, &  Apostoli  docuerunt,  &  R,  Eccle- 
sia Fidelibus  omnibus  servandam  usque  ab 
„  initio  proposuit.  Hortamur  autem  Te, 
,,  (Se  summa  charitate  obtestamur,  ut  si 
3,  tuam,  tuorumque  sajutem  amas,  ac  serio 
„  quaeris  ,  ne  cunéleris  tuam  subscriptionem , 
,,  non  tam  quidem  calamo ,  qùam  corde  exa- 
„  ratam ,  buie  Formula?  adjicere ,  atque  eam- 
„  dem  sic  subsignatam  ad  Nos  studiose  re^ 
,,  mittas,  atque  ut  deinceps  veritatis  in  ea 
,,  contentai  prsco,,&  magister  populis  istis 
3,  esse  velis;  quo  in  studio  operam  tibi  suam 
„  iibenter  adjungent  Missionarii ,  &  quidem 
„  ea,  qua  par  est,  humilitate,  omniqueerga 
„  Te  reverentia;  compertum  est  enim  ipsis 
„  optari  a  Nobis,  ut  Catholic^  Religionis 
„  cultus  in  istis  partibus,  nulla  tua?  Digni- 
5,  tatis   imminutione  ,   augeatur  •   Csterum 
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^  grato  ^libenttque  animo  audivimus  a  DiU 
^  Filio  Religioso  Viro  Jacobo  Villot  e  So* 
^  detate  Jesu  ^  qui  cum  Oratore  Christia*» 
^  nissimi  Regt$  isthinc  pridem  discessit  ^  Te 
^  non  praetermisisse  authoritate  tua  confove«» 
y^  re  mutuum  amorem  inter  Armenos  ^  & 
,,  Missionarios  Europa?  ^  ob  quse  ofRcia  più- 
,,  ritnutn  tibi  debemus,  Deumque  multo 
y^  vehementius  precamur  ,  ut  quod  in  Te 
coepit  y  perficiat  ^  &  super  caput  tuum  gra^ 
rise  sua?  dona  libenter  diffundat  ,  quapro*^ 
^^ter  Apostolicam  Benedì6lionem  Frater* 
),  nitati  tu^  peramanter  impertimur*  Datuni 
^y  Roma?  apud  S*  Petrum  ^  sub  annulo  Pisca-^ 
y^  toris  die  decima  quinta  Martii  lyio* 
,>  Pontificatus  nostri   anno  decimo  4    '' 

Così  scriveva  in  questo  medesimo  secolo 
Clemente  XL  al  patriarca  Armeno  d'  £czmia« 
cin  ^cioè  a  quel  patriarca  ,  eh*  essendo  il  PrU 
mate  di  tutti  gli  Armeni ,  sarebbe  stato  con* 
siderato  dal  fervido  zelo  de' loro  accusatori 
come  il  capo,  e  l'antesignano  di  tutti  gli 
scismatici  della  natione^  Aggiungasi  a  Cle« 
mente  XL  il  sempre  memorabile  Benedet-» 
to  XIV.  impegnato  tanto  a  conservare  nella 
loro  originale  purità,  ed  interezza  il  rito, 
e  la  disciplina  delle  venerabili  chiese  d' Orien-» 
te^  e  segnatamente  il  rito,  e  la  disciplina 
della  chiesa  Armena^  che  nella  famosa  sua 
Enciclica  ^tata  sunt  &c.  proibisce  espresr 
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samepte  a' fissionar; ,  di  dispensar^  gli  Ar- 
meni dall' obbligo  di  astenersi  ne' giorni  di 
digiuno  da' pesci,  essendo  tale  astinenza  sta- 
bilita dalle  antiche,  e  lodevoli  loro  consuo» 
tudini  disciplinari  ;  e  non  volle  permettere, 
che  gli  Armeni  di  Livorno  in  quella  loro 
chiesa  nazionale  celebrassero  tre  messe  nei 
dì  solenne  del  S.  Natale ,  per  la  sola  ragio^r 
ne ,  che  codesta  prassi  era  contraria  al  rito 
Armeno,  com'egli  dottamente  il  dimostra 
nella  sua  Lettera:  In  superiori  &c.  scritta 
su  tal  proposito  nel  175^.  a  Monsignor 
Niccolò.  Lercari ,  Segretario  di  Propaganda  . 
Aggiungasi  ancora  il  soavissimo  costume  ,  che 
pratica  la  S.  Sede  nel  ricevere  in  grembo 
gli  Armeni  chiamati  scismatici,  quantunque 
volte  ricorrono  a  1  materno  suo  seno  ;  peroc- 
ché in  tali  ricorrenze  ella  non  gli  riguarda 
per  lo  più,  che  in  aspetto  di  figliuoli  mi*- 
seramente  illusi  dall'ignoranza,  e  da  grossa- 
lana  semplicità;  piU  peccatori  per  mancanza 
di  convenevole  discernimento.,  che  per  ia- 
fluenza  di  rei  principj,  provegnenti  da  ostiti 
nata  refrattarietà;  più  sedotti  dalla  mala  in^ 
telligenza  di  alcuni  vocaboli ,  spiegabili  per 
altro  in  senso  ortodosso ,  che  dal  fondo  d' una 
pervivace  protervia  •  Quindi ,  assicuratasi  deU 
le  loro  intenzioni,  gli  ammette  alla  suapie*^ 
na  comunione  ;  gli  lascia  nel  possesso  paci6co 
delle  loro  rispettive  ^ignit^,  e  gradi;  vuoici^, 
» . .  . .  che 
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che  liber^mecte  esercitino  il  loro  rito;  che 
celebrino,  se  sono  sacerdoti;  e  contenta  d* 
4ina  privata  assoluzione,  e  della  professione 
della  fede  ortodossa,  con  ciò  solo  gli  acco« 
muna  col  resto  de*  cattolici  :  del  che  f  oltre 
tanti  altri  documenti^  che  potremmo  addurre 
in  gran  numero ,  serva  la  lettet'a  scritta  dalla 
Sé  Congregazione  di  Propaganda  a  Monsignor 
Minàs  arcivescovo  di  Smirne  ^  da  noi  riporta- 
ta già  nella  nostra  Dissertazione  Polemico- 
Criticà  [pagi  1464  ì47«)  e  la  pace  data  al 
penultimo  patriarca  di  Costantinopoh*  Gre* 
gorio  ^  tuttavia  vivente  in  paese  cristiano 
con  edificante  pietà*  Ella  imita  per  rispetto 
agli  Armeni  la  condotta  amabile  del  disce- 
polo della  carità^  il  ^uale  con  un  semplice 
conimónebo  ejus  opera  ^  si  sbrigò  nella  grave 
causa  di  Diotrefe  é  £  di  quali  delitti  si  trat* 
fava  in  tale  causa  ?  Di  delitti  in  sommo 
grado  perniciósi ,  ^econdochè  ci  Vengono  de- 
scritti dalla  infallibile  penna  del  medesimo 
Appostolo  -  Scripsissèm  {  dic*egli  al  suo  Gajo  ) 
scripìhsem  forsitan  Ecclèsia.*  sta  is  ,  qui 
amat  priniatunt  gerère  in  eis^  Diotropbes  ^ 
non  recipit  nos .  Propter  hoc ,  si  venero^  com* 
monebo  ejus  opera ,  qua  facit ,  verbis  mali' 
gnis  garriens  in  nos^  &  quasi  non  ei  ista 
sufficiant ,  neque  ipse  su^cipit  fratres  y&  eos  ^ 
qui  suscipiunt ,  prùbibet ,  &  de  Ecclesia 
$jicit.  (  Epist.  3.  V.  jf.  &  IO.  )  Diotrefe 
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adunque  era  un  uomo,  che  ambiva  nella 
Chiesa  di  Dio  un  primato  indebito  ;  si  sepa-' 
rava  dalla  comunione  del  Santo  Appostolo 
fomentando  rivalità,  e  scissure;  con  parole 
maligne  ne  censurava  V  irrepreusibil  condotta  9 
non  Voleva  aver  commercio  co' fratelli  di 
fresco  convertiti  ;  e  sì  essi ,  t  sì  quelli ,  che 
con  esso  loro  esercitavano  i  doveri  di  cari- 
tii ,  escludeva  fieramente  dalla  Chiesa  •  Qua- 
li gastighi  non  meritava  per  tanto  questo 
genio  violento?  Certamente  i  piii  gravi  ,  i 
piii  severi  4  Pur  nondimeno  T  affabilissimo 
Appostolo  parlando  di  lui ,  non  dice  arguam 
ejus  opera ,  non  dice  puniam  ,  molto  meno 
dice  de  Ecclesia  ejìciam  ;  ma  dice  solo  com* 
monebù  ejus  opera  *  Bella  Carità  !  possano  del 
tuo  spirito  essere  investiti  tutti  gli  uomini 
appostolid)  che  faticano  nella  vigna  del  Si- 
gnore • 

Ora  che  si  ha  da  raccogliere    dal  fin  qui    xviii. 
detto?    Che   gli  Armeni^    di    cui   si  parla,  ^^n^s^s^de 
abbiano  forse  a  credersi  indubitatamente  cat-*  la  vera^ed 
tolici  ;  e  che  alla  S*  Sede  consti  ad  cviden-  Cattolicità 
za  la  loro  cattolicità  ?  Nò  ^  ciò  non  si  ha  da  degli  Ar. 
raccogliere,  ma  quello  sibbene,  che  in  fatto  ^/^^'^/^,| 
de' Greci  del  Veneto  Levante  ne  raccoglie  T 
Anonimo  piit  sopra  da  noi  lodato  ;  i  cui  sen- 
timenti piacemi  di  riportare  qui  per  disteso , 
perocché  molto  rischiarano  la  causa  degli  Ar* 
meni,  ed  il  punto  specifico,  su  cui abbianu> 

fin 
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fin' ora  quistiooato.  Pertanto  sul  dubbio,  se 
i  Greci  suddetti  sieno  veri ,  e  indubitati  scis- 
matici ,  egli  in  questa  guisa  ragiona  ^  Ognu- 
no ,  quando  sente  proporre  questo ,  e  simi- 
li dubbj,  come  se  gli  Armeni,  gii  Abis- 
9,  sini  &c.  siano  ^ismatici ,  pensa ,  che  si 
9,  proponga  un  dubbio  semplicissimo ,  ed 
-9,  individuo,  che  non  ammetta  altra  risposta , 
>,  fuori  di  uh  assoluto  Sì,  o  di  un  assoluto 
„  Nò.  Siccome  non  vi  è  strada  di  mezzo 
tra  r  essere  scismatico ,  o  cattolico  ^ .  così 
..ognuno  crede,  che  non  siavi  mezao  tra 
„  r  affermare ,  e  il  negare ,  che  un  partica- 
„  lare ,  una  comunità ,  una  nazione ,  e  nel 
9». caso  nostro  li  Greci,  siano,  o  non  siano 
„  scismatici.  Ma  pure  vi  è  questa  strada  di 
9,  mezzo ,  e  il  dubbio ,  se  li  Greci  siano 
>,  scismatici,  non  è  un  dubbio  semplice ,  ed 
„  individuo  ,  esclusivo  di  risposta  diversa 
„  dal  Sì ,  oNòj  ma  è  dubbio  benissimo 
9,  suscettibile  di  risposta ,  che  affermi ,  Non 
9,  sapersi ,  o  Non  constare ,  se  siano ,  o  non 
),  siano  scismatici  *  perocché  non  si  cerca  già 
9,  se  avanti  Dio  siano  tali,  mentre  a  questo 
),  dubbio  non  v'  è  risposta  di  mezzo  tra  1' 
„  essere ,  e  non  essere .  Quel ,  che  si  cerca , 
„  si  è ,  se  dagli  uomini  debbano  giudicarsi 
„  scismatici.  £' questa  ricerca  simile  a  quel- 
^,  le  innumerabili,  che  fanno  gl'interpreti 
^  delle  Scritture,  e  gP  istorici,   se  Sansone 
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„  sia  salvo ,  se  Clemente  Alessandrino  y  se 
„  Lucifero  di  Caglieri  siana  stati  eretici ,  e 
„  simili  infinite.  Riducendosi  tutte  queste 
„  quistioni  a  sapere  ciò,  che  può  costare 
,,  a  noi  uomini,  che  non  conosciamo  altro 
„  che  r  esteriore  delle  azioni ,  per  lo  più 
91  soggetto  ad  equivoci,  riduconsi  insieme  a 
„  quistioni ,  alle  q4iali,  oltre  la  risposta  ne* 
„  gativa  ,  o  affermativa  ,  può  darsi  ,  e 
spesso  si  da  la  risposta  intermedia  del 
Non  sapersi y  o  Non  costare^  risposta,,  la 
9)  quale  dice ,.  che  mancano  prove  tanto-  per 
„  l'affermativa,  che  per  la  negativa  j  o  sia, 
„  che  gii  atti,  da' quali  possiamo  giudicare, 
„  sono  tali  ,  che  come  componibili  collo 
„  scisma,  e  colla  cattolicità  delle  persone, 
„  non  danno  sufficiente  ragione  per  giudicare 
„  piuttosto  Tuno,  che  l'altro.  Appartiene 
„  il  nostro  dubbio  a  questa  classe  di  qui* 
9,  stioni ,  mentre  proponendosi  per  regolare  la 
„  condotta  di  quelli ,  che  debbono  conver* 
„  sare  ,  e  partecipare  deh  sagro  egualmente  » 
„  che  del  profano ,  amministrato  da'  Greci , 
yj  proponesi  il  dubbio  per  quanto  appartiene 
„  agli  atti  esterni  y  e  significazioni  di  scisma, 
9,  o  cattolicità  estrijiseche ,  dalle  quali  noi 
„  uomini  dobbiamo ,  e  possiamo  ,  unicamen- 
„  te  regolarci  nel  conversare  •  Può  dunque 
„  a  tal  dubbio  applicarsi  benissimo  la  risposta 
„  intermedia  del  JNon>  costare  4  £  certamente 
T^m.  L  Ce  n  io 
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in  quella  stessa  maniera»  nella  quale  da 
ciò,  che  si  sa  delle  geste,   ed  azioni  de* 
morti,  può  restare  nel  bujo  dell' incertez* 
za  la  di  loro  fede,    religione,    unità  con 
„  la  Chiesa  ;  può  ancora  da  ciò ,  che  sappia- 
„  mo  delli  Greci  viventi,  rimanere    involta 
„  tra  le    medesime   tenebre  d'incertezza  la 
„  fede,  ed  unità  di  questi.  L'esteriore  ap« 
„  parenza  delle    azioni    è  l'unico    oggetto, 
„  al  quale  dobbiamo    tenere  l'occhio  fisso  1 
„  per  conoscere  tanto  ne'  morti ,  quanto  ne' 
„  vivi  la  fede ,  e  la  carità ,  che  gli  &a  fe- 
„  nuti,    e  gli  tiene  nel  seno  della  Chiesa» 
„  £    questo    oggetto    può    essere    talmente 
„  confuso ,  che  quanto  più  si  osserva  ,  tanto 
„  più  si    conosca    da  noi  indeterminabile  a 
„  scisma,   o  cattolicità;  che  però  dovendo* 
„  si  decidere,  non  possa  rispondersi    altro, 
„  che  :  NofT  costa  ,  né  /'  uno ,  né  /'  altro  • 
Fin  qui  il  dotto  Anonimo  nell' ingresso  pre« 
liminare  alla  sua  convicentissima  Allegazione, 
in  cui  prova  dapprima ,  che  non  consta  alla 
S*  Sede  la  cattolicità  de'  Greci .  L  Perchè  il 
loro  silenzio  più  che  Phtagorlco  con  Roma 
in  tutto  ciò,  che  riguarda  comunione  cster- 
|ia  con  essa ,  rende  incognita  la  di  loro  unio- 
ne  con  la  Chiesa  Romana.    IL  Perchè   non 
può  supplire  a  codesto  silenzio  1'  unione  prò* 
testata  nel  concilio  di  Firenze ,  attesoché  ta» 
Iq  unione  noa  può  con  certezza  »  ed  assolila 

ta« 


Libro    Terzo.    403 

tamente  chiamarsi  unione  della  nazione  in« 
tera ,  non  essendo  stata  mai  pubblicata  in 
Grecia ,  né  solennemente  accettata  ;  e  quando 
anche  fosse  stata  pubblicata ,  e  solennemente 
accettata ,  non  si  può  asserire  con  sufficienti 
indizj,  che  i  Greci,  dopo  tre  secoli  di  si-^ 
lenzio ,  ed  innazione  ^  mantenghino  salda  la 
protesta  di  unità  con  la  S.  Sede ,  e  perse* 
verino  tuttavia  in  tale  protesta;  ed  altron- 
de la  S.  Sede  prima  di  dar  essa  la  sua  co- 
munione ,  e  dichiarare ,  che  le  consta  la  cat«« 
tolicità  d'una  nazione,  vuole,  ed  esige  le 
pruove  dello  stato  presente  di  tale  cattolicità  , 
e  conosce  insufficientissime  le  prove  dello 
stato  antico.  III.  Perchè  la  prova  della cer-< 
rezza  della  cattolicità  de'  Greci ,  ripetuta  dal- 
la  loro  condotta  rispetto  al  celebrare,  che 
fanno  senza  difficoltà  nelle  chiese  Latine  , 
ascoltare  le  prediche,  confessarsi  co' sacerdo- 
ti Latini,  ed  altri  consimili  atti  di  comu-« 
nicazione  religiosa,  è  una  prova,  che  non 
esclude  affatto  la  compossibilità  di  tali  atti 
collo  scisma;  perocché  atti  simili  faceano 
anche  gli  Ariani ,  o  veramente  i  Semiaria- 
ni; e  li  Greci  non  danno  concludenti  indi- 
zj ,  onde  consti ,  eh'  tssi  pensino  da'  cattoli- 
ci ogni  qual  volta  comunicano  in  divinis 
co' Latini.  IV.  Perchè  i  fatti,  e  i  detti  de' 
Romani'  Pontefici  in  favore  de* Greci,  e  il 
non  esigere  speciale  abjura  da  essi ,  quando 
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(jiieggono  comunione  espressa  co' Latini^  e 
il  pensiero  presosi  di  provvedere  allo  stato 
della  chiesa  Greca ,  or  col  sostenerne  il  rito, 
ora  col  prescrivere  la  condanna  de^  patriarchi 
accusati  di  eresia ,  ora  con  invitarla  a'  con* 
cilj ,  ed  a  ricevere  il  nuovo  Calendario  ^  sono 
cose  9  che  a  prenderle  tutte  nella  parte  la 
più  vantaggiosa ,  provano  sibbene  y  che  i 
Papi  non  supponevano  ne' Greci  disunione  » 
€  scisma  dichiarato  ; .  ma  non  provano ,  che 
supponessero  dichiarata  unione ,  e  certa  la 
loro  cattolicità.  Quindi  hanno  essi  operato 
in  conseguenza  dèlia  mancanza  di  prave  di* 
mostranti  lo  scisma  ;  e  non  constando  a  loco , 
che  i  Greci  fossero  indubitati  scismatici , 
hanno  usato  verso  di  essi  T  equità  naturale, 
sostenuta  dalle  leggi,  che  non  vogliono  ri- 
trattazioni, abjure,  proteste,  ec.  sinché  il 
delitto  è  incerto,  e  non  bene  provato.  Si- 
mile equità ,  dice  V  Anonimo ,  usarono  i 
Papi  nella  famosa  causa  di  Acacio  co'  vesco* 
vi ,  che  attese  le  circostanze ,  nelle  quali 
trovavansi ,  non  ubbidivano  a'  decreti  espres* 
samente ,  e  replicatamente  emanati  da  Roma , 
che  comandavano ,  che  da' sagri  Dittici  si 
cassasse ,  e  si  radesse  il  nome  di  esso  Acacio  • 
Li  Papi  non  li  credevano  al  certo  uniti, 
perchè  gli  esortavano  ad  unirsi;  tuttavolta 
non  li  credevano  assolutamente  scismatici, 
|)erchè  mandavano   Nunzj  »  ricevevano»   e 

spe- 


Libro     Terzo.   405 

spedivano  lettere,  proponevano  mezzi  ter- 
mini )  non  li  chiamavano  refrattarj  ^  cose 
tutte  ,  che  ben  dimostrano  ^  che  non  gli  sup- 
ponevano disuniti  *  ma  che  nemmanco  li 
dichiaravano  positivamente  uniti.  Della  me* 
desima  equità  in  caso  piii  grave  usò  S.  Gre- 
gorio il  Magno  i  ed  usarono  i  suoi  successo<- 
ri,  come  pure  avea  usato  il  suo  predecesso^ 
re  Pelagio  •  Li  vescovi  della  Francia  i  Spa« 
gna  5  Ibernia ,  e  possiamo  dire  di  tutto  1' 
Occidente,  non  volevano  riconoscere  legitti- 
mo il  quinto  concilio  ecumenico,  né  con- 
dannare li  tre  famosi  Capitoli  y  ed  il  gran 
Pontefice  senza  costringere  colle  censure  al- 
cuno di  cotesti  vescovi  a  ricredersi,  comu^^ 
nicò  pacificamente  con  tutti,  ed  arrivò  per- 
fino a  non  far  motto  di  concilio^  e  di  ca- 
pitoli, ed  è  celebre  il  suo  silenzio  rispetto 
a  questo  punto  usato  colla  Reina  Teodolin^ 
da^  Conobbe  l'ottimo  Santo,  che  forse  un 
incrociaraento  d' idee ,  e  non  perversa  volon- 
tà, era  la  cagione  della  disubbidienza,  e 
però  non  volle  credere  rei  di  maliziosa  pro- 
tervia que'  vescovi ,  e  portarsi  con  essi ,  co*- 
me  con  protervi  refrattarj;  perciò  dissimulò 
santamente*  E  sebbene  non  potesse  essere 
persuaso ,  che  in  molti  non  fosse  pertinace 
la  renitenza;  non  di  meno  ^  perchè  general- 
mente poteva  essere  scusabile,  tacque,  ed 
aspettò,  che  il  tempo   dissipasse   le  nebbie 
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sparse  sopra  quasi  tutto  T  Occidente  dallo 
spirito  del  partito.  Provato  così,  che  alla 
S.  Sede  giuridicamente  non  consta  la  cattoli- 
cità degli  odierni  Greci ,  passa  V  Anonimo 
«  provare,  che  non  le  consta  nemmanco  il 
loro  scisma  •  £  perchè  i  Perchè  lo  scisma , 
^ice  egli ,  deve  essere  provato  rigorosamen* 
te  ;  e  le  accuse  generiche  non  lo  provano  in 
•modo  alcuno  •  Quindi  se  ogni ,  e  qualunque 
delitto  non  si  deve  asserire,  se  non  prece^ 
duto  da  prove  concludenti;  la  qualità  delle 
pruove  deve  essere  stringente,  e  chiara,  in 
proporzione  del  delitto;  e  tali  non  sono  Je 
accuse  generiche ,  e  conglobate ,  che  si  prò* 
ducono  a  provare  lo  scisma  ne'  Greci  •  Dun- 
que questo  scisma  giuridicamente,  e*  legal- 
mente non  consta .  Egli  analizza ,  :  livella , 
calcola ,  esamina  la  valuta  di  tutte  le  accuse 
prodotte,  e  producibili  contro  i  Greci:  e 
perchè  le  leggi  non  danno  luogo  a  chiose, 
spiegazioni,  limitazioni,  riserve;  ma  voglio- 
no assolutamente,  che  il  delitto  dello  scisma 
si  provi,  e  si  provi  colla  maggiore  eviden- 
za ;  però  le  trova  tutte  insufficienti ,  e  di- 
fettose all'uopo,  onde  possa  dirsi,  to scisma 
de  Greci  è  dimostrativamente  provato .  Ep- 
pure le  accuse  sono  atroci  ,  e  ben  più  gra- 
vi di  gran  lunga,  che  non  sono  quelle,  che 
si  adducono  contro  gli  Armeni;  contuttociò» 
in  vista  del  silenzio,  che  su  questo  dilicato 
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pùnto  con  saggia ,  e  prudentissima  economia 
osserva  la  S.  Sede ,  e  perchè  tutto  quello , 
di  che  si  carica  il  patriarca  Greco  di  Costan* 
tinopoli,  con  cui  i  suddetti  Greci  comuni-^ 
cano  direttamente,  può  scusarsi  dal  peccato 
delio  scisma,  e  la  industriosa  carità  non  in* 
contra  veruna  insormontabile  difficoItìresclu« 
siva  di  tale  scusa ,  siccome  V  Anonimo  con 
molte  ragioni ,  e  forti  riflessi  diffusamente  il 
dimostra  *  però  con  ogni  franchezza  egli  di-» 
ce,  e  sostiene,  che  quando  pure  fossero  ve« 
re  tutte  le  ommissioni ,  e  tutti  i  peccati , 
de' quali  viene  accusato  il  Greco  patriarca  di 
Costantinopoli  ,  nulla  di  meno  non  possono 
formare  prov^ piena  ,  ineluttabile,  cviden* 
te,  decisa  del  suo  scisma,  essendoci  ignote 
le  sue  intenzioni  *  ed  altronde  le  circostàn* 
ze,  in  cui  egli  sitruòva,  somministrano  de' 
buoni  fondamenti  a  crederle  non  infette  da* 
principi  di  scismatica  consumata  protervia  • 
Or  perchè  questo  stesso  non  si  potrà  dire 
rispetto  agli  Arndeni  oggidì  viventi,  e  so- 
stenere ,  che ,  siccome  non  consta  evidente* 
mente  la  loro  cattolicità  ;  così  del  pari  non 
consta  giuridicamente  il  loro  scisma  r  Le  lo- 
ro circostanze  sono  assai  critiche,  difficili, 
pericolose ,  e  portanti  con  seco  una  morale 
impossibilità  di  dar  segni  aperti ,  pubblici  , 
indubitati  di  manifesta,  e  diretta  comunica* 
lione  col  centro    della  cattolica  unità .    Lo 
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stato  di  confusione  j  d' onoranza  j  di  servi» 
tìiy  e  di  soggezione,  in  cui  sonò,  non  la- 
scia vedere  in  piena  luce  le  loro  intenzioni. 
!Le  proteste ,  che  fanno  di  voler  essere  in 
ogni  apice  conformi  alla  fede  di  S^  Gregorio 
illuminatore,  che  fermamente  credono  esser 
r  identica  fede  Romana ,  danno  delle  pre« 
sunzioni  ragionevoli  a  credere,  che  il  fon-^ 
do  del  4oro  cuore  non  sia  né  rtaligno  ^  né 
contumace.  La  pieghevolezza  ad  abbraccia- 
Te  la  verità^  allorché  viene  loroi  proposta 
Xon  modi  dolci,  ^ed  adattati  alla  loro  capa- 
cità^ il  linguaggio  degli  ecclesiastici  loro 
-Ubri ,  che  serve  di  norma  al  loro  pensare , 
e  che ,  qual  si  conserva  nella  originale  sua 
purità,  è  un  linguaggio,  die  dalla  chiesa 
Armena  esclude  ogni  sospetto  di  avversione , 
e  di  ostilità  verso  la  S.  Sede  ;  la  fratellan- 
za, che  vantano  co' Romani,  e  la  maggio- 
ranza, che  sopra  di  se  accordano  di  buon 
grado  a  questi  ;  il  non  essere  stata  mai  di- 
chiarata per  formalmente  scismatica  uè  la 
nazione,  né  verun  suo  patriarca  ,  o  individuo; 
tutte  le  verità  cattoliche,  ed  ortodosse ^  che 
dietro  la  scorta  de' loro  SS.  Padri  primitivi 
professano  colle  medesime  loro  parole  nelle 
sagre  funzioni ,  sono  ragioni ,  che  unite  a 
quelle,  che  abbiamo  qui  addietro  notate >  for- 
mano un  globo  di  argomenti  sufficienti  alla 
carità  cristiana ,  onde  credere  i  se  non  altro  f 
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dubbio  lo  scisma  Armeno.  £  se  è  dubbio, 
non  può  dunque  asserirsi ,  che  giuridicamen" 
te  y  e  legalmente  esso  consti  •  Ma  se  questo 
scisma  giuridicamente ,  e  legalmente  non 
consta  i  se  la  S.  Sede  ^  maestra  di  verità  > 
su  questo  punto  osserva  un  silenzio  proprio 
d'una  madre  pietosa,  che  non  punisce  que- 
sta sorte  di  atroci  delitti,  se  non  quando 
al  suo  tribunale  sono  evidentemente  provati  ^ 
né  provati  evidentemente  Ella  gli  reputa^ 
ogni  qual  volta  possono  spiegarsi  siccome  prò* 
venienti  da  origine  diversa,  che  da  volon^^ 
tà  pervicace  di  scisma  ;  come  mai  si  auto- 
rizza questo^  e  quel  mission^ario ,  questo,  e 
quel  pedantesco  scrittorello  di  patentare  co* 
sì  franca ihen te  )  ed  aUa  rinfusa ,  colla  qualifi- 
cazione di  scismatici  indiavolati  ^  i  patriar-" 
chi  \|  i  vescovi ,  i  monaci ,  tutto  il  ceto  ec- 
clesiastico, e  quella  porzione  sì  grande^  e 
sì  estesa  di  Armeni  laici ,  de'  quali  parliamo  ? 
Come  senza  ribrezzo  possono  eglino  contro 
questa  gente  ^  che  per  altro  essi  medesimi 
confessano,  e  pia,  e  docile,  e  di  vota  ,  e 
morigerata,  far  delle  invettive  piene  d'una 
amarezza  la  più  rivoltante,  e  non  solo  a 
voce,  ma  colle  stampe  ancora  vomitare  im- 
properj  ingiuriosissimi ,  ed  avanzare  in  loro 
accusa  le  più  solenni  falsità,  reclamate  non 
solo  dal  buon  senso ,  ma  ben  anco  dalla  stes- 
sa  notorietà   pubblica^    e   patente   de' fatti? 
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Come  in  sicura  coscienza  possono  dirgli  piU 
che  eretici  9  e  scelleratissimi  tra  tutti  gli 
cmpjy  e  ipocriti,  e  diavoli,  e  bestie,  e  asi- 
ni,  e  bestemiatori ,  e  sacrileghi ,  ed  usurai , 
e  perfidi ,  ed  arpie  insaziabili ,  e  leonf  sem» 
pre  •  rugghianti ,  e  chiamar  le  loro  chiese ,  do- 
ve pure  si  conserva  V  augustissimo  Sacra- 
mento, sinagoghe,  e  combriccole  di  Satana, 
e  che  so  io?  Nò,  la  nostra  onestà  non  è  . 
capace  di  esagerare^  però  odasi  l'autore  del-  | 
la  Manuale  Biblioteca ,  non  solo  missiona- 
rio,  ma  ben  anco  prefetto  appostolico  delle 
missioni  in  Turchia,  conforme  egli  stesso 
s'intitola  nel  frontispizio  di  tal  sua  Operetta, 
stampata  nel  1779;  di  cui  per  superiorità 
d'animo,  e  per  quella  carità,  ch'egli  non 
usa  cogli  Armeni,  taccio  più  che  volentieri 
il  nome.  Nella  suddetta  Operetta  adunque, 
dopo  d'essersi  scagliato  contro  la  rispettabi- 
lissima nazione  de'  Greci ,  chiamandoli  nel 
Dialogo  XIII.  colla  maggiore  franchezza 
non  solo  scismatici^  ed  eretici  y  ma  ezian- 
dìo arcieretici  ,  e  bestie  infatuatissime  , 
oltre  molte  altre  galanterie  di  simil  tem- 
pera, favorisce  nel  Dialogo  XIV.  gli  Ar- 
meni co'  seguenti  obbligantissimi  tratti  , 
che  ben  caratterizzano  la  qualità  del  suo 
umore,  e  della  sua  educazione  :  •/frmeni  plus* 
quam  Haretìci  sunt^  &  omnium  impiorum 
impiissimi ,    &  sunt  ad  quodvis  patrandum 

sce* 


Libro    T  e  r  z  o.    411 

scelus  idonei  •  •  .  tam  impudentes  usurarti 
sunt  j  ut  centum  supra  ceniuth  emungant  a 
pauperibus  • .  •  ■  nulla  fidet  est  illis  pne»  . 
standaj  dum  narrante  dum promitttmt y  dum 
Jurant ,  etiam  in  Tribunah  •  Oh  scelestum 
hominum  genus  !  •armeni  omnes  videntur  adeo 
humiles  ,  pii ,  devoti ,  fere  toto  anno  jeju* 
nantn  Hypocrita  !  {  pag.  221.  Edit.  Ven.  ) 
Peto  ab  hujusmodi  asellis  &c.  Haretici 
fArmeni  delirantes&c*  (p^S*  2.23.).  Impiij 
scelesti  j  blasphemiy  Har etici  j;  bellua^  stul* 
ti  y  damcnes  {pag*  il6.  ).  Prob  scelus! 
prob  sacrilegium  !  (  pag.  227.  )  Hoc  quoti* 
die  pluries  psallunt  in  Synagogis  suis  ,  &" 
Satana  (  pag,  228.  )  Pater ,  Filius ,  Ù*  Spim 
ritus  Sanctus  non  miserentur  .  ^rmenorum  ^ 
sed  malediSlionem  suam  in  eos  intorquent 
(  ibid.  )•  Oh  qua  ,  &  quanta  audio  de 
•/frmenis  !  Horresco  audiens .  Hypocrita  ! 
(  pag,  22^.  )  Ipsi  cum  tota  eorum  natione 
prava  y  &  perversa  ^  excommunicantur  ^  & 
maledicuntur  a  Deo  j  &  atotaCoelesti  Cu^ 
ria  (  pag.  230.  ).  Et  tamen  perfidi  UH  ^ 
insatiabiles  Harpia ,  nempe  Sacerdotes  Ilare* 
tici  ,  adhuc  non  sunt  contenti  &c^  •  • .  UH 
Leones  semper  rugientes  volunt ,  nedum  eorum 
pecuniam ,  dum  vivunt ,  &  corpus  dum  mo^ 
riuntur ,  sed  Ó*  animam ,  ut  auferentes  eam 
a  Cbristi  latere  &*  manibus ,  tradant  da* 
monibus  in  atemum  cruciandam ,  C^c,  (p.  234*  ) 
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£^  egli  cofiforme  questo  linguaggio  a^  detta« 
«i  della  carità  di  Gesii  Cristo?  E  può  un 
.  Regolare  >  un  maestro  nel  suo  ragguardevo» 
lisstmo  Ordine ,  un  missionario ,  un  pì-efet- 
fo  appostolico  delle  missioni  in  Turchia 
spargere  il  suo  catechismo  delle  Frasi  di  un 
formolario  di  questa  natura^  e  farsi  largo 
con  esse  frasi  alla  conversione  de'  ctrconve» 
nuti  fratelli ,  e  thettef  e  codeste  frasi  non  solò 
in  sua  bocca,  ma  in  quella  pure  del  suo 
dialogizzante  Mussulmano  Aly,  a  cui  non 
dubita  di  dare  per  fino  il  nome  di  faconda 
teologo  :  tu  les  multilòquus  tAeohgus? 
{  pag.  tgòn  }•  Ma  per  amor  di  pace^  e 
per  quel  sentimento  di  pudore  ingenuo  ^  che 
ci  è  naturale»  tiriamo  un  vehx  su  queste 
miserie  del  umana  debolezza,  e  si  consoli^ 
no  gli  Armeni ,  che  la  S.  Sede  di  esso  lo-^ 
ro  né  parla,  né  pensa  cosk.  Ella  sinceramen- 
te gli  ama ,  e  desidera  ben  di  cuore  ^  che 
gli  erranti  si  ricredano,  e  torni  al  suo  seno 
materno  chiunque  per  lo  spirito  di  pervica- 
ce refrattarietà  se  ne  fosse  fatalmente  disgiun- 
to, e  lungi  dair adottare  simili  esorbitanze 
di  rimbrotti ,  e  di  termini  ingiuranti  ^  Ella 
non  è  mai  tanto  nelle  sue  espressioni  dolce , 
e  benigna,  quanto  allorché  invita  con  voci 
pietose  al  loro  dovere  i  traviati  figliuoli. 
XIX.  Conchiudiamo  intanto  questo  non  brieve, 
«ouc"d"ir  ^^  certamente  necessario   episodio  colle  se- 
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guenti  riflessioni ,  e  coroUaFJ .  Niun  Roma*  intisodotto 
no  Pontefice  mai ,  spezialmente  dal  conci-  p^coroiuri 
lio  Fiorentino  in  qua ,  per  prendere  l' epoca  che  se  ne 
da  un  concilio  ecumenica ,  ha  scomunicata  >  ^^4«<;onp  * 
e  separata  dal  resto  de' fedeli,  o  tutta,  o 
in  parte  la  nazione  Armena  ^  ninno  solen- 
nemente ,  e  pubblicamente  ha  definito  così  : 
il  patriarca  primario  degli  •/érmeni  ,  da  cui 
dipendono  tutti  gli  altri  ecclesiastici  di  qua'% 
iunque  titolo,  y  e  grado  y  è  indubitato  S£Ìsma^ 
fico  ^  Dunque  lo  scisma  degli  Armeni  giurji* 
dicamente  non  consta  per  sentenza  di  giudi-» 
ce  competente  ;  dunque  un  fedele  deve  in 
ossequio  del  silenzio  ,  che  rispetto  a  questo 
scisnxa ,  qualunque  esso  siasi ,  osserva  la  S« 
Sede  y  deve ,  dico  ,  astenersi  ,  |>er  quanto  a 
noi  sembra,  dal  qualificare  così  alla  rinfusa 
per  indubitati  scismatici  ,  e  molto  più  dall' 
ingiuriare  ,  e  mordere  villanamente  quelli  , 
sulla  condotta  de' quali  essa  S.  Sede  pietosa-; 
mente  face,  ed  estende  la  sua  benigoissima 
tolleranza.  Prima  riflessione y  e  primocorolt 
lario ,  Il  dire  per  via  di  accuse  conglobate , 
generiche ,  indistinte ,  che  gli  Armeni  sono 
Eutichiani  y  che  professano  tutti  gli  errori  , 
de'  quali  vengono  accagionati  li  Greci  ,  che 
sono  conseguentemente  involti  in  tutte  lo 
scomuniche  fulminate  dalla  S.  Sede  contro 
Eutiche  ,  e  la  fazione  de' Greci  scismatici , 
egli  è  dir  cose  1   che  rispetto   agli   Aroi^ni 
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non  sono  state  ancora  definite  dalla  Chiesa 
in  pieno  giudizio;  e  dall'altra  parte  gliAr* 
meni  anatematizzano  solennemente  Euticfae 
con  tutti  i  suoi  fautori,  e  lo  anateoiatizza* 
DO  in  queir  ampio  senso ,  in  cui  V  anatema- 
tizza tutta  la  Chiesa ,  e  adducono  delle  buo- 
ne ragioni  tratte  dagli  ecclesiastici  loro  li* 
bri ,  con  cui  credono  di  provare  la  loro  or- 
todossia ,  e  la  immunità  dagli  errori  attri- 
buiti a' Greci*  Dunque  sembra,  che  un  pio , 
e  circospetto  cattolico  possa  credere  per  af- 
fatto insussistente,  e  senza  soggetto  l'accusa 
di  Eutichtanismo  per  rapporto  alla  chiesa 
Armena  ,  che  sì  solennemente  ,  e  costante- 
mente lo  danna  secondo  tutte  le  sue  di- 
ramazioni; siembra  ,  che  possa  tenere  in  con- 
to di  errori  non  ancora  giuridicamente  pro- 
vati gli  altri  errori  imputati  agli  Armeni  , 
e  riguardare  come  dubbiosa  T  odierna  sussi- 
stenza di  tai  errori  fra  di  essi  ,  stante  il 
modo ,  e  le  ragioni  ,  onde  se  ne  purgano  ; 
ed  in  codesto  dubbio  pare  ,  che  un  saggio 
fedele  possa  eleggere  la  parte  la  piìi  sicura , 
eh' è  quella  del  caritatevole  silenzio  ,  auto- 
rizzato, e  reso  sicuro  dal  silenzio  medesimo 
della  Chiesa.  Seconda  riflessione ^  e  secondo 
corollario  •  Quando  un  refrattario  notoria- 
mente ricusa  di  ubbidire  a  qualche  dogma- 
tica Pontificia  Bolla ,  definisce  Benedetto  XIV. 
fiella  sua  Enciclica  :  Ex  omnibos  &c.  pik  ad* 
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dietro  riferita,  che  ad  effetto  ,  che  codesta 
notorietà  sia  sufficiente  a  negare  li  sagra<> 
nienti  ad  un  refrattario  di  tal  natura,  ène« 
cessarla  V  evidenza  ,  la  pubblicità  ,  e  lo  scan« 
dalo  precisamente  divulgato  per  la  sua  con- 
tumace disubbidienza  al  giudizio  della  Chie» 
sa,  e  non  vuole,  che  bastino  le  presunzio* 
ni ,  e  le  prove ,  che  il  ministro  aver  possa 
privatamente  dal  suo  reato;  ma  vuole  prò* 
ve 9  e  incontrastabili,  e  pubbliche;  ed  impo- 
ne ,  e  comanda  questa  rigorosa  forma  di 
giuridico  sindicato  a*  superiori  ecclesiastici  ri- 
guardo a*  laici  •  Dunque  pare  ,  che  colla 
scorta  di  questa  saggia  determinazione  Be- 
nedettina possano  i  cattolici  Armeni  acco- 
starsi alle  chiese  nazionali,  (  salve  sempre 
le  cautele  da  noi  esposte  nella  nostra  Dis- 
sertazione Polemico-Critica  )  e  comunicare 
co' patriarchi  della  nazione  esistenti  nel  do- 
minio Ottomano,  ogni  qual  volta  in  ciò 
non  v'abbia  pericolo  né  di  propria  sovver- 
sione ,  né  di  altrui  scandalo ,  né  disprezzo 
della  religione  cattolica  ;  sì  perché  la  noto- 
rietà dello  scisma,  e  degli  errori,  che  si 
attribuiscono  a' detti  patriarchi,  ed  a' loro 
aderenti ,  non  é  tale ,  che  sembri  con  legale 
certezza  rivestita  di  quella  evidenza  ,  pub- 
blicità, e  scandalo  precisamente  divulgato 
per  la  disubbidenza  formale  al  giudizio  del- 
la Chiesa ,  che  il  citato  Pontefice  Benedetto 
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esige,  ad  effetto,  che  si  neghino  i  sag^ 
menti  a' refrattari  *  sì  perchè  le  presunzioni, 
e  le  prove,  che  i  missionarj  aver  possono 
privatamente  del  reato  de'  suddetti  patriar* 
chi ,  e  de'  loro  partigiani ,  non  sono  né  in- 
contrastabili,  né  pjabbliche,  né  così  eviden- 
ti, come  le  vuole  Tacceruiata  Enciclica;  e 
s!;  finalmente  perchè  sembra,  che  piti  rigo- 
rose dovrebbono  essere  le  prove  del  reato 
dello  scisma,  affinchè  un  suddito  si  separi 
dal  suo  superiore  ecclesiastico,  massinaamen* 
te  se  questo  superiore  abbia  grande  autoriri  , 
e  seguito  di  aderenti,  e  sia  sostenuto  vigo- 
rosamente dal  braccio  del  principe  secokre 
suo  padrone ,  di  quello  che  debbano  essere , 
affinchè  un  parroco  possa  negare  i  sacramenti 
ad  un  semplice  laico  ,  giusta  il  saggio  ,  e  pa- 
cifico sentimento  di  S.  Agostino  /  Si  contagio 
muhitudinem  in'uaserit  ^  Consilia ,  separatio^ 
nis  &  inaniasunt^  &  perniciosa  ^  atque  sa^ 
crilega  ^'  quia  &  impia^  &  superba  fiunt; 
nam  multitudo  separata  savire  consue'uìt 
(  contri  epist.  Parmen.  1.  2.  c«  2.  )  .  Teu 
i(a  riflessione ,  e  terxp  corollario  .  La  S*  Se* 
de  non  è ,  né  tampoco  può  essere  giammai 
accettatrice  odiosa  di  persone,  e  però  tanto 
à  lei  premono  le  anime  della  cristianità  d' 
Oriente ,  quanto  quelle  della  cristianità  d' 
Occidente .  Dunque  sembra ,  che  non  si  con- 
formino col  suo  inoparzialissimo  spirita  cch- 
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loro,  <he  per  una  sev-crità   di  zelo   troppo 
inflessibile  non  estendono  a' cristiani  d'Orien- 
te que'temperafnenti  salutevoli    di  benignità 
materna,   di' essa   S.  Sede   pietosamente  usa 
co' cristiani  d' Occidente  ^    sebbene  situati  in 
circostanze  tanto    meno  pericolose,    e    pieni 
di  tanti  lumi ,  e  soccorsi  da  tanti  ajuti  *  ed 
avendo  prescritto  Benedetto  XIV«  nella  sud* 
detta  «uà  Enciclica,   che  a  scanso   delle  an- 
'gusde,  perplessità,  e  scrupoli,  iparrochi  da 
timorata    coscienza     amministrino     pure    il 
*s.  viatico  a    quegl' infermi ,   per  la  refratta« 
rietà  de' quali  militano  gagliarde   presunzio- 
ni ,  gravi ,   ed  urgenti  indiz j ,   col  solo  ob* 
bUgo  di  pregargli ,  e  scongiurargli  con  ogni 
lenità-,    e  mansuetudine  a  ricredersi    almeno 
su  quell'estremo;  e  quando  pure   durassero 
ostifiati  nella  loro  contumacia ,   né  alle  pre- 
ghiere dei  pio  ministro  si  arrendessero  ,  vuo- 
le il  Pontefice,  che  ciò  non  ostante  il  parro- 
co loro  amministri  il  s.  viatico,    p;r  ubbi- 
dire alla  Chiesa  ,  che  glielo  comanda ,  la  qua- 
le ,    oltre   la   cura ,   che  ha ,    di  ovviare  a' 
pubblici  scandali ,  prende  anche  p^siero  dell' 
infamia    di  essi  infermi ,    cui  vuole   coprire 
col  non  rigettargli  dalia  sagra  mensa ,   atte- 
soché ,    quantunque  gli  consideri  come   pec- 
catori dinanzi  a  Dio,    niente  di  meno  non 
gli  riconosce  come  pubblici ,  e  notorj  pecca- 
tori nel  suo   tribunale:  avendo,   dico,  pre- 
Tom.  Im  '     Dd  scrit- 
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scritto  tutto  ciò  il  sopraddetto  sapientissimo 
Benedetto  per  rapporto  alla  condotta  de' par- 
rocbi  in  fatto  degli  Occidentali  refrattari, 
pare  9  che  dietro  questa  così  autorevole  scor- 
ta possano  i  missionar;  formarsi  un  dettame 
retto  di  coscienza»  ad  affetto  di  non  nega- 
re i  sagramenti  agi' infelici  Armeni  cattoli- 
ci sudditi  Ottomani ,  quantunque  volte  astret- 
ti da  insuperabile  forza  »  ed  in  vista  di  som- 
mi  pericoli  si  accostano  alle  chiese  della 
nazione  per  fare  qualche  atto  di  religione 
conformemente  al  rito  cattolico  »  e  portando 
ih  fronte  la  notoria  loro  cattolicità  ;  massi- 
mamente che  non  hanno  altre  chiese  accor- 
date  dal  proprio  principe  al  loro  ceto;  mas- 
simamente che,  se  non  si  accostano  alle 
chiese  della  nazione  »  sono  riguardati  io  con- 
to di  faziosi ,  e  di  ribelli ,  e  conseguente- 
mente puniti  ad  ogni  minima  accusa  co' più 
terribili  gastighi  .  di  perdita  di  roba ,  di  li- 
bertà, e  talvolta  anche  della  medesimta  vita; 
massimamente  che  la  sublime  Porta,  ine- 
rendo a' princip)  delle  sue  massime  in  fatto 
di  culto  esterno,  non  permette,  che  i  suoi 
sudditi  scuotino  il  giogo  d' una  religione ,  sen- 
za professarne  veruna;  e  cosi  vuole ,  cbe 
gli  Armeni  cattolici,  postochè  alieni  si  mo- 
strano dall'accesso  delle  chiese  nazionali,  si 
circoncidano ,  e  professino  la  religion  dominan- 
te. Oltana  riflessione  y  e  quarta  rotoli  arto* 
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Con  ciò  Ì30Dghiamo  fine  a  questa  scolastica 
discussione  j  protestando  nelle  maniere  le  piii 
sincere  di  ci'edéì'e  ^  e  di  sentire  per  rispetto 
allo  scisma  degli  Armeni ,  alla  sua  qualità  , 
estensione,  reato ^  tutto  quello^  che  crede  | 
e  sente  la  S.  Chiesa  Ronàanà  ^  né  intendiamo 
in  conto  alcuno  di  negare ,  che  nel  corpo 
della  nazione  non  vi  ^ieno  degli  indubitati ,  e 
veri  scismatici ,  che  hen  sappiamo  i  quanto 
questa  zittsLùh  serpeggiata  sia  per  tutto  T 
Oriente,  e  per  l'Armenia  ancora;  ma  so* 
lo  intendiamo  di  ^pplidare  umilctiente  co<« 
loro ,  a  cui  spetta ,  di  fissarne  i  giusti  li- 
miti ;  di  avere  iti  considerazione  le  amare 
circostante  di  quella  cristianità  afflittissima; 
di  ridurre  su  questo  punto,  le  idee  de' mai 
prevenuti  a  ^quel  grado  di  ragionevole  so** 
brietà ,  che  viene  guarentita  dal  pietóso  si- 
len^^io ,  che  su  questo  particolare  osserva 
con  ppu4^ntis$ima^  e  |>iis$ima  econohiia  la 
S.  Sedei 

A  pieno  compime'ntd  però  di  questa  arti-*      xx. 
colo,  dtie  specificate  osservazioni,  prima  di  ^^^^  ^["^ 
passar  più  oltre,   sonò  piii  che    liecessarie^  tato  daiu 
Una  toccante    il  concilio   sacrosanto  di   Cai-  ^^l^  fi^" 
cedonia  ;  1  altra  codcernente  la  còitiunicazio-'  concilio  di 
ne  in  dhtms  degli  Arniem  cattòlici   co*  lo-  ^*^"/*^ 
ro    nazionali  denominati  scismatici.    Kon  è 
4]n  ripetere  le  cose  già  dette  ;  ma  ^è  questo 
un    difendere    la  verità  più    vittoriosamente 
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dalle  sempre  rinascenti,  ed  interminabili  ac^ 
cuse  •  E*  impossibile  ,  dicono  alcuni ,  che  posn 
sa  tollerarsi  dalla  S.  Sede  T  alienazione ,  ch« 
mostrano  gli  Armeni  separati  alla  memoria 
venerabile  de'  Padri  Calcedonensi  ^  perchà 
questa  invincibil  fissazione  è  un  indizio  trop? 
pò  manifesto  della  interna  indisposizione  de^ 
loro  animi  a  professare  le"  verità  definite  io 
Càlcedonia.  Però,  se  egli  non  vogliono  es^ 
ser  tenuti  in  conto  di  veri  eretici ,  e  scis^ 
matici ,  accettino  con  debita  sommissione 
quel  concilio  ecumenico  unitamente  agliaitri» 
che  si  celebrarono  di  poi  •  Così  parlano  al« 
cuni,  parte  per  essere  all' oscuro  delle  cose 
degli  Armeni,  e  parte  per  essere  inflessibiU 
mente  determinati  a  rifiutare,  e  creder  men? 
zogna  tutto  quello,  che  in  sua  giustifìcazio* 
ne  allega  quella  cristianità  infelice.  Ma,  di 
grazia,  donino  un  momento  di  pausa  alla 
carità,  ed  alla  ragione ,  ed  ascoltino  in  pace 
ciò,  che  a  loro  discolpa  sanno  dire  su  que^ 
sto  specificato  punto  i  suddetti  Armeni,  al* 
menò  i  più  dotti  ;  Dicono  -egli ,  che  il  con* 
Icilio  di  Càlcedonia  fu  accettato  solennemen* 
te  da  tutta  la  loro  chiesa  ne' suoi  pleoarj 
sinodi,  come  consta  dalle  nazionali  storie ,  e 
dal  Galano  ancora  ;  e  però  non  sussiste  1* 
asserita  invincibilità  della  loro  fissazione  io 
tale  proposito:  che  l'alienazione  odierna  ad 
esso  concilio  noq  è  generale  ia  tutti  gli  Ar^ 

meni 
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meni  sudditi  Ottomani  ^  ma  è  soltanto  pro^ 
pria  di  alcuni  individui ,  sedotti  y  e  sedutto- 
ri :  che  questi  abusano  della  popolare  sempli* 
cita  I  ed  ignoranza  per  accreditare  il  loro 
(^gimai  discreditato  fanatismo  :  che  la  chie* 
sa  Armena  non  ha  mai  autorizzato  con  alcun 
suo  atto  giuridico  T av versione  ^  che  alcuni 
de'  suoi  illusi  iìgiiuoli  hanno  al  concilio 
Calcedonense  ;  e  quindi  una  tale  avversione 
«enza  calunnia  non  ci  può  iihputare  a  lei: 
che  l'abolizione  degli  «natematismi  ^  inventa** 
ti  dalla  perfìdia'  di  alcuni  pseudomaestri  in 
contumelia  di  detto  concilio,  essendo  stata 
espressamente  comandata  dal  corpo  gerarchico 
di  essa  chiesa  esistente  nell'impero  Ottoma- 
no ,  e  comandata  in  tutti  i  distretti  della 
spiritual  sua  giurisdizione,  equivale  ad  una 
formai,  e  giuridica  dichiarazione  della  ve- 
nerazione comune  verso  la  memoria  de'  Padri 
raunati  in  Calceddnia .  Dicono  ^  che  avendo 
accettato  la  loro  nazione  il  concilio  Fioretì- 
tino,  ed  essendosi  subordinata  a  tutte  le 
dogmatiche  definizioni  di  que' Padri,  si  è 
conseguentemente  subordinata  a  tutti  gli  altri 
concilj  ecumenici  celebrati  fino  à  quell'epos 
ca  :  che  l' accettaeione  del  concilio  -di  Firen- 
ze non  può  essere  posta  in  controversia, 
attesoché  fu  autorizzati  dal  Catholieòs  gene- 
rale di  quel  tempo^,  e  dal  consenso  morale 
4e'  vescovi  dipendenti  da  lui  :  che  il  dissenso 
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mostrato  dagli  Armeni  rispetto  ad  alcuni 
punti  di  disciplina,  mai  si  confonde  con 
quel  dissenso ,  che  riguarda  i  punti  di  dogma , 
e  che  rende  eretico  chi  pertinacemente  dissen^^ 
te .  Dicono  finalmente ,  che  il  dire ,  che  la 
chiesa  Armena  anatematizzi  tutti  gli  altri  con* 
cilj  ecumenici  celebrati  dopo  i  tre  prioii ,  ft 
una  delle  piU  aperte  calunnie;  che  rispetto 
a  questi  concilj,  ed  alla  formai  loro  accet* 
taziope  tutta  la  chiesa  «suddetta  è  in  quella 
medesima  disposizione  d' animo ,  in  cui  su 
questo  identico  punto  erano  gli  ortodossi 
Padri  Armeni  raunati  nel  plenario  miiona* 
le  sinodp  di  Tarso  *  e  che ,  siccome  que* 
Fadri  protestarono  allora,  che  avendo  già 
accettato  il  quarto  concilio  ecumenica,  avrei>- 
bono  colla  stessa  docilità  ammessi  inooota- 
nente  gli  ^ltri  posteriori ,  se  fosse  stato  fat- 
to loro  vedere,  che  co' tre  primi  <:onveni- 
vano ,  così  di  presente  tutti  gli  Armeni  fan- 
no le  stesse  sincere  proteste  rapporto  a*  con- 
cilj  ecumenici  posteriori  al  Fiorentino.  A 
queste  rimostranze  comuni  a  tutta  la  nazio- 
ne Armena  suddita  del  Gran  SignOT^>  pe-^ 
rocche  di  questa  precisamente  parliamo  ,  hai> 
posi  a  chiudere  inesorabilmente  le  cattoliche 
orecchie  pome  a'  canti  d' insidiosa  Sirena  ?  Ma 
la  carità  come  sarebbe  in  salvo?  quella  ca- 
rità, io  dico,  che  secondo  l'Appostolo  «on 
cùghap  '  malum  y  non  gaudet  super  iniquitatt^ 
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emgaudet  autem  meritati  y  quella ,  che  omnia 
sfiffett  9 .  tmìnta  credit  ^  omnia  sperat ,  omnia 
sustinet  j  quella  in  fine ,  a  cui  il  grande 
Paolo  non  dubita  di  dare  la  preferenza  alla 
stessa  fede 9  e  speranza,  nunc  autem  manent 
fides ,  spes ,  cbaritas  .*  tria  bac  :  major  automi 
horum  tst  cbaritas  (  i»Cor.  e.  ig.  )•  Sup^ 
poniamo  però,  che  dagli  Armeni,  che  si 
hanno  in  conto  di  separati,  non  fosse  stato 
mai  accettato  il  santo  concilio  di  Calcedo* 
nia ,  e  che  mentissero  per  la  gola  tutte  le 
loro  storila,  e  tutti  gli  ecclesiastici,  che  co' 
monumenti  de'  loro  nazionali  sinodi  alla  ma- 
no attestano  questo  punto  di  fatto ,  e  lo 
comprovano.  Supponiamo,  che  sia  radicata 
in  tutti  irremovibilmente  la  falsa  opinione , 
che  in  Calcedonia  sia  stata  spalleggiata  V  ere^ 
sia  Nestoriana ,  ma  insiememente  supponiamo 
(  lo  che  proveremo  nel  decorso  di  questo 
Compendio  )  ch'essi  professino  in  sostanza 
tutte  le  cattoliche  verità  definite  da' Padri 
Calcedonensi .  In  una  supposizione  così  cir- 
costanziata ,  sarebbevi  nessun  caritatevole  tem- 
peramento ,  onde  maneggiare  con  soavità  evan^ 
gelica  gli  animi  di  questo  popolo ,  quando  fosse 
rispetto  alla  vera  storia  del  concilio  di  CaU 
cedonia  miseramente  ^  illuso  ?  Sarebbevi  del 
reato,  se  il  Vicario  di  GesU  Cristo,  per  ri- 
condurre queste  ingannate  pecorelle  al  loro 
dovere,  s'infermasse  cogl' infermi,  e,  senza 
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far  punto  menzione  del  conciHo  di  Calcedtk. 
nia,  fosse  unicamente  sollecito  f  che  le  verità 
in  quel  concilio    dichiarate    nirettessero  pro^ 
fonde  radici  ne' loro  spiriti^  ed  intanta   pa-' 
zientemente  aspettasse ,  che  il  tempo ,    e  le 
metodiche   istruzioni    vincessero  appoco  ip-^ 
poco  i    pregiudizi ,    e  la    ignoranza    de'  mal 
prevenuti?  la  credo y  che  in  ciò  non  sareb« 
bevi  ombra  di  reato ,  anzi  il  Vicario  di  Gè- 
sii  Cristo    mostrerebbe    una  carità ,    e  prò* 
denza  tutta  propria  dell'alto  suo  grado. 
XXI.         Di  verità   fx>n  pur  l'esempio  di  Sé  Gre* 
t^SieSSÌa*  g^rio  MAgno ,   ed  il  prudentissimo   silenzio 
ecciesiastu  da  Itti  usato  con  Teodolinda  Reina    rispetto 
potrebbono  ^^  ^w^to  conciHo ,  sul  proposito  d«ila  famo* 
imitare  nel.  sa  controversia  de' tre  C api  poli  y^  come  dian- 
u  suppo-  21  5' è  veduto,  ma  la   più  recente   condotta 

•itione ,       jiioojj  i  T\  ...• 

che  il  eoa.  delia  S.  Sede  ;  adoperata  co  Ruteni  nunrti  , 

ciicedonia  ''^PP^*"^^   *'  Sacrosanto  concilio    di  Trento , 

non    tòfsc  fondamentano  la  mia  asserzione.  £  quale  fu 

mo^'^arii  c^^^^ta  condotta  della  S.  Sede  co'  detti  Ru- 

^Armeui.     teni  ?  Eccola,  giusta  i' alatore  voi  e  dettaglio  9 

che  ne  dà  Benedetto  XI V.  {DeSftn  l.  12. 

e.  %.  n.  j.  &  seg.  )  il  cui  testo  per  essere 

normale,    e   pieno  di  belle  erudizieni ,   non 

rincresca  al  cortese  lettore  ,  che  per  disteso 

glielo  presentiamo  sotto  gli  occhi ,  comecché 

alquanto   prolisso.    Così    adunque  il    saggio 

Pontefice    ne  riferisce  la  storia  :  Jam  vero  ^ 

cum    in  Dioecesi  Kioviensiy    atqite    in    tota 
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Ruthena  pr&òincià^  numquam  pròn$ulgatunf 
fui f set  s£pius  laUdatum  decretum  Tridenti^ 
ni  sess.  24.  Ci  i.  de  referm.  matrim.  ad 
pnecidenda  nibihminus  seandala^  quie  e^ 
cldndeStinis  conjugiis ,  in  maxfmam  animai 
rum  pernìcìem  ^  provenìebant  ^  in  Diocesana 
Synodo  Kioviensì  ^  habita  die  it.  O&o^ 
bris  tólpy  atqu$  in  Synodo  Prùvinciali 
Rtctbena  ,  habita  die  6i  t^ugifsti  1626^ 
constitutiones  sunt  editse ,  in  quibus  irrita 
dedarata  sunt  matrimonia  ^  aliter ,  quàrn 
ooram  Paròcho ,  &  duobus ,  vet  tribus  te^ 
stiòùs ,  celebrata  5  eodem  piane  modo  ^  qùc^ 
a  Tridentino  statutum  fuerat  ,  lice^  nulla 
Tridentini  fuerit  in  illis  faHa  mentio:  si^ 
mulque  jussi  sunt  singuli  Rutbeni  Paro^ 
chi  eas  Synodalts  constitutiones  per  sùas 
Ecctestas  quam  primum  promulgare  j  sicuti 
etìam  a  Tridentino  fuerat  prascriptum  : 
iis  vero ,  qui  post  h^nc  publicaticnem ,  sine 
P avochi ,  €>•  duorum  saltem  testium prasentìa. 
matrimonrum  contraxerunt  ^  iriJunBa  est  se* 
paratioy  t^  vetuti  nullo  inter  sie  tegitimtk 
eonnubii  f cedere  obstriBis  ^  libera  faSla  est 
potestas  transeundi  ad  alia  vota.  t>e 'bisce 
decretfs  acriter  disceptatum  fuit  cum  in  Sa* 
era  Congregatile  de  Propaganda  Fide ,  tum 
in  Sacra  Congregatìcne  Conci  Hi  •  Scripserunt  . 
in  utramque  partemTheologij  fì^Canonistéti 
quorum  nonnulli  existirnarunt  y  ni  hit  esse  du^ 
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èitémdum  de  'uàliditate  constituiiomum  «  quét 
éui  amusrlm  tespondebant  &  verbis  j  &*me»^ 
ti  Cumini  Tridentini  /  quod  ideo  non  fuit 
espresse  nominatum ,  ne.  illius  nomine  audì* 
te  y  Rutbem  schismatici  ^  qmbus  est  invi* 
sum^  magis  magisque  ab  unione  retraheren* 
tmr^  &  ne  similiter  Graci  ab  Ortbodoxa 
Scchsia  separati  y  oecasienem  inde  srripe* 
tent  spargendi  in  vutgus ,  Latinos  velie 
snes.mefes^  &  ritns  in  ipserum  Eeclesiam 
imvebere  i  quam  calumniank  nebis  impingunt^ 
ut  pìebis  animum  a  Latinis  avere ant^  atqite 
m  schismate  ebduratum  detineant  *  %Alii  ex 
édverse  fuerunt  in  sententia^  prafataSyno* 
dalia  statutay  quamquam  Tridentino  omnU 
no  cenformia ,  viribus  tamen  carere ,  qued 
iac  ratiocinatione  manifeste  confici  sunt  ar* 
bitrati.  Tridentinmm  noluit  j  suum  decretumy 
quo  irrita  fecit  matrimonia  clandestina  , 
quempiam  afficére^  &  ligare^  nisi  post  tri' 
ginta  dies  ab  ejusdem  decreti  publicationt 
fa&a  in  Parocbia ,  in  qua  ipso  degit  ,  ut 
patet  eie  verbis  decreti,  quét  supra  retuli' 
mus  j;  at  in  parocbialibus  Ecclesiis  Rutbe* 
nis  nunquam  pradi&um  Conciliare  decretum 
fuit  promulgatumj  itaque  matrimpnia  inibì 
aUter  contrada ,  quam  Tridentinum  prascri* 
psetit  y  non  possunt  esse  irrita  ,  virtute  ejus* 
dem  Tridentini .  Unice  igitur  restat ,  ut  ir* 
rita  sinty  virtute  constitutionum   a  Synodis 

Ru* 


Libro.   X  t.  l^  z  o.    4^7 

Rutbenis  edharum  ,  earumdemque  Syn0do^ 
rum  nomine» j  atque  anBorUaPe^  per  singutas 
Parocbias  promulgatarum  •  Hoc  autem  centina 
gere  neqtiaquam  potesp,*  nulla  quippepecu^ 
liaris  Synodus  potest  inducere  nevum  impe^ 
dimentum  dirimens  matrim^nium  ^  seu  bujus 
eentrahendi  novam  f^rmam  préescribere  ^  sed 
est  ad  id  necessaria  suprema  auBorltas^el 
Concila  (Ecumenici^  vel  summi  PimtificìSé 
Hanc  postremam  opinienem  amplexata  est 
Sacra  Congregatio  ,  qua  die  %.  Decembrif 
l6%Z.  r&scripsitj  Synedalia  decreta  jRutbe^ 
na  y  per  Parochias  puèlifata  9  non  potuisse 
firmitatem  adimere  matrimoniisj  centra  for^ 
mam  in  iisdem  statutam  contraiendis  ^  O^ 
proptere0  valida  definivit  matrimonia  clan* 
destina^  inita  post  eorumdemdecretorumpron 
mulgationem  f^  quedqué  bine  necessarie  con^ 
sequebatur^  redintegrari  jussit  9  boc  tantum 
nomine  rescissa  y  quod  aliter  essent  cetebron 
ta ,  quam  Synodales  efcposcerent  constitui» 
tiones  j  con/ugfsque  ea  de  causa  separistos, 
ad  cobabitasi^nem.  instaurandam  adegit^;  id^ 
que  y  etiamsi  post  separatienem  alias  ceJe^ 
brassent  nuftiaf.^  ^uarsm  vaiidit0ti  ebsta* 
bant  prima  jam  legitima  C0»traBét^  Ut  por* 
ro  deinceps  incomm^da  averterontut ,  qme  ex 
clandestinis  preveniunt  matrimoniis  9  eadem 
Congregati^  con^uluit  SanBlssimQ^  ut  per 
suas  Sfpostelicas  litteras  in  forma  Brevis  , 
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iÙdem  fere  verbis  conceptas ,  quibus  Trideri^ 
iinum  utitur  i  cùnjugia  aliter  ,  quam  coram 
aherutrius  contrìtbentiufA  Paroche  ,  &  duO" 
bus-^  aut  tribui  testibuSj  in  post t rum  con» 
trabenda  ^  irrìtd  decerne'ret  ^  easqué  titterat 
per  singulas  Paroobias  Rutbenas  pnréecìperet 
promutgarì  i  Eamdem  sententlam  ^  in  qua  ,- 
post  novum  examen ,  eadem  Congrefgatio  per^ 
stltitf  die-  20^  Martii  162^4  approbawt  ^ 
éanfirnìavì^que  Urbanus  Vllh  slnfulque  dé^ 
ptutavit  partìcularem  Congregatioi^m  ,  q$U 
de  modo  deliberaret  i  quo  Ut  tene  %ApostoHca 
essent  formando .  Habita  est  hao  Congrega^ 
tfo  die  ìK>*  %/rprilis  ió%p*  eaque  suggerente  ^ 
Hripta  fttere  duo  Brevia  /  alterum  ,  in  quo 
demendabatur  publidatio  decreti  Comilii  Tri* 
dentini  expresse ,  &  nominatim  y  alterum  y 
in  quo  ipsemet  Pantifex  ^  vefbis  tamen  a 
Tridentino  acceptis  ^  &"  faBa  insuper  Tri* 
dentini  mentione^  nullius  rotforis  decemebat 
nuptias  i  qute  sine  Parocho  ^  &  testibus  in 
posterum  fierent .  Utrumque  *Apostolicum  Bre* 
ve  transmissum  futt  ad  Nuntium  •apostoli* 
eum^  eique  insinuatum  ^  ut  ^  ni  si  ab  express 
sa  publicatihne  Tridentini  turbas  j  &*  tumul* 
tus  excitandos  pnevideret  ,  *  uteretur  primo 
Brevi  ;  sin  minus ,  urgeret  promulgationem 
secundi  per  quamltffet  Parochtam^  non  -tam* 
quam  decreti  Tridentini ,  sed  tamquaia  con-- 
stitutionis  Pontificia:  ParocMs  autem  injun* 
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gtret ,  vt  p9pulo  deslararent ,  Pontificìam  cojf« 
stitutwntm  vim  habiturAm  post  triginta  dies 
ab  ejusdem  publicatione  in  Parochia  faSa 
numerandos  y  quemadmodum  etiam  Tridenti* 
num  in,  suo.  decreto  cautum  voluit  »  Lift  era 
qufiquje  datée  sunt  ad  ^rchiepisofpum  Kio' 
viensem^  quibus  post  plurimum  commenda* 
tum  ejusdem  studium  abduc^ndì  fideles  a 
ctandestinis  desponsatìonibus ,  fuit  suavìtsr 
qufida^modjo  reprebensus  ,  quod  deliquisset 
contré^  jt^s  commune  ,  adscribendo  sibi  potestà^ 
tem  ^  qua  certo  c^trebat .  Or  se  tanto  ere» 
dette  Ài  poter  fare  Urbano  VIIL  nella  (;au« 
sa  de'  Ruteni ,  rapporto  ad  un  concilio  sì  ve* 
nerabile  io  tutta  la  Chiesa  di  Dio»  qual  è 
il  sacjTiosanto  concilio  di  Trento,  perchè  noi 
potrà  fare  Pio  VI^  nella  causa  degli  Arme^* 
ni  9  in  proposito  del  concilio  di  Calcedonia? 
Forsecbè  Ja  situazione  e  civile  ,  e  religiosa 
de' Ruteni' era  pii^  scabrosa  di  quella  degli 
Armeni  ?  Forsechà  le  sinistre  prevenzioni 
contro  il  concilio  di  Trento  di  quelli  merii- 
tavapQ  4i  essere  maneggiate  cpn  piìi  di  be«i 
i)i|;nità  «.  e  di  carit^tevol  delicatezza ,  di  quel* 
lo  sei  possapo .  npieritare ,  le  sinistre  prevcinzio- 
ni  contro  il  concilio  di  Calcedotù^  di  que- 
sti ?  Forsechè  costavano  'più  sangue  a  Gesii 
jCristo  le  anime  d^'  Ruteni ,  di  quello  gli 
costino  le  anime  degli  Armeni?  Le  nostre 
pstfole  sono  ^i^perfi^e ,  dove  parU  uà  es^m«. 
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pio  di  tanta  ,  e  sì  irrefragabile  autorità  «  die 
tanto  pjù  si  rende  irrefragabile  ,  se  rinuui- 
tando  di  secolo  in  secolo  riguardare  st  vo* 
glia  con  quanta  ^noderazione  e  spirito  di 
evangelica  lenità,  e  di  tolleranza  benignissi' 
ina  si  sia  diretta  la  Chiesa  i  e  nella  contro- 
versia delle  Cirimonie  legali;  ed  in  qnelU 
degli  Asiatici  ^  rapporto  al  di  festivo  di  Pss* 
qua  ;  ed  in  quella  della  invalidità  del  batte* 
simo  tonScrito  dagli  eretici  9  in  cui  a  favor 
de'  RibatteKaati  tant'  oltre  s' impegnò  S.  Ci- 
prìano;  ed  in  quella  delio  scisma  AùtiùdÈC" 
no,  occasionato  dalle  due  fazioni  4i  S.  Me« 
leaio ,  li  di  S.  Paolino  ;  ed  in  qu^Ih  orca 
fai  persona^  e  gli  errori  di  Origeoe  ;  ed  io 
quella  concernente  la  deposizione  di  S«  Gio. 
Crisostomo  ,  promossa  da  Teofilo  Alettao- 
drino^  ed  in  quella  de'diss4dj,  nati  tra  S.  Ci« 
rillo  a  Alessandria ,  e  Giovanni  d^Andochia; 
td  in  quella  toccante  V  abrasione  da'  sacri  Dìt- 
tici del  nome  di  Acacio ,  e  di  ciò,  che  per  tal 
cagfotie  soffersero  i  SS.  Eufremio,  e  Ma- 
cedonio^ ed  in  quella,  dianzi  detta,  de' tre 
Céfhoti;  ed  in  qudla  del  settimo  ecimieni- 
co  Niteno  condito  rtgusiixknte  il  rulto  del- 
ift sante  immagini,  le  cui  espresstdoi  per 
non  essere  state  bene  intese,  dispiacquero 
tanto  ad  alcune  tfiiese  dell'  Occidente ,  che 
non  telo  tie'  famosi  Libri  Opalini ,  nna .  per 
fino  lìd  kinodo  celebre  di  Francfort ,  per  er- 
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ror  di  fatto,  se  ne  rigettarono  le  sanzioni; 
ed  in  tante  altre  gravissime  cont^versie  » 
depositate  nel  seno  della  ecclesiastica  4^torit , 
che  parleranno  mai  senmre  a  tutte  Tctà  in 
•commendazione  di  quella  pietosa  praccvolea^ 
za,  usata  in  ogni  tempo  della  Chiesa  di 
Gesii  Cristo ,  per  ricondurre  soavemente  alla 
cogniuone  del  vero  i  suoi  erranti  figliuoli . 

Ma  che  diremo  noi  della   comunicazione    xxii. 
i»  Divinis   degli  Armeni    cattolici   co-  loro  l^^^^\^^' 
nazionali    denominati    scismatici  ?    Diremo  ,  in  dMms 
che  stante    il  modo   limitatissimo ,   con  etti  menf,*sudl 
l'abbiamo  circoscritta  noi    nella  nostra  Di»-  diti  otto- 
sertazione  Polemico«.Critica ,  e  stante  la  dtt-  "o*g"gUta*^' 
ra ,  ed  inevitabile  necessità ,  che  a  mantcni-  ai  Decreto 
mento  della  medesima  religione  cattolica  fra  afciemen' 
gli  Ari^rieni  la  rende  indispensabile   nell*  im*  te  xi. 
pero  Ottomano,  salve  però  sempre  le   cau- 
tele da   noi  in   detta  Dissertazione  diifusa- 
mente  esposte,  nulla  essa  comunicazione   in 
se  contiene^   che  agli  Armeni  cattolici  sud- 
diti del  Gran  Signore  non  sia  stato  pietoA^ 
mente   permesso .  dalla   benigiùtà,  •  discre- 
tezza indulgentissima    di  Ckmente  XL    col 
suo  Decreto  iz.  Genna jo  171  p^  Ma  sicco- 
me quei  Dkeretd,  tuttoché  ;  normale ,  e  fit* 
to   espressamente   pe*  detti .  Armeni  ,    vietie 
non  però  di  meno  qualificato  da   alcuni  de' 
nostri  avversar;  per  un  Decreto  di  niun  va- 
lore^  o  di  valore  puraniente  negati vo  ;  quin- 
di , 
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vcfi ,  a  pieno  trionfo  della  verità ,  è  pre^o 
^eU*  opera  richiamarne  qui  brevemente  la 
storia,  ed  cccone  il  preciso.  Senza  veruna 
separazione,  o  di  chiese,  o  di  parrìti  erano 
sempre  vissuti  gli  Armeni  in  somma  con- 
cordia fra  loro  ;  ed  i  ministri  evangelici  si 
naziofiali  ,  si  esteri  praticando  liberamente 
alle  chiese  della  nazione,  e  predicandovi  le 
verità  ortodosse,  facevano  incredibile  frutto 
nel  popolo  docile  •  Solo  nel  lyop.  insorse 
dubbio  fra'  missionarj  d' Ispahan ,  capitale  della 
Persia ,  e  di  Julfa ,  borgo  ricco ,  e  Bobile 
quinci  non  guari  distante,  se  potessero  gli 
Armeni  cattolici  frequentare  quelle  chiese 
nazionali  senza  peccato.  Le  maniere  scisma- 
tiche ,  e  violente  della  piii  parte  degli  eccle- 
siastici Armeni,  che  amministravano  allora 
quelle  loro  chiese ,  diedero  motivo  a  code- 
sta dubbietà.  Però  essendosi  suscitati  de*dis* 
pareri  fra  que^  buoni  missionarj ,  come  suole 
di  frequente  accadere,  stando  altri  pel  x/,  ed 
altri  pel  nò ,  ricorsero  alla  S.  Sede  Apposto- 
lica,  perch'ella  col  suo  definitivo  oracolo 
componesse  le  teologiche  loro  discordie.  Il 
loro  dubbio  fii  proposto  cosi  nella  Congre- 
gazione Generale  del  S.  Uffizio  a  dì  28* 
Novembre  lyop. 
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Feria  V.  Die  28.  Novembris  170^. 

,,  In  Congregatone  Generali  S.  Oificii ,  habi* 
,,  ta  in  Palatio  Apostolico  apud  S.  Petrum 
jy  coram  Sanélissimo  D.  N.  D.  Clemente 
,,  Divina  Providentia  Papa  XI.  ac  Eminen* 
„  tissimis  &c.  Inter  alia  dubia  proposita  a 
missionariis  Ispahad ,  Se  Jiilfa^,  proposi* 
tum  fuit  infrascriptum ,  videlicet  Sextum 
„  dubium  :  Se  sì  può  da' Missionarj  Ar« 
„  meni  andare  in  Chiese  degli  Scismatici, 
,,  ed  Eretici,  e  se  li  Cattolici  possino  rice* 
„  vere  da  quelli  gli  Sagramenti,  assistere 
,,  alle  loro  messe,  ed  altre  finzioni  ;  e 
,,  questo  si  chiede ,  perchè  li  missionarj  so« 
„  no  di  diverso  parere  in  Ispahan ,  ed  in 
,,  Julfa ,  dicendo  alcuni  essere  lecito  sì  per 
questo  dubbio,  come  per  gli  altri  sopra 
allegati  rispettivamente ,  per  ragione  della 
Bolla  di  Martino  V.  e  del  Concilio  Co- 
stanziense:  •M  evitanda^  che  permette 
„  ricevere  li  Sagramenti  dagli  Eretici ,  e 
Scismatici ,  che  non  sono  neminatsm ,  & 
specìaliur  denunciati  ^  come  non  lo  sono 
li  Vescovi ,  e  Sacerdoti  ArmeQÌ  in  Ispahan, 
„  e  Julfa  *'. 

A  tale   dubbio  rispose    il  S.  Padre  nella 
seguente  maniera: 

Tom.  L  E  e  San* 
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SanBissimus  D.  N.  J^apa  pnedi&us  auàu 
tìs  votis  D.  D.  Eminentìsslmorum  dì* 
xit  ••  ^d  Sextum  .•  Non  licere  ,  &  dentut 
Decreta  • 

Divulgatasi  appena  per  l'Oriente  questa 
Pontifìcia  decisione ,  somme  furono  le  turba- 
2Ìoni  de' zelanti  missionar),  che  fruttificava- 
no fra  le  società  degli  Armeni  sparse  per  T 
impero  Ottomano  «  Fino  a.  quel?  epoca  essi 
àVeano  frequentate  le  chiese  della  mziont 
senza  scrupolo;  e  Dio  avea  benedette  ie 
loro  fatiche  con  molte  conversioni  •  Due  ce- 
lebri uomini  si  erano  fra  tutti  gli  altri  di- 
Stinti  )  sì  per  lo  zelo ,  sì  per  T  assiduità 
della  predicazione,  e  del  riportatone  frutto. 
Era  uno  il  benemerito  P.Pietro  Mechitar^ 
fondatore  de' Monaci  Armeni  di  S.  Antonio 
Abbate  y  detti  dal  suo  nome  Mecbitaristì  ; 
era  l'altro  il  Dottore  C^cc/Wwr  d\4racbiely 
degno  alunno  di  Propaganda,  assai  dotto,  e 
dabbene,  e  stipendiato  da  essa  Propaganda, 
in  qualità  di  Cappellano  degli  Armeni  di 
Venezia  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel 
1740.  Entrambi  erano  dotati  da  Dio  di  ra* 
re  prerogative ,  e  godeano  nella  loro  nazioae 
una  riputazione  straordinaria,  attesa  la  santa 
vita,  che  menavano,  e  la  somma  perizia 
del   linguaggio   letterale  Armeno ,  ed    una 
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piena  cognizione  della  fede,  e  del  costume 
de'  loro  nazionali  «  Viddero  essi  ^  che  la  re* 
ligione  cattolica  sarebbe  andata  a  soqquadro  f 
qualora  il  Decreto  del  170^*  fatto  espressa-» 
mente  per  gli  Armeni  d'Ispahan,  e  di  ]\xU 
fa,  si  fosse  voluto  applicare  con  tutto  rigo** 
re  anche  a  quelli  5  che  viveano  raccolti  ne^ 
distrétti  dell'impero  Ottomano  ,  ed  erano 
sudditi  naturali  del  Gran  Signore  *  Che  pe-^ 
rò  essendosi  portato  a  Roma  il  P.  Abbate 
Pietro  Mechitar  suddetto  per  gli  affari  dei 
suo  monistero  di  S.  Lazzaro,  che  di  fresco 
erasi  fondato  in  Venezia ,  espose  alla  Sé  Con*» 
gregazione  di  Propaganda  in  un  ragionato 
suo  scritto ,  che  abbiamo  alle  mani ,  tutte 
quelle  ragioni ,  per  le  quali  era  piii ,  che  ne-< 
cessarlo  tollerare  la  promiscua  comunicazione 
fra  gli  Armeni  stabiliti  nel  dominio  de*  Mus-' 
sulmani  «  Fece  vedere ,  che  il  dianzi  det- 
to Decreto,  riguardante  gli  Armeni  d^Is- 
pahan,  e  di  Julfa,  era  santissimo,  sì  perchè 
in  quelle  chiese  nazionali ,  per  infausta  com^ 
binazione  di  cose,  s'eraaque^dì  multiplica^ 
to  il  numero  degli  ecclesiastici  Sediziosi ,  e 
guasti  da  principj  erronei ,  e  però  correa  pe-* 
ricolo  la  plebe  semplice  di  essere  sedotta 
dalle  false  lor  massime*  e  sì  anche  per'' 
che  que'  fedeli  senza  verun  rischio ,  o  di 
roba ,  0  di  vita  ^  poteano  separarsi  da  quelle 
chièse  I  e  frequentar  liberamente ,  e  pubbli^ 

'  E  e    ^  ca« 
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catnente  le  chiese  de'  Latini ,  e  segnatamente 
quella  sì  bella ,  e  sì  capace ,  edificata  dalla 
potente ,  e  nobilissima  famìglia  cattolica  Ar- 
mena de'  Conti  di  Sceriman  j  e  finalmente 
perchè  poteano  fabbricarsi  per  ts%o  loro  esclu- 
sivamente delle  chiese^  e  delle  cappelle  sen- 
za veruna  difficoltà,  perocché  il  monarca 
Persiano ,  di  cui  erano  sudditi ,  né  poco ,  né 
punto  ostava  co'  suoi  divieti  a  tali  cose  j  ma 
lasciava  tutti  in  piena  libertà  di  fare  in  co- 
desto proposito  ciò  )  che  sarebbe  loro  pam* 
to  il  meglio  •  Ma  non  era  così  degli  Arme- 
ni cattolici  stabiliti  nell'impero  Ottomana, 
e  sudditi  naturali  della  Porta  ,,  I  terribili 
,)  divieti  di  questa  (dicea  T  illustre  monaco  ) 
,)  escludono  inesorabilmente  dalla  frequenza 
yy  di  altre  chiese  que'  fedeli ,  e  comandano 
^j  sotto  pena  degli  estremi  gastighi  di  pre- 
,,  valersi  pegli  atti  di  religione  delle  diie- 
,,  se  accordate  alla  nazione  •  Ogni  accesso 
,,  alle  chiese  de' Franchi  si  riguarda  come 
,,  un  delitto  di  stato,  e  si  puniscono  colla 
„  pena  anch^  capitale  i  trasgressori ,  perchè 
„  creduti  animati  da'principj  di  ribellione. 
9,  I  cattolici  Armeni  non  possono  in  altra 
,,  maniera  provedere  al  battesimo ,  al  nufri- 
„  monio  ,  alla  sepoltura  de'  suoi ,  che  usando 
^y  alle  chiese  comuni  a  tutti  i  nazionali  • 
9,  Non  è  permesso  cambiar  rito,  ed  assoc- 
n  ciarsi    alle  chiese ,    che   per   antichissimo 
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))  privilegio  hanno  i  cattolici  di  altre  na* 
yy  zioni  suddite  à  quell'impero  •  Né  tampoco 
),  è  permesso  di  poter  fabbricare,  o  aver 
),  chiese  di  proprio  rito  5  indipendenti ,  e  se* 
),  parate.  Nasce  questo  rigore  ne' sovrani 
yy  Mussulmani  parte  da  una  invincibile  mas- 
yy  sima  di  non  farsi  protettori  di  veruna  re- 
),  ligione  diversa  dalla  Maomettana  ,  e  parte 
,«  da'  riguardi  politici ,  e  gelosie  di  stato  ^ 
9,  che  rendono  sospetto  negli  Armeni  sì  il 
9,  cambiamento  del  proprio  rito,  sì  l'alie* 
),  nazione  dalle  chiese  antiche,  di  cui  è  in 
),  possesso  la  nazione  •  L' occhio  del  sovra- 
„  no,  e  la  vigilanza  attentissima  de'  suoi 
„  ministri ,  gli  sieguono  dappertutto .  Non  si 
jy  tollera  né  in  essi,  né  in  alcun  altro  sud- 
„  dito  cristiano ,  la  cessazione  d' ogni  esterno 
),  culto  religioso.  Si  considera  codesta  ces« 
9,  sazione  in  conto  di  formale  protesta  di 
„  professato  ateismo;  e  gli  atei  sono  meri- 
yy  tamente  riguardati ,  come  la  piii  pernicio« 
„  sa  peste  dello  stsito  •  Però  chiunque  ricu- 
„  sa  di  adorar  Cristo  ne'  tempj  accordati 
„  alla  propria  nazione,  si  vuole,  che  senza 
V  meno  abbràcci  la  religione  Mussulmana. 
„  Pietà  adunque  di  tante  anime  costituite 
yy  in  sì  estreme  angustie .  La  frequenza  delle 
„  chiese  nazionali  é  l'unico  scampo,  che 
f^  salvare  possa  la  loro  religione,  sostanze  1 
99  e  vita  •   Dico  la   religione  ;   perché  non 
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^,  avendovi  in  moltissimi  luoghi ,  che  le  so- 
),  le  chiese  amministrate  dagli  Armeni,  che 
yy  diconsi  separati,  né  potendo  avere  icatto^ 
„  liei  colla  permissione  del  sovrano  chie- 
„  se  esclusivamente  destinate  pel  ceto  loro , 
„  perderebbono  appoco  appoco  li  miseri 
„  ogni  idea  del  vangelo ,  e  de'  doveri  del 
„  cristianesimo ,  in  conseguenza  del  perpetuo 
„  loro  allontanamento  dagli  altari ,  e  da'  sa« 
„  cri  ministri ,  in  cui  sarebbono  costretti  a 
jy  vivere»  Perchè  non  usando  alle  chiese na« 
I,  rionali ,  né  stante  i  divieti  sovrani  pofen- 
„  do  usare  ad  altre,  non  darebbono  al  pro« 
,,  prio  principe  de' segni  pubblici,  emamfe- 
„  sti  di  culto  esterno  al  vero  Dio^  e  cosi 
„  sarebbono  considerati  in  conto  di  atei,  e 
„  Quindi  costretti  a  professare  la  religion 
„  dominante ,  Perchè  nelle  funzioni  sacre , 
„  che  si  fanno  nelle  chiese  della  nazione ,  si 
„  professano  tutte  le  verità  cattoliche,  mer« 
„  ceche  dette  funzioni  si  fanno  giusta  i  li* 
„  bri  rituali ,  e  liturgici  composti  da'  SS. 
9f  Padri  Armeni ,  e  giusta  il  metodo  da  es- 
,9  so  loro  tenuto  nel  farle.  Perchè  nelle  sacre 
>,  funzipni  suddette  non  si  commemora  mai 
„  il  nome  di  verun  eretico,  o  scismatico, 
fi  né  si  celebra  mai  festività,  o  dicesi  so- 
fi  lenne  olfizio  per  venerare  qual  santo  ve- 
„  run  sedduttore ,  od  apostata  dalla  santa  fé- 
f9  de  ortodossa;  solamente  nella  storia  della 
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,,  nazione  si  fa    memoria    dagli  scrittori  di 

„  due ,  o  tre  di  costoro ,  rimanendo  gli  altri 

,)  sepolti  nella  dimenticanza  di  tutti  •  Perchè 

„  i  nazionali  denominati  scismatici   non  so- 

„  no  tali ,  che  solo  di  nome ,  ad  esclusione  - 

,,  di  alcuni  individui;  e  la  più  parte  dique* 

„  medesimi,  che  hanno  delle  opinioni  erro* 

.  „  nee ,  sono  più  peccatori  per  ignoranza  y  o 

jj  per  altra    passione  umana ,  che  eretici ,  ,0 

,,  scismatici  formali  per  consumata,    e  con* 

„  tumace  malizia.  Perchè  quegli  ecclesiasti* 

„  ci   stessi ,  che   per  propria ,   e    personale 

jy  reità  hanno    adottate  delle  perverse   mas» 

„  sime  contrarie  alla  fede  ortodossa,  i  quali, 

„  la  Dio  mercè,   sono  pochi,    e    poco    ac« 

„  ereditati,    sono   attenti  piuttosto    al  loro 

„  utile,  che  allo  stabilimento  dello  scisma; 

„  e  però  non  sono  tanto    solleciti  ,  che  gli 

„  Armeni  acconsentino  a*  loro  errori ,  quan- 

„  to  che  a  titolo  di  professato  cattolicismo 

„  non  si  allontanino  dalle  nazionali  chiese , 

„  e  così  minorino   le  proprie   entrate,   che 

„  risultano  a  detti  ecclesiastici  dalle  oblazio- 

„  ni,  e  limosine,  che  si  fanno  solamente  da 

„  chi  frequenta  le  loro  chiese.  Perchè  dall' 

„  accesso    delle  chiese  suddette  non  è  nato 

„  mai ,  né  ragionevolmente  può  nascere  scan- 

„  dalo  in  veruno;'  ed  all'opposito   ne  sono 

„  nati ,  e  vi  nascono  degli  scandali  gravissimi  in 

9,  tutti  dai  non  accostarvisi  •  Perchè  né  vi  è  ^ 

Ee    4  „  né 


'44Ò    Compendio  Storico 

,,  né  vi  può  essére  pericolo  di  perversione  pe' 
5,  cattolici  y  mentre  in  dette  chiese  per  una  par« 
,,  te  tutto  spira  ortodossia ,  edifkaxIoDc  ^  |»età 
yy  per  parte  di  tutti  ;  e  per  l' altra  ^  sommo  pe- 
li ficolo  corre  a  pervertirsi ,   anzi  ad  appo«» 
V  statar  intieramente  dalla  religione^    sepa-* 
),  randosi  da   esse  chiese.    Perchè  non   solo 
^)  il  popolo»  ma  ben  anco  il  clero    tutto. è 
9,  sommamente  docile  alla  verità  conosciuta , 
,r  ed  ascolta  con  avido  piacere  la  parola  di- 
9,  vina  predicata  da' missionari  nazionali  neU 
n  le  proprie  chiese  j   e   adotta  con  somma 
^  facilità  tutte  le  fie  pratiche  di    santa  di« 
))  vozione,che  venghino  loro  caritatevolmefi- 
^»  te  proposte.  Perchè  k  frequenza  alle  sud« 
yj  ^cttc  chiese  è  stata  sempre  un  efficacissi- 
99  mo  mezzo  alla    conversione  di    molti  9 
99  e   quindi    non  è    possibile  9    che  codesto 
99  mezzo  sia  per  se  distruttivo  della  religio- 
99  ne  cattolica  9  ed  odioso  a  Dio  9  atitorizzan- 
99  dolo  egli  stesso  x:on  tante  9  e  sì  numerose 
99  conversioni  9   che   la    potente   grazia    sua 
99  opera  a  ognora .  Perchè  finalmente  sì  fatte 
99  conversiom  de'  traviati  si  sono  minorate , 
99  anzi  pure  arrestate  nel  meglio  del  corso  9 
99  dacché  si  è  cercato  di  separare  gli  Arme- 
9)  ni  dagli   Armeni  9    ed  impedirne    la  reci- 
,9  proca  assocciazione  alle  funzioni  di  religio- 
99  ne.  Le  sostanze,  e  la  vita  ancora  vei^o- 
99  no  guarentite  a'  cattolici  dal    frequentare 
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iy^  le  chiese  della  nazione ,  attesoché  la  pa- 
,^  ce,  e  la  buona  concordia  impegna  il  cor« 
9)  pò  della  nazione  a  difendere  ogni  suo  in« 
,)  dividuo  da  qualunque  accusa,  che  qualche 
„  malevolo  produr  potesse  al  trono  del  prin-> 
,>  cipe ,  e  cosi  cessa  ogni  motivo  a'  magi- 
,,  strati  Mussulmani  di  mettersi  in  diffiden- 
,,  za  de*  cattolici ,  e  di  avergli  in  sospetta 
^  di  sudditi  faziosi  **  •  Così  perorava  presso 
k  S»  Congregazione  del  S.  Uffizio  il  bene- 
merito fondatore  de*  Monaci  Mechitaristi  ^ 
uomo  insigne  per  pietà  ,  e  per  dottrina , 
iccome  lo  qualifica  il  suo  amicissimo  Mon* 
ignor  Assemani  nella  sua  Biblioteca  Orien- 
tale con  queste  gravi  parole  :  Hac  scribebam , 
quum  •Armenorum  quorumdam  testationc  bic 
in  Urbe  accepi ,  Venettis  in  Hospitio  Mena* 
chorum  X.  untomi  ejusdem  nationis  pnecla^ 
rum  Codicem  extare  */frmeno  sermone  exara* 
tum  y  in  quo  plurts  Jacobi  Nisibit^e  traBa» 
tus  ad  S*  Gregorium  Illumtnatorem  scripti 
tegerentur  ^  Itaque  Revertndissimum  Patrem 
Mecbitar  eorumdem  Monacborum  %Abbatem  ^ 
virumpietate  Ù' doQrina  insignente  mihiqu€ 
amicissimum  ^  per  litteras  rogavi ,  ut  eum 
Codicem  a  quopiam  erudito  monache  descri^ 
b$  j  &*  ad  Vaticanam  Biiiicthecam  transmit^ 
ti  curaret.  (  Tom*  !•  pag.  557.  )  Tali  ri- 
mostranze fecero  della  grande  impressione 
neir  animo  pietosissimo  di  Cleiqente  XI;  e 

de- 
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degli  Eminentissimi  Porporati  componen* 
ti  la  suddetta  S.  Congregazione.  Ma  per 
procedere  con  tutta  la  dovuta  maturità  in 
un  punto  sì  dilicato,  volle  ascoltarsi  anche 
il  soprallodato  Signor  Cacciadur  d^  •^rachiel , 
allora  dimorante  in  Venezia,  occupato  y  come 
s*  è  detto ,  neir  uffizio  di  Cappellano  Appo- 
stolico  di  quegli  Armeni  •  Scrisse  adunque 
egli  alla  suddetta  S.  Congregazione  in  data 
22.  Ottobre  171 S;  e  noi  ne  abbiamo  in 
mano  T  originale  autografo ,  tutto  disteso  di 
suo  pugno  9  e  che  è  del  seguente  tenore , 
giusta  la  nativa  sua  semplicità ,  e  schietto 
candore • 

Eminentissimi ,    d^  Reverendissimi    Domini 
Sacra  Cangregationis  SanBi   Officii    Car* 
'  dinales . 

,)  Audiens,  duo  pun£la  spe£lantia  ad  natio- 
,,  nem  Armenam  (  quorum  unum  ^st ,  utrum 
9,  liceat  catholicis  Armenis  ire  ad  Écclesias 
,,  Armenorum  schismaticorum ,  alterum  t^ 
^y  de  opinione  aliquorum  dicentium,  licere 
),  ire  aflu  R£ix  curiositatis  )  commissa  fuisse 
^i  realissimo  &  prudentissimo  judicio  vestro, 
,9  quod  habet  specialissimam  assistentiam 
,5  Spìritus  San£li  ,  ego ,  qui  desiderabam 
,,  sensus  animi  mei  Eminentiis  vestris  aperire 
»  circa  hoc,   compulsus  sum   aperire   eos, 
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,,  quia  desperati  homines  scripserant  ad  me , 
,,  nomina  sua  tacentes,  (&  dicentes)  auxiliwn,j 
„  auxìliumy  alioqmn  transferemus  nos  ad 
„  religionem  Turcarutn.  Non  loquor  nunc 
„  de  Armenis,  qui  sunt  inPerside,  s^d  de 
„  Armenis  9  qui  sunt  in  imperio  Turcarum, 
,,  quia  istos  Armenos  plurimos  annos  exper- 
„  tus  sum,  sicut  bene  scit  Sacra  Congrega- 
la tio  de  Propaganda  Fide  •  Neque  loquor 
,,  de  aliquibus  paucis  malitiosis  ,  qui  totae 
„  nationi  nocere  inhiant,  non  tantum  ca« 
,,  tholici ,  sed  etiam  schismatici ,  per  manum 
„  Turcarum,  sed  loquor  nunc  in  communi 
,,  natione  Armena ,  quas  est  sub  imperio 
,,  Turcarum  •  Ego  tantum  propono ,  totum 
„  relinquens  realissimo ,  sapientissimo,  & 
9,  prudentissimo  judicio  vestro .  Isti  Armeni 
9,  vocant  %^  Gregoriano^  y  &  volunt  significa* 
,1  re ,  quod  illam  Professionem  Fidei  am« 
„  pleéluntur,  quas  est  San£li  Gregorii  Illu« 
,,  minatoris  Armenorum  •  Post  ultimum 
„  Concilium  Generale  nationale  Catholicum 
„  t^anense^  fa6lum  in  Armenia  minori  , 
„  non  est  fa£lum  aliud  Concilium  .  In  Eccle» 
„  siasticis  hymnis ,  &  in  pubblica  professio- 
„  ne  istorum  Armenorum  inveni  Dogmata 
9)  catholica  Sanélas  Romanas  Ecclesia;  etiam 
„  illa,  contra  auae  scripserunt  hasretici  Ar« 
),  meni ,  Quoaa  Divinam ,  &  humanam  na« 
9)  turam  Christi  Domini  in  una  persona ,  sic 
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^  csinitur.*  Secundum  nostramnaturam  morU 
^  tur  ^  secundum  Divinam  immortalis  ere» 
^  ditur .  Sanélus  Apostolus  Petrus  praedi- 
„  catur.*  Petra  insuperablUs  a  portis  infer* 
^  ni  j  Caputa  &  Capitali^  apostolus  j  & 
^  fundamentum  Ecclesìa  .  De  Ecclesia  Ro- 
^  mana  canitur  :  Quod  in  ea  sit  posita  pe^ 
^  tra  Fidei  ,  fundamenti  Ecclesia  .  De  ani- 
„  mabus  Sanflorum  canitur  /  Quod  acceperint 
^  coranas  j  &*  quod  sìnt  cum  angelis  in 
^  coelum .  De  Purgatorio  canitur.*  Terribile 
,y  mysterium  Sacerdotale ,  quia  dum  Sacerdos 
^  in  %^tari  ante  mensam  extendit  manus^ 
^  extinguitur  ignis  ,  dissipantur  tenebra  , 
9,  mvsta  anima  latantur^  quia  fit  remissio 
99  peccatorum  •  Quamvis  per  incuriam  y  & 
yj  negligentiam ,  &  ignorantiam  Episcoporum 
,,  aliqui  errores  contra  supra  citatas  verità- 
,,  tes  illapsi  fuerint ,  tamen  catholicus ,  sa- 
,,  piens,  &  prudens  Doflor,  praedicans  dog« 
,)  mata  catholica  Romana  in  Ecclesiis  ipso- 
yy  rum,  facile  poterit expellere ,  cumaperue- 
yy  rit  oculos  Armenorum^  &ostenderit  illos 
yy  errores  csst  contra  veritates  acceptas»  si- 
yy  cuti  fuit  tempore  meo,  quando  prasdicabam 
,,  Consantinopoli  in  Ecclesiis  Armenorum^ 
,,  fidem  catholicam  Romanam.  Et  quis  pò* 
,,  test  esprimere  fru£lus  copiosissimos ,  si  ca* 
,1  tholici  Doélores  Armeni  in  Ecclesiis  Arme- 
>»  norum  istorum.,  quisunt  sub  imperio  Tur- 
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jy  carum ,  pra^dicent  fidem  catholicam  Roma* 
yj  nam  ?  Et  hoc  probo  ex  faélo  y  &  per  ma- 
„  nifestissimam  experientiam .  Quando  fui 
„  Constanti nopoli ,  in  principio  incoepi  prae* 
,,  dicare  in  Ecclesia  Latina  Societatis  ;  venie- 
,9  bant  centum^  ad  summum  ducenti  homi- 
„  nes .  Et  non  erat  in  natione  nisi  maxima 
perturbatio.  Transtuli  me  ad  Ecclesias 
Armenorum,  &  in  illis  incoepi  prsedica- 
,)  re  mane  ,  &  vespere  quotidie  •  Quis 
„  poterat  enumerare  fruékis?  Innumeri  ve- 
„  niebant  ad  concionem  ,  quamplurimi  ad 
yy  ampleélendam  fidem  catholicam  Romanam  . 
jy  Ideo  fui  celeber,  ut  essem  Do6lor,  & 
yy  prasdicator  totius  Constantinopk>lis ,  &  fere 
„  omnium  Armenorum,  qui  su nt  in  imperio 
,,  Turcarum.  Ideo  fui  potens,  ut  non  taa- 
yy  tum  Sacerdotes,  Doélores,  Episcopi,  sed 
„  etiam  Patriarchas  defenderent  me,  qui  Pa- 
yy  triarchas  etiam  fecerunt  professionem  catho- 
„  licas  fìdei ,  &  suas  professiones  miserunt  Ro« 
„  mam.  Non  tantum  ego  sic  potens  fa£lus 
yy  fueram ,  sed  etiam  Fratres ,  &  Filii  mei , 
„  nimirum  Reverendissimus  Dominus  Mechi- 
yy  tarus  Abbas  Armenus ,  qui  nunc  est  Romas , 
,,  prò  suis  negotiis ,  &  filii  ejus  •  Quod  nos 
„  faciebamus  Constantinopoli ,  filii  di£ti  Ab* 
„  -batis  in  aliis  civitatibus;  non  tantum  nos 
„  per  prasdicationes  nostras  multiplicabamus 
9,  catholicos,  .sed  etiam  scculares  catholicii, 
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^  qui  nobiscum  frequentabant  Ecclesias  Ar- 
^  menorum ,  viri  viros ,  fcetnins  fceminas 
ff  adducebant  ad  fìdem  catholicanvRomanam. 
^  Et  omnia  ista  certissima  sunt ,  &  fere 
^  totus  mundus  testis  est  •  Adeo  fuit  cele-* 
9,  bris  fìdes  catholida  Romana  in  Ecdesiis 
9,  Armenorum  ,  ut  publicos  extraordinarios 
99  Legatos  Principum  Christìfìdelium  Catbo^ 
99  licorum,  videlicet  Augustissimi  Imperato- 
99  ris,  Regis  Sarmatorum ,  &  Serenissims:  Rei- 
99  publicas  Venetorum ,  cum  maxima  pompa 
99*adduxerimus  ad  Ecclesias  Armenorum  « 
99  Omnia  ista  sunt  fruélus  ejus ,  quod  transtu- 
99  lerim  me  ad  Ecclesias  Armeoorum  istorum 
99  ad  prsedicandum  in  illis  «  Isti  Armeni  doci- 
^  les  sunt,  ut£a6lum  ipsorumostendit*  Mo-* 
j,  do  proponam  mala  quae  secuta  sunt  ex  faélo 
99  illorum  9  qui  conati  sunt  separare  Arme^ 
99  nos .  In  primis  non  potuerunt  separare , 
99  quia  impedi veruntTurcae.  Noluerunt  enim 
99  dare  Ecclesias  disti n£las  Armenis  catholi* 
99  cis.  Conati  sunt  impedire  communicatìonem 
^9  catholicorum  cum  schismaticis  ;  tamen  fit 
99  communicatio  pejori  modo  é  V.  G.  In 
9«  Baptismo  non  potest  fieri  9  ut  infansf  Ar- 
^  menorum  non  baptizetur  in  Ecclesia  Ar- 
9>  menorum  publice  «  Hoc  certissimum  est  * 
99  Si  Infans  Catholicorum  Armenorum  sim^ 
99  pliciter  mittitur  ad  Ecclesias  Armenorum , 
j9  jam   fit    communicatio  «    Si  primo    clam 
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baptizatur,  &  deinde  mittitur,  jam  fit 
communicatio,  &  aliquid  pejus,  nimirum 
iteratio  baptismi .  Nunc  accedamus  ad  ma- 
tritnonium .  Matrimonium  Armenorum  ne- 
quit  celebrar!  sine  licentia  Patriarchas  Arme« 
norum  •  Et  hoc  etiam.  certissimum  est . 
Catholicus  Armenus,  qui  vult  matrimo- 
nio conjungi ,  si  communicat  cum  Armenis , 
ne  fìat  difficultas  tempore  matrimonii, 
jam  fit  communicatio ,  si  non  communicat 
antecedentcr  )  sed  tempore  matrimoni!  petit 
licentiam,  ut  con jungatur  matrimonio  per 
sacerdotem  Armenum,  jam  fit  communica- 
tio, &  aliquid  pejus,  quiapropter  odium 
malitiosi  exigunt  ab  ipso  professionem 
falsas  fìdei.  Aliquando  &  ipse  Patriarcha 
propter  timorem  non  potest  liberare  eum 
a  tali  professione  •  Accedamus  ad  Sacram 
Communionem<  Sì  Catholicus  Armenus 
accedit  ad  Communionem  in  Ecclesiis  Ar- 
menis ,  ne  notetur ,  jam  fit  communicatio  ; 
si  non  accediti  &  notatus  propter  timo* 
rem  accedit  cum  aflu  fiGtx  curiositatis  9 
contemnendo  intrinsece  Communionem ,  & 
exterius  honorando  coram  hominibus  ^ 
jam  fit  communicatio,  &  aliquid  pejus, 
nempe  contemptus  Corporis  Christi  •  Ac- 
cedamus ad  sepulturam  mortui  •  Non  po- 
test fieri  sepelìtio  mortuiv^  nisi  per  sa- 
cerdotem Armenum,    &  hoc   etiam    es^t 
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certissiinum  •  Si  catholicus  Armenus  com« 
tnunicat  cum  Armenisy  oc»  quando  aU- 
quis  moritur,  in  domo  sua  fìat  aliqua 
difficultas,  jam  fit  commuoicatio  ;  si  noa 
9,  comoiunicat  9  sed  quando  aliquis  in  do- 
mo sua  moritur ,  petit  sacerdotem  Arme- 
num,  jam  communicat^.  &  ponit  se  in 
periculo  professionis  falsae  fideì,  quamma- 
litiosi  propter  odium  exigent  ab  ipso, 
vel  ponit  se  io  necessitate  solvendi  in- 
gentem  summam  pecuniarum  y  9c  tunc  fiet 
maxima  perturbatio,  &scandalum.  Acce* 
9,  damus  ad  orationem.  Si  catholid  Arme- 
y,  ni  propter  timorem  accedunt  adEccleàam 
,V  Armenorum  cum  a£lu  &&x  curiositatis , 
^  jam  communicant,  &  interius  contemnunt 
I,  Corpus  Christi  •  Conati  sunt  impedire 
I,  communicationem  ,  sed  non  est  impedita , 
„  uti  visum  est  •  Jam  ponam  mala  j  qus 
9,  secuta  sunt.  Aliqui  sacerdotes  catholici 
yj  Armeni ,  &  multi  notabiles  seculares  prò* 
,.  pter  diélas  difficultates  desperati  recedunt. 
,,  Multi  sacerdotes  Armeni  ,  &  quamplu- 
yj  rimi  seculares,  qui  cognoverunt catholicas 
5,  veritates,  propter  di£las  difficultates  non 
yy  declarant  se  catholicos ,  precipue  Episco- 
,,  pi ,  Do£lores ,  &  Sacerdotes  •  Quamplu* 
,,  rimi,  qui  erant  dispositi,  ut  fierent  ca- 
„  tholi^,  relinquunt  propositum.  SimpJices 
yy  schismatici  Armeni ,  qui  sunt  dociles ,  & 
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faciJes  ad  accìplendas  catholicas  véritates, 
y,  fdgitint'Catbolicos ,  timentes  ne  seducafitur, 
,)  a^mpliu6  rion  audium   catholkos.    In   illis 
jy  'Civ^itatibus ,    in  quifous  non    sunt  Eccksias 
jy  Latinorum ,  Arnsem  catholici  non  «unt^s 
„  ad  Ecclesias  Armenorum,  pr^eipueidiotas, 
„  &  pueri ,  <{\àì  in  Ecclesiis  addiscunt  Pater 
jy  nostcry  Credo  j  &  similia ,  paulatim  obli- 
,,  visceiitur    omnium  ,    &    disponentur    non 
jy  tantum  ad  perdendam  catholicam  Fidem  , 
„  «ed  hoc  etiam  ,  quod  est  esse  Christianum  , 
,,  Se  sic  disponentur ,  ut  facillime  fiant  Tur- 
,,  cas*  Armeni  catholicì ,  si  non  eant  in  £c« 
,,  clesias   Armenorum,    perdent    jus ,    quod 
„  faabent  in  eas  tanquam  Armeni  •  Si  autem 
„  eant  in  eas ,    prascipue  Episcopi ,    Dodo- 
^}  res ,  &  Sacerdotes ,  &  habeant  curam  sa- 
),  kitis  animarum  ,   facillime    poterunt   red- 
^,  defé  catholicam    totam    nationem  Arme* 
,9  nam,  quia  isti  Armeni,  qui  sunt  in  im« 
jy  perio  Turcarum,   habent    maximam   do- 
),  cilitatem,   &  facilitatem  ad    ampleélendas 
,,  catholicas  vmtates ,  uti  experientia  osten- 
),  dit,  Omnes  veritates    catholicx  reperi  un* 
,,  tur  in  Officio  divino,   &  in  ecdesiasticis 
M  hyianis  •   Sufficit  aperire  oculos    docilium 
9,  homiifum,  &  estendere   errores,  qui    ab 
„  aliquibus  indoélis  asseruntur,  esse  contra* 
,1  rios  ecdesiasticis  veritatibus,  quas  ampie* 
fi  éluntur.   Armeni  catholid   euntes  ad  £c» 
Tom.  I.  F  f  „  de- 
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),  clesias  Armeoorum ,  uti  experientia  osteo" 
y^  dir  9  precipue  doAores,  &  prxdicatores, 
,)  non  ipsi  fient  sòhismatici ,  sed  plurimos 
yy  adducent  ad  cathoHcam  Ecclesiam  Roma- 
n\Mm.  De  Arn^enis  in  communi  sicloqui- 
n'  tur  Pater  Galanus  (  Par^  z,  quast*  i.  art.  jS. 
,1  tmm.  %.&  ^.)  Neque dìcipotest  ,  quod sim* 
},  pliciter  sit  harttica  {ecclesìa  bac),  non  solum 
yy  quia  plerique  Prasuìum ,  O*  %^ntistituin  ejus 
,,  re£le  sapiunt ,  Ù*  corde  cat botici  sunt  y  Se* 
jj  dlque  apostolica  obsequen^tes  y  verum 
yj  etiam  quia  in  ultima  ejus  Symodo  Gene^ 
yy  rali  y  videlicet  %Manensiy  perinde  y  atque 
yy  in  pracedtntibus  y  ortbodoxe  professa  tsty 
„  &  cum  Romana  Ecclesia  se  ipsam  unu 
„  vity  quod  etiam  prastitity^  &  confirmavit 
„  per  suos  Oratores  in  Concilio  Fiorentino^ 
,Y  anno  salutis  1439*  nec  subsequutus  est 
yj  alius  conventus ,  in  quo  priorem  sententiam 
„  retraSlaverit  j  cum  exinde  suo  Jiege  pri- 
,,  vatay  &  sub  infidelium  Dominio  consti' 
yy  tuta  y  nullam  aliam  Syxiodum  celebrarit . 
9,  Unde  credendutn  potius  est ,  si  ad  nova>4 
,,  unquam  convenerit  Synodum  y  ab  exemplo 
,,  suorum  patrum  recessuram  nott^  esse  . 
jy  Hsec  ille  •  Ecce  omnia  proponenda  propo- 
„  sui,  nempe  cùjus  indolis  sint  isti  Arme- 
^  ni,  de  quibus locutus  sum^  quales  doélri- 
„  nx  reperiantur  in  Divino  officio  ^  &  in 
„  ecclesiasticis   hymnis ,   quanta    utilitas  sit 
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,y  prò  propagatione  catholicas  Romanae  fide! , 
„  si  catholici  Armeni,  prascipue  Episcppi, 
,,  Po£lorcs,  prsdicatores ,  &  Sacerdotes  cant  .. 
„  in  Ecclesias  Armenorum,  &  quanta  spi -^  ^ 
,,  ritualia'  nocumenta  sequantur ,  si  non  eant  « 
,,  Meum  erat  tantum  proponere ,  &  non  in  - 
,,  ulterius  procedere.  Decernere  de  negotio^ 
„  &  apta  remedia  apponere  malis  subsecu- 
„  tis,  spe£lat  ad  refìissimum,  sapieatissi-» 
,,  mum ,  prudentissimum ,  &  venerabilissimqm 
„  judicium  vestrum,  quod  habet  specialissi*^ 
),  mam  assistentiam  Spiritus  Sanati  •  Jam  fì«> 
„  nem  ponens  verbis,  &  eminus,  tamquain^ 
,,  cominus  cum  omni  debita  veneratione 
,9  Sacras  Purpuras  vestrasosculans,  maneo.'' 
Eminenpiarum  Vestrarum 

Venetiis  22-  Ocioùris  lyiS* 
Obltga$issimus  ,    semperque    devinHissimus 
Servus  Caceiaturus  %/fracifiet ,    Sacerdos  , 
Ù*  Dodor  t/frmenus ,    Missionartus  %/fpo'- 
stolte HS    pYQ     i/frmenis    f^enetiis     degen-^  ' 

tibus .  '  ,         . 

1 

Avuti  SI  fatti  lumi  da  due  de'piìi  dowi,  ^.^^^^^ 
ed    esemplari   ecclesiastici    Armeni   di   quei  la  natura 
tempo ,  si  proposero  nella  S.  Congregazione  ^*^  ^•"^- 
del  S.  Offizio  tenuta  dinanzi  a  Clemente  XI.  to  dt  Ciel 
il  dì  12,  Gennajo    171  p.  si  proposero,   di-  ""«"^^  ^^• 
co,  questi  tre  dubbj  rapporto    agli  A rmeni> apporto 
cattolici    sudditi  Ottomani^  cioè.  I.  Se  W^  *"*  ^o"»"- 

Ff     2  le. 


45*    Compendio  Storico 

tdcftKioQc  levito  a  cattolici  •armeni  portarsi  alU 
9»  dsvinis  gifjgjg  Jg*  scismatici ,  attesoché  non  póssone 
meai  catto.  IH  altra  maniera  senv^a  pencolo  della  'una 
Uci  s^ddUi  conferire  il  battesimo ,  contrarre  i  matrimo^ 
nj^  e  dare  sepoltura  a*  defonti  ?  IL  Se  con* 
fessandosi  alcuno  di  aver  contravvenuto 
(  supposto  che  non  sia  lecito  )  si  possa  da* 
re  loro  /*  assoluzione  senv^a  esigere  un  giu' 
fomento  esprèsso  di  non  pik  andarvi  ? 
III.  Se  sia  lecito  il  ripiego  prudenziale  ^  eht 
l  cattolici  possano  entrare  nelle  chiese  de* 
scismatici  per  atto  di  curiosità^  la  quale 
non  puh  effettuarsi ,  se  non  col  fermarsi  allo 
loro  sagre  funzioni  ^  come  a  rappresenta^jo^ 
ni  profane^  sen^a  fare  orazione  ^  né  adorare 
il  Santissimo  Sagramento  delP  altare  inte* 
riormente ,  ma  solo  colf  estemo  per  non  es* 
sere  da*  scismatici  maltrattati ,  ed  insultati 
nella  persona  ?  Ora  qual  ne  fu  la  Poptìficia 
decisione  ?  Eccola ,  SS.  D.  2V.  Papa  pradi^ 
Bui  auditis  Votis  D.D.  Emine^tiss.  dixit  : 
Ad  Mentetn.  Mcns  est  ^  ut  consulant  Do- 
Bores  ^  iS^probos^  ac  dpBos  Ecclesiasticos  diu 
versatos  in  illis  missionibus  ,  abstinendo 
prorsus  0b  aBibus  protestativis  falsét  seBa , 
ab  occasione  scandali  ,  C^  perversionis  • 
Noi  abbiamo  fatto  parecchie  riflessioni  su 
questa  decisione  Clegientina  nella  nostra  Dis- 
sertazione Polemico-Crìtica  ^.  XV I.  e  coa 
piìi  ragioni  j^bbiamo  cercalo  ^i  far  palese  ^ 
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the  il  suo  senso  è  assolutamente  affermativo  « 
Ma  siccome   allora  eraci  ignoto  il  Decreto 
del  1709.  fatto  dal   medesimo  Pontefice  di 
sempre  gloriosa  memorra  per  gli  Armeni  d* 
Ispahan ,   e   di  Julfa  ,   quindi   è^    che   non 
potemmo  spignere  piii  oltre  le  nostre  consi*' 
derazioni  $  ed  a  trionfo  piii  vittorioso   della 
verità  mettere  in  parallelo  Tun  Decreto  col^ 
altro  i  II  facciamo  pertanto  adesso  ^  per  queir 
intimo  ossequio  ^   che  nutriamo ,  e  che  fina 
alla  morte    nutriremo    mai  sempre    per    la 
S.  Sede  ;  ed  anche  perchè  si  vegga  ^  anzi  pu- 
re  si  tocchi  colle  mani ,  che  la  comunicazione 
de' cattolici    Armeni    sudditi   Ottomani  ,   su 
cui  noi  ora  per  la  sola  gloria  di  Dio  cMn- 
teressiamo^    non    è    un    punto    nuovo  ^  né 
piii    deciso    dalla   S.  Sede,   ma  è    bensì  un 
punto    già   deciso   in   loro    favore  ;    ed  in 
presente  non  altro  domandiamo  noi  i  se  non 
precisamente  una  dichiaraziohe  at»torevoIe  y  e 
più  specificata,  la  quale  metta  fine  a^dispa^ 
reri    de'  missionari ,    che    contrastano   a  qu^" 
miseri  fedeli    il  possesso   pacifico   di  quella 
permissione  benignissima ,  che  in  vista  delle 
amare ,  e  dure  loro  circostanze  ha  creduto  l' 
immortai  Clemente  XL  di  accordar  loro^  a 
salvezza  non  meno  della  religione,    e   delle 
loro  anime,   che  a    presidio   della    vita,    e 
delle  sostanze  4  Mettiamo  adunque  in  confroiN 
to  r  un  con  1*  altro  Decreto,  e  bilanciamo* 
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nie  il  risultato  delle  conseguenze,  che  ne  &* 
scendono*  Il  Decreto  di  Qemente  XL  del 
lyop.  nella  causa  degli  Armeni  di  Persia  è 
indubitatamente  negativo  ^  e  tale  dichiaraio 
la  stessa  qualificativa  clausola  :  ÌV01»  licere  &c. 
chiè  senza  veruna  restrizione  gli  fu  aggiunta , 
e  che  d'ordinario  stile  di  Roma  non  si  ^* 
giugne  mai  così  indistintamente ,  fuorché  a^ 
soli  Decreti ,  che  sieno  in  ogni ,  e  più  am- 
pio senso  negativi  •  Tale  adunque  certamen* 
te  non  è  il  Decreto  del  17 1^^  emanato  die- 
ci anni  dopo  dal  medesimo  Clemente  XL 
nella  causa  degli  Arntieni  di  Turchb.  Di 
verità,  se  quel  dottissimo ,  e  zelafitissimo 
Pontefice  inteso  avesse  in  quella  causa  un 
Decreto  assolutamente  negativo ,  senza  mo* 
difìcazioni ,  o  riserve  di  guisa ,  perchè  non 
fare  uso  delle  clausole  consuete  :  Negative  &c. 
Non  licere  &c.  conforme  egli  stesso  pure 
usò  nel  precedente  suo ,  e  si  fresco  Decreto 
del  l'jog.  rapporto  agli  Armeni  d'Ispahan, 
e  di  Julfa?  Perchè,  ommesse  le  dette  so- 
stanziali ,  e  consuete  clausole ,  proprie  de'  De- 
creti negatiyi,  ordinare  ,  che  si  consultino 
i  Dottori,  ed  i  probi,  e  scienziati  ecclesiastici 
per  gran  tempo  versati  in  quelle  missioni? 
Perchè  da  ultimo  ammonire,  che  gli  Arme- 
ni cattolici  di  Turchia  si  astenghino  onnina- 
mente dagli  atti  protestativi  di  falsa  setta, 
e  dati* occasione  di  scandalo,  edi  sovversio* 
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ne?   Quando  Clemente  fosse  stato  nella  de- 
terminata idea   di  fare  un  Decreto   di  asso- 
luta, indistinta,  e  general  negativa ,  tutte  co- 
deste cose  sarebbono  state  a  vero  dire  ines- 
plicabili, superflue,  contradditorie.    Inespli- 
cabtli  ^  per  la  enigmatica  oscurità  del  senti- 
mento, che  sarebbesi  impenetrabilmente   in- 
volto 'fra   le  caligini  d' un  formolario ,    non 
solo  fin* allora  incognito,    ma  ben  anco    to- 
talmente contrario   al  sì  preciso ,   chiaro ,  e 
netto  stile  delle  Sagre  Congregazioni  Roma- 
ne ,  e  de'  Pontefici  nel  far  decreti ,    e  deci- 
sioni   negative  •    Superflue  ^    per  la  consulta 
ingiunta,  che  certo  non  ha,  né  tampoco  può 
aver  più  luogo  in    quelle  moralità    umane , 
che  dal  Vicario   di  Gesii  Cristo   sonosi  di* 
chiarate  generalmente ,  e  per  ogni  caso  ille- 
cite. C ont> additane y  sì  per  l'ingiunta  con- 
sulta, sì  per  la  distinzione  fattavi  degli  at- 
ti vietati,  e  l'ammonizione  di  astenersene; 
attesoché  la  consulta,  conforme  tutti  sanno, 
cade  unicamente  sopra  quelle  umane  azioni, 
che  sono   per  se  suscettibili   di  dubbio ,    se 
possano  farsi  lecitamente,  o  nò;   e  non  già 
su  quelle,   della   cui  illicitudine ,    e  pravità 
consta  pienamente.    Adunque  Clemente  XI. 
qualora  avesse  inteso  di  formare  un  Decreto 
assolutamente  negativo  nella  suddetta   causa 
degli  Armeni  di  Turchia,  avrebbe  dichiarato 
ex  cathedra  illecito  ,  e  peccaminoso  assoluta* 
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tnetite ,  sì  Taccesso  alle  chiese  Armene  f  ù  b 
.percezione  in  esse  chiese  di  qualun<|iiie  sagra- 
mento ,  sì  la  promiscua  tumulazione  de'  de- 
funti ;  e  che  T  illicitudine  ^  e  la  pravità  <ii  code- 
ste cose  a  lui  pienamente  constava  ,  e  però  nel 
piti  ampio  senso  le  proibiva  :  e  poi  egli  sles*- 
^j  coll'ingii^nere  la  dianzi  <Ì€tta  consulta , 
avrebbe  nel  medesimo  tempo  dichiarato  p* 
rimenti  ex  cathedra^  che  tanto^^  e  tanfo  tut* 
te  codeste  cose  y  siccome  su^ettihili  didub^ 
bio ,  e  però  bisognose  di  ulteriori  consulte , 
poteano  essere  lecite*  e  che  la  loro  iiiiaìu- 
dine,   e  pravità  pienamente  a   lui  oon  con- 
stava,   siccome  a  quello 9   che  ordinava  di 
consultare  i    più   dotti   ecclesiastici ,    e  per 
gran  tempo  versali  in  quelle  missioni  ;  e  non 
constava  a  lui,  tuttoché  generalmente,  e  ad 
esclusione  d'ogni    possibile   caso  avesse    di- 
chiarato ,  e  dichiarato  ex  cathedra  come  as- 
solutamente illecite^  ed  inseparabili    da  pec- 
cato tutte  codeste  cose,    e  dichiaratele    tali 
di  certa,,  e   piena    scienza.    Ma    dichiarare 
ex  cathedra y  che  unsL  stessa,  ed  identica  co- 
sa non    possa  assoJutamente ,   ed    in    nessun 
escogitabile  caso  essere  lecita*  e  che  ciò  non 
ostante  possa  la  medesima  assolutamente ,  ti 
in  qualche  caso  essere  lecita  :    dichiarare  ex 
cathedra ,  che  al  decretante  Pontefice    consti 
di  piena,   e   certa   scienza    T illicitudine,   e 
pravità  d' una  cosa  ;  e  che  insiememente  non 
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consti,  e  però  l'assoggetti  alla  consulta  di 
persone  piti  pratiche V  ed  esperte,  forsechè 
non  sono  contraddizioni  da  far  orrore,  e  rac- 
capriccio ad  ogni  orecchia  cattolica?  Eppur 
queste  contraddizioni  evidentemente  discen«> 
dono^dal  Decreto  dei  171 9*  postachè  asse- 
riscasi assolutamente  9  ed  ia  <^nt  ampio  sen« 
so  negativo.  Di  piii^  avendo  Clemente  XL 
in  tal  suo  Decreto  ammoniti  per  una  parte 
gli  Armeni  cattolici  d'astenersi  onninamente 
dagli  atti  protestativi  di  falsa  setta,  e  dalla 
occasione  di  scandalo ,  e  di  sovversione  ; ,  e 
per  l'altra  parte  ni  un  motto  avendo  fatto, 
xìè  dichiarato  espressamente  illecito,  o  l'ac- 
cesso alle  loro  chiese  nazionali ,  o  la  perce- 
zione in  esse  chiese,  de'^sagra menti  accennati 
nel  primo  de' proposti  dubbj ,  o  |a  promiscua 
tumulazione  de'  morti  ^  avinehhe  con  ciò  ^  nell* 
ipotesi,  che  il  suo  Decreto  fosse  assoluta- 
mente f  e  per  ogni  caso  negativo^  avrebbe, 
dico  ,  malgrado  le  sue  ottime  intenzioni , 
aperto  l'adito  a  delle  funeste  illusioni,  nel* 
la  condotta  pratica  di  qua  fedeli  •  E  perchè  ? 
Perchè ,  stante  una  così  fatta  distinzione  di  at- 
ti espressamente  proscritti ,  avrebbono  potuto 
essi  credere  di  poter  fare  in  sicura  coscienza 
quello ,  che  il  Ponte6ce  taceva ,  né  dichiara- 
va illecito ,  se  non  precisamente  allora ,  quan« 
do  astenuti  non  si  fossero  dalle  reità  da 
efsp  lui  distintamente  vietate;   e  nel  niede* 
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simo  tempo  il  S.  Padre  col  suo  stesso  »• 
Icnzìo  avrebbe  trafitte  deplorabilmente  (  senza 
mai  volerlo  )  le  loro  coscienze  ^  mercè  la  ne- 
gativa indistinta,  e  generale  del  suo  Decre- 
to, in  virtti  di  cui  sarebbe  stato  in  qualsi- 
voglia supposizione  vietato ,  ed  onninamente 
illecito  ogni  articolo  proposto  ne' dubb;  con- 
templati dalla  sua  decisione.  Quindi  que' 
cattolici  infelicissimi  uniformandosi  con  buo- 
na fede  a  sì  fatto  Decreto ,  sarebbono  stati 
ad  un  medesimo  tempo  e  innocenti ,  e  col- 
pevoli; innocenti,  qualora  nelle  loro  azioni, 
fiiusta  r  ammonizione  Pontificia  ^  astenuti  d 
fossero  onninamente  da  ogni  pretesta  di  fal- 
sa setta ,  e  da  "oghi  occasione  di  scandalo ,  e 
di  sovversione  ;  colpevoli ,  qualora  affickti 
nel  silenzio  del  Vicario  di  Gesh  Cristo,  e 
costretti  dalle  dure  loro  circostanze ,  avessero 
nelle  chiese  della  nazione  ricevuti  i  contro- 
versi sacramenti,  e  data  sepoltura  a' loro 
morti  ne'  promiscui  cimiterj ,  guardinghi  sem- 
pre dal  non  dare  ombra  di  protesta  di  fal- 
sa setta,  o  incontrar  pericolo  di  propria 
sovversione,  o  dell'altrui  scandalo;  perocché 
avrcbbono  fatto  ciò,  che  la  negativa  gene- 
rale, assoluta,  ed  indistinta  del  Decreto 
avrebbe  inesorabilmente  proscritto,  e  conse- 
guentemente renduto  illecito  in  qualunque 
supposizione,  e  caso.  Ecco  l'immenso  caos 
di  quelle  assurdità,  in  cui  precipitano  il  De- 
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creto  del  lyip*  coloro  tutti ,  che  senza  pe- 
netrarne lo  spirito,  il  qualificano  fncauta- 
mente  per  un  Decreto  assolutamente  negati^ 
•vo.  Oltre  l'ingiuria  somma,  che  costoro 
fanno  alla  S.  Sede ,  ed  alla  esimia  pietà  , 
e  dottrina  di  Clemente  XI.  spalleggiano ,  sen- 
za forse  volerlo  ,  la  malevolenza  di  coloro , 
a  cui ,  pe'  particolari  loro  fini ,  torna  conto  di 
pescare  nel  torbido,  e  mettere  in  aperto  di- 
scredito i  Decreti  delle  SS.  Congregazioni  Ro- 
mane •  Ma  lungi  da  un  tanto  Pontefice  codeste 
stranezze ,  e  lungi  pure  da  noi ,  e  da  tutti  i 
figli  ossequiosi  di  Si  Sede  il  credernelo  in 
verun  conto  capace.  Tutti  i  buoni  cattolici 
devono  convenire,  che  quel  suo  Decreto, 
né  fu,  né  tampoco  potè  essere  assolutamen- 
te negativo.  £  perchè?  Perchè  Clemente  XI. 
oltre  essere  stato  dottissimo  per  se  stesso  ^ 
fu  anche  specialmente  assistito  in  quella 
congiuntura  dallo  Spirito  Santo  •  Adunque  è 
impossibile ,  che  il  suo  Decreto  non  fosse 
pieno  di  somma  verità,  e  rettitudine ,  ed  in- 
finitamente lontano  dalle  tante  assurdità ,  che 
necessariamente  rie  fluiscono  nella  ipotesi  di 
coloro  j  che  il  dicono  assolutamente  negativo  • 
Adunque  l'esclusione  di  tali  assurdità  forma 
da  se  sola  lina  pruova  ben  convincente  a 
dirlo ,  ed  a  sostenerlo  per  un  Decreto  favo- 
revole agli  Armeni  cattolici  di  Turchia, 
dij)endentemente   però  dalle-  ingiuntevi  coa^ 
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dizioni 4   Così  tutto  si  spiega,    e  si    sipitff, 
nel  senso  piii  ovvio ,  e  più  conforme  a  quel* 
lo  spirito  di  verità,  e  di  prudenza  Apposto» 
lica,  da  cui  fu  dettato  •  Veggiamolo  distinta- 
mente per  via   di  retta    analisi    d*  ogni  saa 
parte  « 
XXIV.       Si  spiega  in  prima   il  formolario   di  essa 
,^**"    Decreto  in  ogni  suo  termine  ;  perocché-  per 
to  del       motivo  di  prudente  circospezione  volle  Tav- 
17x9.  di     veduto  Pontefice  preferirlo  ad  ogni  altro  for- 

Clemente  ,.  .*.         ...  °,, 

XI.  e.  di-  molano  ^  e  servirsi  a  bella  posta  de  termini 
«hiartzio.  indottivi,  siccome  di  quelli,  cb' erano  i  più 
ro  suo  spu  propr j  I  ed  i  piii  adattati  alle  circostanze  de- 
rito .  gli  Armeni  ;  e  sebbene  perciò  il  suo  Decre« 
to  a  prima  vista  non  apparisca  espressaoken- 
te  favorevole  ,  non  può  dirsi  però  contra- 
rio ,  né  per  nessuna  maniera  assolutamente 
negativo  ytSLkht  generalmente,  e  per  ogni 
caso  proibisca^  si  l'accesso  alle  chiese  Arme- 
ne ,  sì  la  percezione  de' sagramenti ,  sì  l'as- 
sistenza all'esequie  de' defunti,  e  la  rumula- 
zione  promiscua  ne'cimiterj  comuni  a  rutta 
la  nazione.  Un  semplice  Non  licere^  che  si 
fosse  da  lui  usato ,  avrebbe  decisivamente , 
e  per  sempre  finita  la  controversia,  come  la 
finì  nella  causa  degli  Armeni  di  Persia  «  Co- 
desto Non  licere  non  fu  né  punto,  né  poco 
adottato;  adunque  il  Decreto  né  fu,  né  po- 
tè tss^xQ  assolutamente ,  e  per  ogni  caso  pos- 
sibile negativo.    Si  spiega  inoltra    l'ordina- 
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tiUmt  fattavi ,  di  consultare  i  Dottori ,  ed  i 
piii  probi,  e  scienziati  ecclesiastici  per  gran 
;tempo  versati  in  quelle  niissioni  ;  perocché 
essa  ordinazione  non  può  da  sana  persona 
kyteirdersi  ,  se  non  se  rispetto  solamente  a* 
casi  particolari  ,  ne*  quali  per  la  sopravve* 
gnenza  di  particolari  circostanze  «i  duHias* 
se,  se  lecito  fosse,  o  illecito,  l'accesso  alle 
chiese  Armene  per  le  sagre  funzioni,  ch'ara* 
no  in  questione  •  Quindi  è  manifesto  ,  che 
dunque  illecito  non  si  suppone  un  tale  ac* 
cesso  per  ogni  caso^  e  per  necessaria  coose-^ 
guenza  non  può  supporsi  assolutamente  ne^ 
pativo  il  Decreto.  Si  spiega  da  ultimo  fam» 
monizione  aggiunta  al  Decreto ,  cioè  di  aste* 
nersi  i  cattolici  Armeni  onninamente  dagli 
atti  protestativi  di  falsa  setta  ,  e  idair  occa- 
sione di  scandalo ,  e  di  sovversione  >  peroc* 
c4iè  ,  stante  questa  ammonizione ,  non  fvtà 
supporsi  illecito  il  controverso  accesso  per 
ogni  caso  ,  mentre  non  è  mai  ,  che  illecito 
gÌ4idicandosi  in  ogni  ampio  senso  un  qualche 
atto  ,  col  giudizio  stesso,  che  «e  ne  fa  dal 
decretante  Pontefice ,  e  colla  stessa  proibì* 
zione ,  con  cui  irremissibilmente ,  ed  ampia^ 
mente  si  vieta  Tatto  ,  si  ammonisca  poi 
d'astenersi  dalle  circostanze  peccaminose  oc*i 
correnti  nell'esercizio  pratico  .di  esso  atto  ,. 
mentrechè,  conforme  abbiam  detto  nella  no*; 
stra  Dissertazione  Pol^mico^Critica ,  (  §•  XV  L? 
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pag.  77»)  quando  è  dichiarata  illecita  per 
se  una  azione  f  porta  seco  inerente  V  obblì* 
gQ  ad  c^ni  fedele  di  astenersene  affatto;  e 
chi  dee  affatto  astenersi  da  essa ,  non  ha  bi^ 
sogno  di  essere  ammonito  di  astenersi  dalle 
circostante  pericolose  di  essa  •  Codeste  am- 
monizioni allora  solamente  si  fanno  ^  quan*» 
do 9  sebbene  noa  si  proibisca  Tatto  in  sei 
si  prevede  però ,  che  in  alcuni  casi  ,  per  par- 
ticolari circostanze  possibili  a  combinarsi 
neir  esercizio  pratico  dell'  atto  ,  può  questo 
essere  occasione  di  scandalo»  e  di  perirersio- 
ne,  e  portar  del  pregiudizio  alla  religione  # 
Laonde  per  essa  ammonizione  parimenti  egli 
è  manifesto  »  che  il  Decreto  non  può  sup- 
porsi  assolutamente  negativo.  Tutto  questo 
si  conferma  con  evidenza  notoria  dalla  stes' 
sa  circolare  lettera  della  S*  Congregazione 
di  Propaganda  scritta  a^  missionarj  nell^  atto 
di  trasmetter  loro  questo  Decreto  ,  ed  inti- 
marne r  osservanza  •  Codesta  circolare  let- 
tera è  stata  da  noi  riportata  nella  pur 
ora  detta  Dissertazione  {pag.  yp.  8o.  )  do- 
ve Sì  può  riscontrare ,  e  si  vedrà  ,  che  in 
essa  viene  ordinato  V  astenersi  dagli  atti  pro- 
testativi di  falsa  setta  ,  dalla  comunicazione 
in  rito  scismatico  ,  ed  eretico  ,  dal  pericolo 
di  perversione  y  e  dalla  occasione  dello  scan- 
dalo ;  ma  non  è  proibita  assolutamente  la 
comunicazione    cc^li  scismatici ,  ed  eretici  , 
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per  r  accesso  alle  loro  chiese  ,  ed  assistenza 
alle  funzioni  ecclesiastiche*,  per  le  quali  co- 
se i  missionarj  aveano  espressamente  ricer* 
cata  la  S.  Congregazione  per  essere  istruiti, 
in  quai  casi  ,  e  con  quai  cautele  permetter 
le  potessero  a  que\tribolatissimi  cattolici. 
Non  può  adunque  riputarsi  assolutamente 
negativo  il  Decreto  del  171^.  col  quale  da 
Clemente  XL  si  è  fatta  la  risoluzione,  del 
dubbio  proposto  per  parte  degli  Armeni  cat* 
tolici  di  Turchia  •  Ma  forsechè  può  riputar- 
si sospensivo  almeno  un  tal  Decreto ,  di  mo* 
do  che  ordinata  s'intenda  T ingiunta  consul^ 
tazione ,  non  già  per  casi  particolari ,  ma  per 
la  causa  stessa  in  que' medesimi  termini  ^ 
come  a  Clemente  XL  è  stata  proposta,  af>- 
finchè  fosse  decisa  da'  Dottori ,  e  da'  probi  , 
e  scienziati  ecclesiastici  per  assai  tempo  ver* 
sati  in  quelle  missioni?  Mai  nò  certamen* 
te  ,  ed  è  una  strana  assurdità  il  pensarlo  « 
E  perchè  nò  ?  Perchè  è  una  strana  assurdi- 
tà,  e  senza  esempio ,  il  presumere ,  che  il 
supremo  Giudice  della  Chiesa  abbia  voluto 
rimettere  al  giudizio  delle  Parti  la  decisio^ 
ne  d'  una  sì  grave  causa  ,  dedotta  al  supre** 
rao  suo  tribunale  y  massimamente  che  dieci 
anni  prima  avea  definita  egli  medesimo  inap* 
ptUabil mente*  la  causa  degli  Armeni  di  Per** 
sia  •  Perchè  con  una  tal  rimessione  il  supre^^ 
mo  Giùdice  della  Chiesa  avrebbe    giudicato 

in- 


4^4    Compendio  Stòrico 

aasufiicientc  se  stesso  a  giudicare  nelle  debf* 
te  ferme  quella  causa  ,  e  sufficientissime  le 
Parti  a  farne  giudizio  del  suo  migliore .  Per- 
chè a  tal  migliore  giudizio  avrebbe  egli  giù- 
dicate  sufficientissime  le  Parti  neiratto  me- 
desimo, ch'esse  Parti,  col  dedurre  la  causa 
al  supremo  suo  tribunale ,  protestavano  in  fac- 
cia di  tutta  la  Chiesa  la  totale  loro  insuffi- 
cienza a  farne  qualunque  giudizio,  che  gli  po- 
tesse render  sicuri  •  Perchè  essendo  le  Parti 
riscaldate,  e  tra  se  contendenti  ,  col  rimet- 
tere ad  esse  la  decisone  della  causa  ,  Bltrò 
non  sarebbesi  fatto  ,  che  costituirle  giudici 
nell'interesse  proprio,  e  quindi  sarebbesi  lo- 
ro dato  occasione  di  perpetuamente  litigare , 
con  rovina  inevitabile  della  fede,  e  dell' ani* 
me  alla  loro  cura  commesseci  Perchè  sareb- 
bevi  stato  del  pericolo  piii  che  probabile  , 
che  i  semplici  fedeli  d*  Oriente  prendessero 
sìcandalo  della  perplessità ,  che  operando  così 
avrebbe  dimostrata  il  Pontefice ,  potendo  es- 
sere facilmente  indotti  a  sospettare  ,  che  la 
S.  Sede  non  sia  poi  ,  qual  è  veramente  , 
quell'arca  di  celeste  indeficiente  sapienza, 
per  fui  possa  definitivamente ,  ed  irreforroa- 
bilmente  decidere ,  come  infallibilmente  può  ^ 
ogni  e  qualunque  controversia  spettante  a 
fede ,  ed  a'  costumi ,  e  tranquillare  con  as- 
soluta sicurezza  le  coscienze  agitate  da'dub- 
bj.  Perchè  finalmente  rimettendosi  a^missio» 
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sarj  la  decision  finale  della  causa  ,  si  sareb- 
bono  creduti  essi  ,  o  tutti  ,  o  la  più  parte 
autorizzati  con  ciò  a  farla  da  giudici  supre- 
mi ,  come  in  quella ,  così  in  qualunque  altra 
causa,  sebben  dilicata  ,  e  grave,  quanto  quel- 
la ;  e  nelle  dubbietà  occorrenti  avrebbono 
potuto  credere  superfluo  il  ricorso  alla  Sede 
di  Piero.  Nò  dunque,  il  Decreto  del  lyip. 
non  fu,  né  tampoco  potè  essere  sospensivo 
nel  senso  pur  ora  detto .  Ma  se  non  fu  'sos- 
pensivo ,  come  si  è  qui  provato ,  se  non  fu 
assolutaoiente  negativo  j  come  si  è  provato 
dianzi;  ne  viene  per  necessaria  conseguenza , 
che  riputar  debbasi  permissivo ,  se  non  espres*- 
samente,  almeno  tacitamente  ,  e  quanto  ba« 
stava  all'uopo  de' supplicanti ^ 

Che  se  non  voglia  appellarsi  neppure  ta-  ^xv. 
citamente  permissivo ,  e  si  pretenda  Decreto  senso  pawa 
di  semplice  connivem^a  j  o,  come  altri.dico- dirs^ì^P»*» 
no ,  di  tollerant(a  ,  appellisi  pure  come  più  clemente 
piace  ,  che  de'  vocaboli  non  monta  far  lite  ;  xi.  fin'or* 
perocché ,  se  bene  si  attendano  tutte  le  cir-  JJ*  ^^llte. 
costanze  del  fatto ,  risolvesi  poi  codesta  con-  to  dì  w». 
nivenza,  o  tolleranza  in  quella  positiva  per-^^J'^f^^" li, 
missione  y  che  giusta  i  Canoni  salva  da  pec- tri  dicono, 
cato .  Non  è  già  ,  che  ogni  sorte  di  eccle- 
siastica connivenza,  o  tolleranza  possa  dirsi 
permissione  positiva,  per  cui  si  renda  leci- 
to ciò ,  che  senza  una  tal  permissione  sareb- 
be illecito.  Sappiamo,  che  la  tolleranza  p»- 
Tom,  L  G  g  ra- 
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ramente  negativa  non  può    identificarsi   cod 
sì  fatta  positiva  permissione  y  perchè  tal  ge- 
mere   di  tolleranza  soffre  sibbene  y    ma   non 
toglie  la  colpa  ,    e  soffrela    unicamente   per 
^  evitar  de'  mali  peggiori  ,   che  ne  proveneb- 
bopo  dalla  insofferenza  ;    ed  intanto  è  tolle* 
ranza  puramente  negativa  y  in  quanto  riguar« 
da  un'  azione  per  se  illecita  ,  e  pierciò  proio 
bita  .    AU'opposito    quella   toUerana^  ,  che 
risolvesi  in  positiva  permissione  della  Chie- 
sa, toglie  la  colpa  ,  mercecbè    riguarda  m' 
azione  per  se  indifferente  y  e  soltanto  illecì" 
ta  y  perchè  proibita  da  essa  Chiesa  ^  e  sof** 
^re  la  Chiesa  y   che  del  benefizio  di  questa 
sua  indulgenza  pietosa  se  ne  valgano  lecita** 
mente  i  fedeli,  a  sollievo  delle  dure  toro  cir« 
costanze  ;  ed  intanto  soffre  y  che  se  ne  valga- 
no ,   in  quanto    per  pura    necessità    accorda 
loro  cotal  benefizio  di  sua  permissione,  che 
per  altro  non  accorderebbe  ,  qualora  si  tro- 
vassero in  circostanze  migliori .  Or  tale  ap^ 
punto    ella  è  la  tolleranza  y  che    fluisce  dal 
Decreto  del  171^*9  cioè  una  tolleranza  ^  clie 
risolvesi   in  vera    permissione   esclusiva  del 
peccato ,  perchè  altrimenti  sarebbe  un  Decre- 
to assolutamente  negativo  y   e  quindi  porte-" 
rebbe  con  seco    tutte  quelle  assurdità  y    che 
abbiamo  più  sopra  considerate  ,  e  dimostra- 
tivamente   escluse  .    £   comechè    neppur   si 
fatta  tolleranza  per  riguardo   ad  azione    per 
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ée  indiffeÉ*eiite  ^  e  soltanto  illecita  ,  percKà 
proibita,  non  possa  riputarsi  una  vefa  per-i 
missione  per  ogni  caso  ;  nel  caso  nostro  pe- 
rò y  attese  le  circostanze  del  fatto ,  con  ogni 
buon  diritto  è  da  riputarsi  tale ,  ed  eccone 
la  ragione  •  Si  trattava  nella  causa  dedotta 
al  supremo  tribunale  di  Clemente  XL  se 
agii  Armeni  cattolici  sudditi  dell'  impero  Ot-» 
tornano  potea  essere  lecito  di  portarsi  alle 
chiese  nazionali  denominate  scismatiche,  at-' 
tesochè  non  poteano  in  altra  maniera  senza 
bericòlo  della  libertà,  e  vita  j  conferire  it 
Dattesimo ,  contrarre  matrimonio  ,  t  dar  st* 
poltura  a'  loro  defunti  ;  e  dopo  maturo  esa-» 
me  il  Sé  Padre  non  niega  essere  ciò  lecito , 
né  lo  proibisce  ;  ma  ordina  soltanto  ,  che 
si  consultino  i  Dottori ,  ed  i  probi ,  e  peri*» 
ti  ecclesiastici  per  gran  tempo  versati  in 
quelle  missioni  ^  e  che  onninamente  si  asten* 
ghino  que' fedeli  dagli  atti  protestativi  di 
falsa  isetta  ,  dall'occasione  di  scandalo  ,  e 
perversione  è  In  conseguenza  di  che  io  ra- 
giono così  •  Qui  il  S.  Padre  non  fa  paro- 
la ,  né  motto  della  proibizione ,  per  la  qua^ 
le  generalmente  é  vietato  a'  cattolici  V  ac-* 
cesso  alle  chiese  degli  scismatici  ,  onde  con 
esso  lòto  si  comunichi  in  divinis^  né  pun« 
to  insiste  in  tale  articolo  ;  adunque  que« 
sto  suo  sì  profondo  ^  e  sì  osservabile  silen- 
zio in    una   occasione  ,    in   cui    il    parlare 
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sembrava  ,  non  pur  opportuno  ,    ma   necessa- 
rio ,   forma    un  giusto,  e  ragionevole  titolo 
a  presumere  ,    che   pel    caso    proposto   egli 
abbia  tacitamente  derogato  alla  general  prof* 
bizione  ,    e    conseguentemente    permesso  il 
controverso    accesso    agli    Armeni  cattolici, 
salve  però    le  aggiuntevi  condizioni  ;    adun- 
que questa    sua  tollerani^a ,  o  connivenv^a  ,* 
si    risolve    in   'vera  ,  e  positiva  permissìo^ 
ney  cioè  in  quella,    che  salva,  da   peccato  , 
chi    se    ne    vale  •    Certamente    la     comune 
de*  Dottori  cattolici    così  pensano    di  questa 
sofrte  di  tolleranze,  o  connivenze  Pontificie* 
e  r  immortai  Benedetto  XIV.  (  De  SynJ.'jn 
e,  p«  n.  3*  )   per  t^l  maniera  la  stima  per* 
tnissione,  ch'espressamente  l'asserisce   vale- 
vole  per  sino  a  presumere   per  essa  di  pri- 
vilegio •    Eccone    le  sue    parole  rapporto   al 
sdgramento  della  confermazione ,  amministra- 
to da* semplici  sacerdoti  della  Grecia:    Cete- 
rum  in  aliisi  lacis ,  in  quibus  chrismatio  da- 
fa   a  sacerdotibus  Gnecisy   non    est    a  Sede 
^Apostolica    expresse  improbata^    ea  prò  va^ 
lida  est  babenda^  ob  tacitum  saltem  privi- 
legium  a  Sede  •/fpostoìica    iilis    concessumi 
eujus  quidem  privilegii  prasumptiottem  indù- 
cit  ipsamet  conpiventia ,    &    tolerantia  Ro* 
manorum  Pentificumy    qui  pradiBum  Gnecon 
rum  morem  scientes ,  non  contradixerunt ,  neo 
unquam  illum    damnarunt  y    &$^   (  /•  cit.  ) 
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Èene  adunque  ,   ed   a   ragione  abbiam  noi 
detto  nella   nostra  Dissertazione    Polemico- 
Critica^  che  in  forza  del  Decreto  del  I7ip- 
emanato   da  Clemente  XI.  sono  stati   abili- 
tati gli  Armeni  cattolici  sudditi  dell'impero 
Ottomano    a    poter   senza    peccato    ricevere 
nelle  loro  nazionali  chiese  denominate    scis-* 
matiche ,    e  da' sacerdoti  di  esse   chiese  ^   il 
battesimo,    e   la  cresima,    contrarre    matri* 
monio ,  assistere  all'  esequie ,  ed  alla  tumu- 
lazione decorò  defunti.  Bene,  ed  a  ragione 
abbiamo  soggiunto,  che  il  Decreto  suddetto 
noti  potea    per  nessuna  maniera   considerarsi 
qual  Decreto  di  semplice  tolleranza  negativa  ^ 
attesoché  questo  genere  di  tolleranza  ,  precisa^ 
mente  negativa,  non  toglie  la  colpa  intrinse-> 
ca  agli  atti  tollerati,    nà   rende  lecito   ciò, 
che  per  essa   si  tollera;   e  lecita  certo    rap- 
porto agli  Armeni  cattolici  si  reputa  da  tut- 
ti, ed  immune  da  colpa,  sì  la  percezione  de' 
suddetti   sagramenti,    sì  l'assistenza   all'ese* 
quie  de' morti,  né  contro  a  tali  pratiche  do« 
pò  r  epoca  di  quel  Decreto  si  è  mai  recla- 
mato ,  né  da  Roma ,  né  da  verun  missiona« 
rio ,   né  per  questo  capo  sono  stati   reputa- 
ti rei  di    colpa  dinanzi    a  Dio   gli  Armeni 
cattolid  da  chicchessia.  Bene,  ed  a  ragione 
abbiamo    inferito ,    che   essendosi    permesso 
allora  da  Clemente  XL  il  tanto  più,  quant' 
é  il  comunicare   solennemente,    e    puÙlica» 
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mente  ne' sagramenti ,   ed  altre  ecclesiastiche 
funzioni  co'  nazionali  detti  scismatici  ^  e  per 
tali  oggetti  accostarsi  alle  loro  chiese ,  trop* 
pò  ragionevolmente  si  potea  sperare^   che  il 
pietosissimo    Pio  VL    avrebbe    permesso  il 
tanto  meno,  che  a  salvezza  delle  anime,  e 
delle  sostanze  de*  medesimi  Armeni    presene 
temente  iipplorasi;  mentre  tutta  la  presente 
domanda  si  ristringe  precisamente  ,    a   poter 
fare  in  sicura  coscienza  delle  sempiici  visite 
di  esse  chiese ,  e  contribuirvi  delle  limdsioe« 
Bene,   ed  a  ragione  abbiam' accennato ,  che 
tali    visite,  e  limosine  si  poteano  riguarda- 
re come  implicitamente ,  e  per    una  ÌDse]^« 
rabilp    concomitanza   accordate   da   Clemen*- 
te  XI.  col  soprallodato  suo  Decreto  ^,  percioc- 
ché avendo  egli  permessa  agli  Armeni  pre« 
detti,  sì  la  comunicazione  ne' dianzi  detti  sa* 
gramenti ,  sì  V  assistenza  all'  esequie ,  ed  al- 
la tumulazione  de*  morti,  entro  i  limiti  del<> 
le  prescritte  cautele ,  non  potea  non  supporr 
re  ,   che    entrando    que' fedeli    nelle    chiese 
della  nazione  per  tal  fine,  non  esercitassero 
in  esse,    com^è   costume,    qualche    atto  di 
religione ,    e  di  preghiera  conformemente  al 
rito  cattolico,    ed  in  sì  fatte  occasioni ,  più 
che  in  altre ,  vi  contribuissero  copiose  limo* 
sine,  siccome  a  vero  dire  le  contri  buiscofx)^ 
Finalmexìte  bene,  ed  a  ragione  abbiamo  ri- 
Hettuto,  che  siccome  in   conseguenza  della 
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permissione  fatta  da  Clemente  XI.  per  la 
percezione  de*  sagraroenti ,  ed  assistenza  alle 
esequie  de*  defunti  si  può  con  molto  fonda- 
mento suppore  fatta  pur  anco  la  permissione 
delle  visite,  e  delle  limosine,  almeno  im- 
plicitamente ,  e  per  una  tal  naturale  concomi- 
tanza; così  la  risoluzione,  che  ora  si  do*^ 
manda ,  del  dubbio  concernente  così  fatte  vi- 
site ,  e  limosine ,  si  può  riguardare  in  aspet« 
to  d'una  semplice,  e  più  espressa  dichiara- 
zione della  permissione  allora  fatta.  Di  ve- 
rità, codesta  dichiarazióne  piii  espressa  è 
troppo  necessaria ,  affinchè  alla  voce  del  Vi- 
cario di  GesU  Cristo  cessino  le  funeste  dis- 
sensioni, e  si  calmino  le  coscienze,  lo  che 
infallibilmente  avverrà  ;  ecpme  si  saprà,  che 
sono  state  permesse  dal  Sommo  Pontefice,  le 
suddette  visite,  e  limosine,  Così  di  subito 
si  chiuderà  l'adito  a  qualunque  turbazione, 
e  presente ,  e  futura  ;  né  vi  sarà  pih  alcuno , 
che  dalla  visita  delle  chiese  nazionali ,  e 
dal  farvi  delle  limosine  sia  per  ricevere,  o 
dare  ombra  di  scandalo,  siccome  ninno  né 
dà ,  né  riceve  scandalo ,  per  occasione  del« 
la  percezione  de'  predetti  sagramenti  ,  e 
dell'  assistenza ,  che  si  presta  all'  esequie  de' 
morti ,  sapendo  tutti ,  che  ciò  si  fa  sotto  1' 
ombra  della  connivenza,  e  permissione  di 
Roma.  Ed  ecco  dimesticato,  come  quella 
comunicazione  limitatissima ,  che  risulta  dal« 

Gg    4  le 


1 


47  i     CompebtdioStoricò 

le  visite  delle  chiese  nazionali  ^  e  dalle  )t' 
mosine ,  e  che  ora  si  chiede  da  noi  a  sai* 
vezza  degli  Armeni  cattolici  sudditi  dell' 
Impero  Ottomano^  viene  sostenuta  dal  De* 
creto  del  lyip.  fatto  in  faVorloro  dalsapien* 
tissimo^  ed  immortai  Clemente  XL 

XXVI.        In  vì^^^  ^^  ^^^9  ^^^  non  possiamo  persimi 
Globo  d' derci ,  che  verùn  uomo,   che  abbia  dramma 
iiT^o"da"  ^'  onore ,    e  che  sia  vero  ^   e   non    equivoco 
té  y  o  POS.  cattolico ,  non  possiamo,  dico,  persuaderci, 
sf  a' difenl  ^^^  di  noi  quello  sospettare  eì  voglia ,  che 
sofi   della  abbranK)   inteso  gorgogliarsi  di  soppiatto  da 
mena  -^^c  pcrsona  torbida  ,•  e  amante  di  suscitar  discor-' 
dimostrata  die,    Val  dire,    che  la  dottrina  nostra  circa 
dità.*""'^  la     comunicazione    degli    Arratni     cattolici 
sudditi  Ottomani ,  è  propria  degli  eremi  Già-' 
cobiti ,   e    del    famoso   u4bulfaragie  ^   o    sta 
Gregorio  Bar-Ebreo,  e  cht  il  sistema  nostro 
è  appunto  quel    desso  del  Calvinista  Pietro 
Jurieu  ?    Chi  osasse  dir  questo,  mostrereb- 
be d'avere  ciecamente  rinunziato  a  queir os« 
sequioso  attaccamento  alla  Chiesa  Romana  ^ 
che  forma  il  marchio  del  vero  cattolicismo; 
a  que* dettami  della  probità  stessa  naturale,' 
che    costituiscono    T  uomo    onesto;     a    qac* 
principi  di  sano  criterio  ,  che  sono  fondamen- 
tali al  buon  senso  :    e  patentemente  darebbe 
a  conoscere  ,  d' ignorare    affatto ,  o  di  voler 
ignorare,  per  più  liberamente  calunniare,  co- 
sa pensino    i  Giacobiti ,    e  pensato    abbia  V 
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Abulfaragio  intorno  alla  comunicazione  prò* 
miscua  fra'  cristiani  ^  ed  in  che  propriamente 
consista  il  sistema  anticattolico  del  pur  ora 
detto  furi eu  :    Veggiamolo.    Primieramente 
questo  tale ,  che  tai  cose  di  noi  pensasse ,  o 
dicesse ,  mostrerebbe  d' avere  ciecamente  rinun^ 
ziato   a    queir  ossequioso   attaccamento   alla 
Chiesa  Romana  ^   che  forma  il  marchio  del 
vero  cattolicismo .  E  perchè?  Perchè  appt>g* 
giandosi  ^    conforme  abbiam    dimostrato ,    la 
comunicazione  degli  Armeni  cattolici  sudditi 
Ottomani  al  Decretò  del  l7i^«  di  Clemen« 
te  XL  viene  per  conseguenza  ad  appoggiarsi 
a  quella  pietra^   su  cui    è  fondata    tutta   la 
Chiesa  cattolica.  Inoltre  essendo  appoggislta 
la  nostra  dottrina,  rapporto  a  tal  comunica-* 
zione  i  sì  al  Decreto  suddetto  di  Clemente  XL 
sì  alla  Estravagante  «xfó  evitanda  di  Marti- 
no    V.  sì  a  quanto   insegna  rispetto  a  que« 
sto  punto  la  comune   de' teologi ,    e  de'ca« 
nonisti  cattolici,   che  tutti   si  fondano  sulla 
citata  Estravagante,  emanata  nel  concilio  di 
Costanza ,    egli  è  chiaro ,    che  chi    dicesse  ^ 
che  una  tale  dottrina  è  propria  degli  eretici 
Giacobiti ,    non  solo    rea   qualificherebbe   la 
Chiesa  Romana  di  prestato  favore  a'  Giaco- 
biti,   ma  ad  ogni,   e  qualunque  altra  sorte 
di  eretici,    e  di   scismatici,   e  conseguente- 
(pente  rinunzierebbe  ad  ogni  cattolico  attac- 
camentp  ad  essa  Chiesa  Romana;   perocché 
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ella  guareiìtisce  colla  Estravagante  %M  evi- 
tanda la  dottrina  della  comune  de'  teolc^i , 
e  de*  canonisti  dianzi  detti  ,  e  quindi  pure 
guarentisce  la  nostra,  che  si  fonda  precisa» 
moìtt  su  detta  dottrina,  ed  oltracciò  ha  per 
8UO  specificato  sostegno  il  citato  Decreto  di 
Clemente  XL  ed  ultimamente  va  a  posare, 
come  su  primaria  base ,  sopra  V  Estravagante 
di  Martino  V.  alla  cui  solidità ,  e  permanen- 
te vigore  r  immortai  Benedetto  XIV.  rende 
in  questi  termini  solenne,  e  pubblica  testi- 
monianza:  In  celebri  Extravaganti  Martin 
ni  V.  incipient  •  Ad  evitanda ,  edita  in  Con^ 
^lio  Constantiensi  ,  evitandi  decemuntw 
solum  excomtnuniQati  publice^  &  nominatim 
denunciati ,  ac  publici ,  &  notorii  Clericorum 
percussoreSj  uti  ponderant  Sanch^  de  ma- 
trim.  1.  3.  disp.  4^$.  n.  io.  C3^  Card^^  de 
Lug&  cit.  dub.  45.  n.  5.  Quamvis  vero  Fa^ 
gnanus  in  Gap.  Quod  a  Predecessore  0.55. 
de  schismaticis  /^ro^^re  conetur  ,  evitandos 
etiam  esse  quoscumque ,  qui  faBi  notorietate 
certo  dignoscuntur  in  excommunicationem  imi* 
disse  ^  juxta  postertorem  sanSUonem  Concilii 
Lateranensis  V.  Sess.  ix.  §•  Statoimus  an- 
tera *  ejus  tamen  doElrina  fere  communiter 
reje3a  est ,  cum  ubique  moribus  sit  recepta 
laudata  Constitutio  Ad  evitanda  &c.  (  De 
Syn.  Dioec.  /.  I2.  e.  5.  num.  4.  )  Svilup- 
piamo alquanto  piii distesamente  l'introdotto 

ra- 


Libro    Terzo^   .475 

raziocinio.    Per   testimonianza  cU    BcnedèV 
to  XIV.   l'Estravagante  di  Masino  V.   in 
tutta  la  cattolica  Chiesa  è  in  pieno  vigore; 
ubique  moribus  est  recepta   laudata  Consti* 
tutto  ^4  evitanda  i   ed  in    forza  di   detta 
Estravagante  ,  per  testimonianza  pure  di  esso 
Benedetto  XIV.  siamo  obbligati  ad    evitare 
i  soli  scomunicati  pubblicamente,  e  nomina» 
tamente  denunziati  ,  ed  i  pubblici  ^  e  noto* 
X)    percussori   de'  cherici  :    evitandi   decer* 
nuntur   SOLUM  excomunicati  publice ,    &* 
nominatim  denunciati ,  ac  publici ,  Ù*  notorii 
Clericorum  percussores  •  La  comune  de'  teo* 
logi  ,  e  de' canonisti  ,  che  hanno  scritto  do* 
pò  r  epoca  di  tal  Costituzione  di  Martino  V, 
uniformandosi  allo  spirito  di  essa ,  concorde* 
mente  insegna,   che  i  cattolici    possono   co* 
municare  in  sicura  coscienza  cogli  eretici ,  e 
cogli  scismatici  in  cose  religiose ,  purché  es* 
si  eretici,   e  scismatici  non  sieno    pubblica* 
mente ,  e  notoriamente  denunciati ,  e  purché 
da  tal  comunicazione  non  ne  provenga  scan* 
dalo ,   pericolo  di   perversione ,  e  disprezzo 
della  religione  cattolica  •  Ciò  stesso  abbiamo 
insegnato  noi,  trattando  della  comunicazione 
individuata  degli  Armeni  »  e  per  fondamen* 
to  speciale  di  sì  fatta  comunicazione  abbia* 
mo  stabilito  il  citato  Decreto  di  Clemente  XL 
il  quale ,  a  ben  riflettere ,  tutto  poi  sostan* 
zialmente  va    a  risolversi  nella    Decretale 
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kAd  evitanda.  Adunque  chiunque  dice^  die 
la  dottrina  nostra  circa  la  comunicazione  de*> 
gli  Armeni ,   è  propria  degli   eretici  Giacca 
biti ,  &  complice*  del  reato  medesimo  T  ìm^ 
mortai  Benedetto  ^IV.  con  tutti  i  teologi  ^ 
e    canonisti  cattolici ,  che  in  fatto  della  co« 
municaziooe  cogli  eretici,  e  cogli  scismatici 
non  denunciati ,  hanno  scritto  coerentemente 
alla  Decretale   di  Martino  V.    fa    complice 
dello  stesso   reato    Clemente    XL   complice 
Martino    V.   ed   il   concilio    di    Costanza; 
complicissima  poi  tutta  la  Chiesa  cattolica, 
che  ha  pienamente  accettata  detta  Decretale  ^ 
e  dappertutto  sostenutala  fino  al  presente  in 
pieno  vigore;  e  non  solo  complice    tutta  la 
Chiesa   cattolica ,    e  fautrice  dell'  error    pro« 
prio  de'  Giacobiti ,  ma  di  ogni  ^  e  (qualunque 
eresia ,   e    scisma ,    giacché    la  Costituzione 
%A^d  evitanda ,    da    essa  Chiesa  accettata ,  e 
sempre  mantenuta  in  tutta  la  maggiore  vali- 
dità ,  contempla  la  comunicazione    de'  catto- 
liei  rispetto  a  qualsisia  eretico ,  e  scismatico , 
e  solo'  inibisce  cotesta  comunicazione  rappor- 
to agli  eretici,  e  scismatici,  che  fossero  pub- 
blicamente ,  e  nominatamente  denunziati  sic- 
come tali ,  ed  a'  pubblici ,    e  notor) .  percus- 
sori de'cherici.    Egli    è    dunque    evidente, 
che  chiunque  aggravar  ci  volesse  della  dian- 
zi detta  calunnia ,  mostrerebbe  di  avere  cie- 
camente rinunziato  a  quell'ossequioso  attac* 

ca- 


camento  alla  Chiesa  cattolica  Romana ,  che 
forma  il  marchio  del  vero  cattolicismo  •  Ma 
egli  medesimo  con  pari  evidenza  mostrereb* 
be  di  avere  totalmente  rinunziato  a  que' 
dettami  della  probità  stessa  naturale ,  che 
costituiscono  Tuomo  onesto.  I  dettami  in 
fatti  di  questa  naturale  probità ,  che  sono 
costitutivi  dell'  uomo  onesto  ,  si  manometto^* 
no  fieramente ,  qualora  per  inonesto ,  e  tur* 
pe  desio  di  calunniare,  si  fa  dire  ad  un  in» 
nocente  ,  e  cattolico  scrittore  quello  ,  eh'  egli 
non  dice*  gli  si  travolge  in  perverso  sen* 
so  quello,  che  in  sano,  e  cattolico  senso 
egli  dice;  gli  si  cambia  lo  stato  di  sua 
quistione  ,  per  fargli  dire  tutto  il  con^ 
trario  a  quello ,  che  dice  ;  gli  si  troncano 
con  mala  fede  i  passi ,  e  frodolentemente  gli 
si  spezza,  e  divide  in  brani  l'intero,  e  se- 
guente suo  testo,  per  accozzare  colle  sue 
stesse  parole  un  sentimento  malvagio,  co* 
mechè  cotesto  reo  senso  apparisca  espressa* 
mente  escluso  dalla  genuina ,  e  non  interpo- 
lata serie  di  sue  parole  ;  gli  si  sopprìme 
tutta  la  forza  del  suo  progressivo  raziocinio , 
e  se  ne  riporta  qualche  staccato  morso ,  la* 
cero ,  e  mal  concludente ,  per  rendere  tutto 
il  raziocinio  inetto,  e  privo  di  vigore;  gii 
si  mettono  in  bocca  le  obbjezioni  avversa* 
rie  in  aspetto  di  proprie  proposizioni;  si 
dà  il  nome  di  sfrenati  lassisti ,  di  maestri  d^ 
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òani  iniquità  a'  teologi ,  ed  a*  canonisti  ^ 
ca  egli  segue  »  non  ostante ,  che  lodati  Sie- 
ne da'  sommi  Pontefici  ,  e  godano  nella 
Chiesa  di  Dio  fama  di  grande  pietà  ,  e  sa-« 
na  dottrina  è  Ora  tutto  questo,  e  peggio  di 
questo  I  si  farebbe  da  quel  tale ,  che  per  astio 
aj^ravar  ci  volesse  della  sopraccennata  calun* 
nia.  Di  verità,  dov'è  una  parola  in  tuttala 
nostra  Dissertazione  Polemico- Critica ,  e  nelle 
altre  Opere  date  in  luce  da  altri  egregj  difen^ 
sbri  della  causa  Armena,  dove  una  sillaba ,  dove 
un  semplice  motto  ,  onde  apparisca  favorirsi  da 
noi  per  qual  maniera  ^  che  sia ,  o  V  error  pro- 
prio de' Giacchiti ,  o  i  sentimenti  di  Greg^^ 
rio  Abulfaragio,  o  T  anticattolico  sistema  dt 
Pietro  Jurieu  ?  Anzi  dov'è  mai  ,  che  per- 
diamo di  vista  ,  e  con  tutte  le  forze  non 
combattiamo  1  error  de' Giacobiti ,  ed  i  sen- 
timenti d' Abulfaragio  intorno  alla  comunio*' 
ne  indistinta,  e  promiscua  con  tutte  le  set- 
te?  Dov'  è  ,  che  ommettiamo  d'inculcare 
l'osservanza  indispensabilmente  necessaria  di 
molte  cautele ,  che  distruggono  l'indistinta, 
e  promiKua  comunione  voluta  da' Giacchiti, 
e  dair  Abulfaragio  ?  Dov'è  ,  che  con  ogni 
sorta  di  ragioni  ,  e  di  documenti  decisivi 
in  queste  materie  non  ci  studiamo  di  far 
eostare  ,  essere  la  chiesa  Armena  scevra , 
quanto  è  da  se ,  da  ogni  reato  di  professa- 
to Monofisismo  ?  Dov' è  ,  che  le  controver- 
se 
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%t  espressioni  9  di  cui  si  valgono  gli  Arme» 
ni,  non  le  sponiamo  in  senso  perfettamente 
Cattolico,  e  non  le  dimostriamo  per  se  su* 
scettibili  di  tale  senso  ,  e  ad  esso  cattolico 
senso  formalmente  legate  dalle  intenzioni  di 
chi  le  adopera?  Dov'è,  che  il  nostro  siste* 
ma  cospiri  in  un  apice  solo  con  quello  del 
Calvinista  Jurieu  ?  I  saggi ,  e  discretti  let- 
tori ,  e  tutto  il  pubblico  ragionevole  5,  ed 
imparziale  sono  a  portata  di  farne  T  esame , 
e  di  renderci  la  dovuta  giustizia  •  Chi  dun* 
que  nella  suddetta  forma  ci  calunniasse  di 
presente ,  o  fosse  per  calunniarci  in  seguito  ^ 
con  troppa  evidenza  mostrerebbe  di  aver 
formalmente  rinunziato  a  que' dettami  della 
stessa  probità  naturale  ,  che  costituiscono 
r  uomo  onesto  ;  perocché  una  tale ,  e  tanta 
calunnia  non  ci  può  ti^txt  appiccata ,  se  non 
appunta  per  le  sole  vie  della  c^unnia  ,  e 
quindi  per  codeste  medesime  vie  il  calun* 
niatore  t  qualunque  ei  si  fosse ,  fabbrichereb- 
be a  se  stesso  un  eterno  discredito  «  Oltrac* 
che ,  insistendo  su  tali  vie ,  mostrerebbe  d' aver 
pur  anche  rinunziato  a  que^prtncipj  di  sano 
criterio  ^  che  sono  fondamentali  al  buon  sen« 
so.  E^  il  veroy  codesti  princip;  di  sano  cri* 
terio ,  che  sono  fondamentali  ,  dettano  ,  co- 
me ognuno  sa  9  di  non  abusar  della  ragione 
per  far  onta  alla  ragione  ;  ed  alla  ragione 
certamente  si  fa  gravissima  onta  1    allorché 
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fuor  di  ragione  ,  e  molto  piìi  conerà  ogni 
ragione  ,  si  trigono  da'  retti  principe  delle 
iake  conseguenze;  e  si  qualifica  per  errore 
ciò ,  eh'  è  verità  manifesta  ;  e  della  manife- 
sta verità  si  studia  con  aperti  paralogismi 
di  far  difesa,  e  scudo  al  conosciuto  errore; 
e  per  riuscire  nel  vergognoso  attentato  à 
calpesta  furiosamente  ogni  sagra  ,  ed  umana 
autorità  ,  che  non  fa  al  proprio  proposito; 
e  si  spalleggiano  proposizioni  notoriamente 
proscritte  dalla  Chiesa  ,  per  conciliare  odio 
t  quelle  ,  che  seguite  sono  dall'avversario  , 
quantunque  sieno  ortodosse ,  e  sane  ;  in  una 
parola  ,  allorché  si  ragiona  piii  col  cuore, 
che  coU' intelletto  ,  più  colla  passione  ,  che 
colla  ragione,  più  colla  pedantesca  ioconclu*» 
dente  declamazione,  che  colla  solida  ,  e  con- 
vincente argomentazione.  Ora  tutto  questo, 
^  precisamente  questo,  si  farebbe  da  chi  vo- 
lesse imputarci  la  calunnia  di  sopra  espres-» 
sa  ;  perchè  il  modo  circospetto  ,  onorato  , 
grave ,  ed  assistito  sempre  dall'  autorità  ,  e 
dalla  ragione,  con  cui  abbiamo  trattata  noi 
la  causa  degli  Armeni  ,  preclude  ogni  altra 
via  ,  per  cui  poterci  far  credere  favorevoli 
a'  Giacobiti ,  all'  Abulfaragio  ,  al  Jurieu  •  I 
nostri  scritti  sono  nelle  mani  del  pubblico  ; 
l'equità  degl'intendenti  ne  faccia  scandaglio. 
£  perchè  questo  scandaglio  riesca  più  esat- 
to, è  bene  mostrare  ,  che  l'aotidetta  calun* 
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nia  p  ^alora  ci  fosse  da  qualcuno  apposta  , 
mostrerebbe  compreso  il  suo  autore  da  una 
supina  ignoranza  ,  o  vera  ,  o  affettata  ,  e 
delrerror  de'Giacobiti  circa  la  comunica* 
zione  promiscua  di  tutte  le  sette,  e  de' sen- 
timenti di  Gregorio  Abulfaragio  in  tale  prò* 
posito,  e  del  sistema  di  Pietro  Jurieu  in- 
torno alla  distinzione  anticattolica  de' dogmi 
fondamentali ,  e  non  fondamentali  di  religio- 
ne. Eccone  la  prova  rispetto  a' Giacobiti ,  ed 
a'  sentimenti  proprj  dell'  Abulfaragio  colle 
parole  del  dotto  Assemani ,  che  così  ne  spie- 
ga i  loro  errori  circa  la  comunicazione  pro- 
miscua: Quod  speSat  ad  communionemjaco* 
bitarum  cum  catboliois ,  aliisque  hareticis , 
v^l  schismaticis  orìentalibus  ,  CJ^  occidenta* 
IfAuSj  jam  observavi^  Primatem  ejus  seSla 
Gregoritàm  Bar'bebraum  in  eo  fuisse  politicom 
rum  0rror§ ,  ut  cnderet ,  controversias ,  orien* 
tales  inter ,  Ù*  occidentales ,  &  inter  orientai es 
ipsos  circa  Ine amationem  Verbi  agitatas  y  me^ 
ras  esse  Theohgorum  opiniones ,  non  béeresim 
constituere  (ì^c.  (  BibL  Qrient.  t.  a.  Disserta 
de  Monophys.  ^*  3«)'  ^  parlando  espressa- 
mente dell' Abulfaragio,  o  sia  Gregorio  Bar- 
ebreo  ,  ripete  lo  stesso  ,  ed  a  prova  ,  che 
l' Abulfaragio  era  imbevuto  di  un  tal  errore , 
riporta  queste  sue  parole,  tradotte  in  Lati- 
fio  :  Sciendum  est  (  inquit  Bar'-hebraus  )  bas 
fmnes  spRus  ,  quas  supra  recjen^uimus ,  ab* 
Tom,  /,  H  h  suv'^ 
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surdisstmas  bar^ses  esse ,  quum  naturas  ctì^- 
rumpant ,  &  christiano  dogunati  ctbnicas  opi» 
nianeì  misceant  /  ac  propterea  Ùeus  ^    eujus 
gratta  laus  esto ,  eaS  radUitus  extirpavit  é 
Kellqua  vero ,  qua  badie  in  mu»do  o^tintnt 
seSa  (  de  Orthodoxa  Io(piitur  y  &  jfacobiti* 
ca,  &  Nesforiana  ,  &  Monotbelitica }  quum 
,mnnes  de  Trinitate  ,   &*  incolumhate   natu* 
rarum ,  ex  quibus  est  Cbristus  y  absque  cw* 
versione  f  &  commistione  ^  lequc    bene  sen* 
tìant  y    in  nominibus    unionis    solum    secum 
pugnante  (Ibid^pag.i^i.)  Quanto  pòi  s'as« 
^tta  al  sistema  anticartolico  di  Pietro   Ju- 
fieu  y  i  cui  {perniciosissimi    errori  con  tantsk 
destrezza  svolge  y  e  con  pari  forza:  combatte 
li  dottissimo  Bossnet ,  non  d'  altri  mi  valgo 
a  darne   saggio  ,   che  del  Libro    intitolato: 
jD^e  Tollerantia  Ecclesiastica  &  Civili ,-  da- 
to in  luce   nel  ijS^^    in  Pavia    dal  Signor 
Conte  Taddeo  De  Trautmansdor f ,  e  dedica- 
to  air  Augusto    imperator  Giuseppe  IL    Io 
esso   così  ne    parla  il  suo   Autore  :    ^iui 
tolerantia  genus  y.  quod  nonminus^^  acpriuSy 
^eSla  ratio  condemnat  .    Hoc  autem    illorum 
est^  qui  in  eo  convenientes  ^  quod  una  esse 
debeat  virtutis  ,  ac  beatitudinìs    capessendtc 
via  ,  nobiscum  pénunt  divinam  re^ela^i'onem 
e^stere  y    earnque  a  Cbristo  buman^   generi 
allatam ,  a  quo  Christiana  religioni^  profeS'^ 
sionemj  ac  nomen  sumpserunt ,.  Sed  cumEc' 
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chsìa  Cathàliae  auBòrhatem  divina  reveld* 
iionis  interpretem  abjeceriht  • . .  tllud  dògn^ 
adoptaruHt  ,  ad  jùstitiam ,  ac  saluteth  suffim 
èéte  fundamentales  ,  ut  ajunt  ,  Christiane 
fidet  articulot  credere  i  ni  bili  vero  interèsse 
ad'saiuteni  ih  minus  praciputs  fidei  capiti^ 
6 US  dissidere  •  Itine  via  ccehrufn  dilatatii  est ,» 
ac  data  communio  piiiriòus  seffis ,  ih  inulth 
religiohis  àrticulis  diversa  sehtientibus . .  ; 
iic  céstus  othnes ,  qui  cbristiano  nomine  glo^ 
riantUr  ,  ut  ut  in  thaxima  dogmuium  parte 
discrépahtes  ;  in  unain  ,  eafhdemque  socitta'- 
teM  congregante  &*  Écclesiam  quaii  rempu^ 
blicarh  foèaeratain  habéhi  in  paucii  sài  uni  4 
àc  pracipuis  capitibus  uhiforihém  j  qua  qui^ 
dem  capita  tafn  dare  in  sjcrit  litteris  exi 
pressa  fuisìe  voluht  4  ut  qUilibet  sihe  opé 
alicujus  magisteri i  facile  éa  possit  addisce* 
rei  Quo  fit  y  ut  unitas  fidet  ^  quam  ipsi  sia* 
iuunt  y  intér  sèBdrum  divtrsitaièm  teinper 
incolumii  rhantat  j  quìn  opus  tìt  poherè  in 
telinone  judicem  aliquèm  a  Deù  dele&um  4 
ui  in  fi  dei  cdnhoi)érsìis  finiendis  y  nec  faU 
i  ,  nec  falléré  pùssit  ;  Hàc  est  comthunis 
non  modo  %Arrhinianorum  y  sèd  etiam  Calvi* 
nianorum  semeniiaj  quam  ex%/frminiànis  ex* 
plicant  eoruni  princéps  Jacobus  %A'rminius  y 
ÉpiscopiuSj  JLimborcbius  4  Grotius^  aliique  ^ 
ex  Caiviniahis  auterri  Petrus  Jurieu ,  Jaco* 
bus  ijssérius  ,•   TUrretinui   Gencvensis  ,    ©• 

Htì  z  aia. 


i 


4^4     CoMPENi>io  Storica 

aiH  •  (  /•  eh.  e.  2.  )    Ora   ne-  nostri  scritti  ^ 
prodotti  alla  luce  del  pubblico  in  difesa  de- 
gli Armeni  ^  non  havvi ,  la  Dio  mercè ,  un 
jota  ,    un  apice  ^    un   termine    comecchessia 
analogo  ,   o  agli  errori  de'  Giacobiti  ,    o  a' 
sentimenti  (iell  Abulfaragìo  intorno    alla  in* 
distinta  ^  e  promiscua  comunione  di  tutte  le 
sette  I  ò  alla  anticattolica  distinzione  de*  dogmi 
fondamentali ,  e  non  fondamentali  di  religio- 
ne ,    che   forma  il  carattere   specificato   del 
iststema  pernicioso  di  Pietro    Jurieii  ,    oltre 
il  negar,  che  fa  egli  la  visibilità dell^C/iie- 
^,  la  spirituale  sua  gerarchia  ^  T  estcf  na  unio- 
fie  col  corpo  tutto  de' fedeli,  il  sacerdozio, 
i  sagramenti,  la  dottrina  ,  il  ministero  ,  ed 
altri   articoli    essenziali  ,    come    dottamente 
osserva    il   soprallodato  Bossuet    in    diverse 
sue  Opere  •  Tutto  anzi  in  detti  nostri  scrìt- 
ti è  diretto  ad  escludere  codesta  promiscua, 
ed  indistinta  comunione ,    giusta    gli   erronei 
pensamenti  de' Giacobiti,  ^dell'Abulfaragio; 
tutto  diametralmente  pugna  contro   la  ereti? 
cai  distinzione  de*  dogmi ,   t  delle    massime 
anticristiane  ,  sostenute  dal    Jurieu  ,    e  suoi 
simili.  Non  è  dunque  possibile  ,  che  possa 
esserci  imputato  da  verupo  ,    che  la    nostra 
dottrina  sia  propria  degli    eretici  Giacobiti, 
jdi  Gregorio  Abulfaragio  ,   e    di  Pietro    Ju- 
rieu ,    senza  mostrarsi  per  così  fatta    impu- 
tazione  ignorante    fino    al  prodigio    di    cièt 
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hic^so  j  che  (osse  per  imputarci  ^  e  se  codè'^^ 
sta  taccia  di  supina  ignoranza  costui  Volessiè 
sfuggire  col  professarsi  pienadienté  conscio; 
e  di  ciò^  che  ingegniamo  noi j  e  di  quello, 
che  insegnano  i  predetti  eretici ,  inostreteb* 
besi  senza  scanipo  Un  livido  ,'  e  malizioso 
calunniatore  ^  e  tutto  dò  ;  eh'  egli  fosse  per 
dire  contro  di  noi  nel  fetvore  del  suo  astiò; 
ricaderebbe  direttamente ,  come  ognuno  ve- 
de i  soffra  r  augusta  persona  di  Clemente  Xt: 
sul  cui  Decretò  ii  appoggia  la  hostra  dife- 
sa ;  ricaderebbe  su  quella  di  Martino  V; 
della  cui  Estravagante  iM  evitanda  abbia- 
mo creduto  di  poter  cattolicamente  seguire 
lo  spirito  dietro  la  scorta  d'insigni  teplo;^ 
gi  j  e  commendabili  canonisti  i  e  quel  eh'  è 
piii ,  dietro  quella ,  a'  dir  vero  4  autorevòlis'? 
sima  di  Benedetto  XIV.  ricaderebbe  da  ul- 
timo ^u  tutta  la  Cbieèa  cattòlica  i  the  det'- 
fa  Estravagante  prosiegue  a  mantenere  dap« 
pertutto-'  in  pieno  vigore  ; 

Quindi  resta  pure  distrutto  c.on  piena  evi-   xxvii. 
denza  quello  ,    che  pur  francamente    vanno  „e«ito  df^ 
dicendo  alcuni ,  cioè  j  che  nói  cHieggiamo  ,  a|cune  %u 
che    si  dichiari    leóita  in  generale   agli  Ar-  obbfeiioii^ 
ntieni  cattolici  la  comunicazione    in    divinis 
cogli  emetici ,  e  cògli  scismatici  di  loro  na* 
zione  ;  Imperciocché  una  tale  ^  e  tanta  assur- 
dità non  ci  è  mai  caduta  in  animo  *  nò  dal^ 
la  riflessivar ,  e  seguènte  ktttira  della  nostra 

Hh  3  Dis* 
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Dissertazione  può  svegliarsi^ne  Tidea  io  ver 

ruD  sa&gio  ,  e  discreto  lettore  .  £'  il   vero  ^ 

li  restrittivi    termini  di  visite  ,    e  di  limo- 

sine  ,    ne*  quali  è  circoscritta  la  nostra  peti- 

aùone  ;  le  molte  cautele ,  che  sotto  la  scorr 

ta    di  Clemente  XI*  e  di   Benedetto  XIV, 

abbiapip  seippre  aggiunte,  e  yolute  a  cpin- 

pagne  indivisibili  m  tai  visite,  e  limosine; 

le  'maniere  precise  >    onde  abbiam  procurato 

(di  far  dimostrativamente  ^onsta^e  ,    che  per 

(Codeste  visite  «  e  limoline,  non  è  mai^  che 

da' cattolici  Armeni,  o  si  faccia,  q  si  esiga 

forzatamente  «   che  fiiccianp  il  minimo  atto 

protestativo  di  falsa  setta  ^  o  ^ngiqrioso  alla 

religione  f  attolica ,  pon  ^  ma! ,  che  $i  por* 

ga  <^casione  allo  scandalq  altrui ,  o  alla  sovr 

versione  propria  *  sppo  cose  ^  che  troppo  pa« 

tentemente    da  noi  esc)^dono  ogni    sospetto 

della  pretesa  generalità  di  comunicazione,  e 

che  vittofiosatnentp   annientano  questa    qua* 

Iqnque  siasi  arbitraria  accasa.  Dicono  altri ^ 

che  ie  circostante  degli  Armeni  d' oggi  gior: 

no  non  sono  piii  quelle  ,   eh- ebbe  in    vista 

Clemente  XL  £  qual  n'è  la  fortunata  mu^ 

tazione  ,    per  cui  sia  oggidì  spperfluo    quel 

provvedimento  ,    che  a   titolo  di   pura  ,   e 

pressante  necessitS^  da    noi  s'implora  ?    Se, 

s^lva  la  religione ,  le  sostanze  ,  la  vita ,  ed 

il  dovere  di'  quella  subordinazion  fedele ,  die 

gli  Armeni  cattolici  deono  alle  giuste  leiioi 

del 
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dei  proprio  sovrano  ,  può  loro  disdir:si  T 
accesso  alle  chiese  nazionali ,  e  la  contribu* 
zione  delle  controverse  limosine»  noi  siamo 
i  primi  a  ristare  più  che  volentieri  dalle  no-^ 
stre  inchieste  •  Ma  il  fatto  sta  ,  che  oggidì 
le  loro  circostanze  sono  appunto  quelle  me- 
idesime  ,  ch'ebbe  in  veduta  Clemente  XL 
anzi  sonosi  esse  rendute  d'assai  piU  criti- 
che ,  e  più  dolorose ,  atteso  il  generale  scon« 
volgimento  ,  cagionato  nella  nazione  dalle 
troppo  oggimai  moltiplicate  discordie  .  Gli 
Armeni  cattolici  suddetti  non  hanno  veruna 
chiesa  accordata  col  Firmano  del  Gran  Si- 
gnore al  ceto  loro  ,  come  non  ne  avevano 
al  tempo  di  Clemente  XL  adesso  ,  come 
/allora  9  sono  inesorabilmente  astretti  dalla 
vigilanza  del  ministero  Mussulmano  a  valersi 
per  gli  atti  di  religione,  delle  chiese  nazio«- 
pali ,  e  solo  delle  nazionali  ;  oggidì  niente 
meno  d'allora,  anzi  assai  piU  d';allora  ,  si 
considera  contee  fomentatore  di  sentimenti 
sediziosi  I  e  si  riguarda  con  occhio  di  os« 
servazione  gelosissima  V  accejsso  tante  volte 
inibito  alle  chiese  de' Franchi;  le  pene,  on- 
de ne  sono  puniti  i  trasgressori  ,  anziché 
essersi  mitigate ,  sono  di  presente  e  più  ser 
vere ,  e  piì^  frequenti  *  gli  odierni  Armeni 
denominati  scismatici  sono  della  stessa  in* 
dole  di  quelli  ,  che  ebbe  in  considerazione 
Clemente  XI.    né  la  loro  religione  si  è  ca* 

H  h     4  ri- 
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i^icata  da  quel  tempo  in  qua  d'  un  solo  nuò^ 
vo  errore;  Dove  adunque  egli  è  il  vantata 
cambiamento  di  circostanze ,  e  la  tanto  de^ 
cantata  sicurézza  di  poter   far  ciò  ,  che  vo- 
gliono  que^  fedeli  ^    rispetto  al    controverso 
accesso,  e  limosine  ?  Non  crederei  9  che  si 
volesse  vantare  la  presente  tranquillità  ^  per- 
che  questa  è  un  puro  prodotto  precario  del- 
le   piii  fervide  ,   e   ealorose   rappresentanze 
fatte  alla  nazione  da  personaggi  autorevoli^ 
t  della  vìva  fidanza  i  che  tutti  hanno  y  cfae 
la  sapienza ,  e  pietoso  zelo  della  Sede  Ap^ 
postolica  torrà    di  metzo   ogni    fomite  alle 
intestine  scissure  •  Del  resto  ^  quando  la  co^* 
mune  espettazionle  rimanesse  delusa  dal  ma*' 
neggio  de* malevoli^  e  quando  codesta  dela^ 
sione  fosse  opera  delle  false  j  ed  interessate 
rappresentanze  di  coloro  ,  che  nella  divisio^ 
ne  degli  animi    ci  trovano    il  proprio    con- 
to ,  r  allarme  sarebbe  tanto  più   universale, 
e  fiero  ,  quanto  è  piii  pacata  V  attuale  sof- 
ferenza ;    e  noi  fin  da  questo  punto  c«    ne 
laviamo  le  mani,  e  della  terribile  responsa- 
bilità innanzi    a  Dio   ne  incarichiamo    que' 
tutti,  che  per  ispirito  di  gara,  di  puntiglio^ 
d'interesse  ,    o  di  altra  passione  umana  po- 
tessero esserne  i  fautori  •  Ma  lo  stato  delle 
cose  degli  Armeni  ,   soggiungono  alcuni  al- 
tri, è  assai  dubbioso,  ed  incerto  ^  attese  le 
contrarie  informazioni  de' missionarj  ,    e   di 
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àitri  j  avutesi  da  Propaganda  .  Come  dunque 
si  può  decidere  questa  gelosa  controversia 
in  tanta  incertezza  ,  e  dubbietà  ?  Rispondo 
che  desider  si  potrebbe  seguendo  il  metodof 
prudentissimo,  onde  ài  r^olò  Clennente  XI. 
nella  causa  del  171^*  Anche  allora  per  le 
contrarie  informazioni'  de' missionarj  ^  ed  al- 
tri ,  era  assai  incerto  ,  e  dubbioso  lo  statò 
degli  Armeni  ,  e  codesta  contrarietà  vìcen* 
devole  delle  informazioni  avutesi  dalla  Si 
Congregazione  di  Propaganda  viene  espre$'> 
samente  asserita  j  ed  attestata  da  lei  mede- 
sima nella  sua  lettera  circolare^,  che  scrisse 
in  quella  congiuntura  a'  missionarj  i  ed  in 
altre  de'  tempi  seguenti  i  Nulla  di  meno  a 
cagione  di  tale  incertezza  tirca  lo  statò  del- 
le cose  concernenti  quella  causa,  non  giudi- 
cò Clemente  XI.  o  di  negare,  o  di  sospen- 
dere la  grazia  ;  ma  si  pose  in  cuol*e  di 
provvedere  nel  miglior  j  e  più  oppottuno 
modo  ,  che  fo^  possibile  ,  al  bisogno  ur- 
gente di  que' poveri  fedeli  ,  che  altrimenti 
restavano  abbandonati  al  grave  pericolo  di 
perdere  ^  o  V  eterna  salute  ,  ovvero  la  liber- 
tà ,  le  sostanze  ,  ed  eziandio  la  vita  .  Che 
però  ,  qualunque  allora  supponessesi  lo  stato 
delle  cose  ,  preferì  egli  con  saggia  avvedu-^ 
tezza  alla  incerta  indisposizione,  in  cui  per 
avventura  esser  potesse  la  coscienza  di  qual- 
che infermo  ,   al  certo  rimedio  ,  che  dovea 
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/esser  giovevole  a  tutti  ;   quindi  peroiìse  la 
percezione  de'  sagraroenti,  e  l'assistenza  all' 
esequie  de' defunti  pelle  chiese  della    naxio* 
ne  Y  conforme  veniva  supplicato  ,    ma  colla 
condizione  espressa  >  che  non  v'  intenrcnisse 
pericolo  di  perversione  ,   o  di  scandalo  ,  o 
atto  protestativo  di  falsa  setta.  Sulle  bilan^ 
eie    della    sua  Pontifìcia   equità    prevalse   a 
qualunque  contraria  rappresentanza,  fatta  in 
disfavore  degli  Armeni  ,    il  bisogno  certo, 
grave ,  ed  urgente  ,  in  cui  erano  di  pronto 
provvedimento  ,  ond'è  ,  che  tostamente  coi 
soprallodato  suo  Decreto  loro   lo    somminiv 
strò  ,  amando  meglio  di  ascoltare  in  quella 
causa  le  voci  piuttosto   del   suo   cuore  ,   e 
quelle  di  due  de'  piU  illustri  ,    e    scienziati 
e&lesiastici  Armeni  ,   che  allora  si  ritrova^ 
vano    in  Italia  ,    dir  voglio  del  P.  Abbate 
Mechitar  ,  e  del   Dottore  Cacciadur  ,    che 
quelle  della  moltitudine  de'  missionarj  sparsi 
per  I9  Turchia  ,   scorgendo  dalle    medesime 
contraddizioni  ,  e  dissonanze  ,  di  cui   piene 
erano  le  relazioni  di  molti  di  essi ,  che  cir*! 
ca    lo   stato    degli    Armeni     la    più     parte 
ne  giudicava  piuttosto  colle  loro    idee,  che 
colla  verità .  Egli  fu  animato  in  quella  oc- 
casione   dallo   spirito   di    Urbano  Vili,  che 
npir  esame    fattosi   in  Roma  dell'  Eucologio 
Greco  sotto  il  suo  Pontificato ,  volle  piutto- 
sto predar  fede   ad  un    piccolo    numero   di 
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persoo€  dotte,  e  verameote  giudiziose,  che 
alla  folla  degli  scolastici ,  che  ne  giudicava* 
no  a  norma  delle  loro    opinioni  ,   come  *l6 
attesta    Riccardo  Simone   nelle  sue  Lettere 
scelte .  Supposto  adunque ,  che  V  odierno  sta* 
to    degli  Armeni   fosse  in   quel    medesimo 
grado  d' incertezza  ,  in  cui  era  al  tempo  ^ 
Clemente  XI,  noi    non  veggiamo    per  qual 
forte  motivo  non  si    potrebbe   tener  dietro 
le  sue  tracce,    e  provvedere  solidamente  al 
pericolo  urgente  di  tante  anime  poste  in  cu 
mento.  Ma  nò,  sento  chi  mi  dice  ,  non  h 
pi^  oggidì  incerto  lo  stato   degli  Armeni  , 
com'  eralo  all'  età    di  Clemente  Xh  e   però 
r  esempio  suo  non  può  esser  guida  sicura  * 
Le  informazioni ,  che  si  sono  avute  dalla  S, 
Congregazione  di  Propaganda  intorno  lo  sta« 
to  delle  cose  spettanti  alla  causa  delle  visi- 
te ,   e  delle   linìosine ,  dimostrano  presente* 
mente  certo  il  pericolo  della  sovversione,  e 
dello  scandalo^  onde  ,  anziché  permetterle  , 
debbonsi  assolutamente  proibire  •    Concedasi 
per  un  momento  ,  che  vero  sia  ,  che  dalli 
S.  Congregazione    di    Propaganda    si    sieno 
avute  sì  fatte  informazioni  alle  nostre    con* 
trarie  (  che  noi  certamente  noi   sappiamo  } 
concedasi  ancora  ,   che  stando  a   codeste  in* 
formazioni  si  arguisca  certo  il  pericolo  del* 
la  sovversione  ,   e  dello  scandalo  ,   qualora 
permettansi  le  visite  ,   e  le  limostne  ,   che 
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turìmnhe  dfcotfaigr  ,  che  pcnuM»  aooxs- 
pflg^nrla  ?  Noa  credo  ,  che  nn^^■r»  vocn 
Ofdnatsì  a  soiteocrcy  che  basti  a^cr  rifiessa 
alla  comniricaiiopc  cogU  «iqnafki  per  rap- 
porto aU'jntrìoKca  soa  natura  ,  pciiAe  efib 
certaMente  noo  è  cooocsa  per  se  stesa ,  e 
per  sua  oatura  eoo  tale  pencolo,  aoc^m- 
simo  ^  come  deve  oecessarìamentc  ictendem 
nella  causa  presente,  ad  cretto  ,  che  delle 
contrastate  visite  ,  e  limosine  ae  ne  (kda 
assoluta  ,  ed  incsorabil  proibizione  a  chic- 
chessìa .  Imperciocché  ,  se  rimoto  soltanto 
suppongasi  il  pericolo  ,  questo  basterebbe 
bensì  a  proibire  in  generale  la  comumcazio- 
ne  cogli  scismatici ,  come  di  fatto  ella  è  in 
termini  generali  proibita  ;  ma  non  potrebbe 
bastare  a  volerla  proibita  anche  in  questa 
particolare  causa  delle  visite,  e  delle  limosi' 
ne,  nella  quale  gli  Armeni  cattolici  hanno 
giusto  titolo  per  dimandare  la  dispensa ,  co- 
me più  volte  s'  è  avvertito  ;  e  tanto  più  , 
che  per  sì  fatti  titoli  si  è  accordata  dalla 
S.  Sede  una  tale   dispensa  in  altri  casi  par* 

ti- 


ticolari ,  e  da  Clemente  XI.  in  caso ,  e  più 
Urgente,  e  piii  decisivo  ,  conforme  si  è  di- 
mostrato di  sopra  •    Adunque  per  decretare 
in  questa  causa  i' assoluta ,  ed  inesorabil  proi^ 
bizione  delle  contrastate  visite  ^  e  limosine  ^ 
e  per  giudicare    del  prossimo  pericolo  della 
sovversione  ,  e  dello  scandalo  ,    fa  mestieri 
aver  riflesso  all'  estrinseche  circostanze  ^  che 
alla  comunicazione  cogli  scismatici   si   con^ 
giungono  ;  Quindi  provar  non  potendosi  que^' 
sto  prossimo  pericolo  a  titolo  dell*  intrinseca 
natura  di  essa  comuniqazione ,  convien  pro' 
vario  almeno  a  titolo  delle   sue    estrinseche 
circostanze  i  per  le  quali  apparisca  prossimo 
universalmente  per  ogni  caso,  o  per  la  piir 
parte  de'  casi  é  Dissi  ^  che  apparisca  prossimo 
univsrsalmente  per  ogni  casoy  o  per  la  pik 
parte  de"  casi  j  perchè  ,  qualora  si  provasse 
prossimo  in  alcuni  particolari   casi  solamen- 
te ,   e  per  combinazione  di    particolari  cir-^ 
costanze  ,  neppure  ciò  basterebbe  per  farne 
una  generale  ,  inesorabil  ,  ed  assoluta  proi*^ 
bizione  per  ogni  caso  ^  attesoché ,  come  san*' 
no  i  Dotti ,  niuna  legge  proibitiva ,  e  gene^ 
rale  suole  farsi  per  pericolo  di  male   ancor«« 
che  prossimo  ^  se  non  abbiasi  codesto  pros-* 
Simo  pericolo  in  ogni  caso  ,   o   per  la  piii 
parte  de'  casi  é  Per  la  qual  cosa ,  la  gloria  di^ 
Dio,  l'amor  della  verità,  il  bene  dell' ani<> 
me  ,  l'edificazione  del  popolo  cristiano  ,  i' 
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opore  9  e  la  probità  stessa  naturale  esigono , 
come  ognun  vede»  che  si  producano  i  tito* 
U  9  per  cui  le  pretese  informazioni  provare 
intendono  prossimo  sì  fatto  perìcolo ,  epro^ 
simo  universalmente  per  ogni  caso  ,  o  per 
la  piii  parte  de' casi  ,  onde  assolutamente  , 
ed  inesorabilmente  proibire  si  debbano  le 
controverse  visite  y  e  limosine  *  Prodotti  , 
che  sieno  ,  e  fatti  noti  codesti  titoli  ,  si  avrà 
diritto  ,  e  diritto  incontr^istabile  di  esami* 
narne  la  qualità  i  e  pesarne  la  forza  -  si  avi^ 
diritto  di  rimontare  ^le  sorgenti  vere  delle 
informa2;ioni  avversarie ,  per  vedere  ,  se  fer^ 
se  i)  puntiglio,  T  ambizione,  l'interesse,  la 
spirito  di  contesa  ,  il  fanatismo ,  V  ignoraq- 
Tia  »  o  altra  passione  umana  abbiano  cos^i 
rato  ff  framn^ischiarvisi  per  qualche  modo  ; 
si  avrà  diritto  di  ben  ponderare  ,  se  dette 
informazioni  certa  ne  facciano  ja  testimo* 
nianza  dell'asserito  prossimo,  ed  universale 
pericolo  ,  ed  in  maniera  ,  che  non  si  abbia 
giusta  ragione  a  controverterne  l'autorità  * 
perocché  quando  si  avessero  de'  ragionevoh 
motivi  a  dubitare  ,  o  é^eìh  sincerità  ,  o 
della  perizia  di  quanto  piii  specificatamente 
concerne  la  religione ,  e  la  morale  degli  lit^ 
meni ,  le  suddette  informazioni  non  farebbo* 
no  piii  certa  testimonianza  ,  e  conseguente^ 
mepte  resterebbono  le  cose  per  lo  meno  in 
^uel  medesimo  grado  d'incertezza ,  in  cui  era* 

no 
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DO  all'età  di  Cleqpiente  XI.  incertezza  pc? 
rò  I  cbe  nulla  ostò  alja  decÌ9Ìone  di  qucjlla 
icausa  •  Finché  adunq^e  |e  pretese  ipfori^^r 
zioni  si  terrannp  occulte  ,  nop  potrà  mai 
ragionevolmente  presumersi  certo   T  asserito 

{>ericolo  deila  sovversione  »    e  dello  scandir 
o,  e  considerarsi  qual  pericolo  inseparabile 
dalle  tanto  contrastate  visite ,  e  Jimosine  • 

£  perette   conosca   il  mibblico    qiiaoto  ci  ^xv;ii. 
sia  a  cuore  la  verità ,  e  1  onore  •  facciamo  a  '^^^«sf^on? 

J  'j    '      .  sopra  Jein^ 

(utti  noto ,  che  al  primo  seniore  da  noi  avu«  formazioni 
to,  che  alla  S.  Congregazione  di  Propagan?  ^°i^^-*^^y 
da  giunte  fossero  delle  ipformazioni   contra-  degu    Ar. 
rie  a  quelle,  che  polla  piti  religiosa  sinceri? '°*'^^»  ^^^ 

Lv  1       j  •    j  ir  11  possono  es- 

tà ,   e  ze|o  da  noi  date  le  turono  nella  no-  sere  giunte 

stra  Dissertazione  Polemico-Critica ,  non  om?  *"  /ropa^ 

,i  .  •  .         ^  ganda  :    e 

fnettemmo  di  eccitare  immantinepte  coq  osr  diritto «ch« 
sequiose,  e  replicate  lettere  1  Eminenti?$imo  "^*^'p'°- 
Sig,  Card,   Antpqelli    Prefetto   a   volercene  tro  esse.  " 
comiinicare  il  contenuto  ^    per,  potere   smen- 
tire le   falsità ,    se  trovate  ne  avessimo ,   o 
ricrederci  de' nostri  innof:enti  abbagli,    se  ne 
fossimo  stati  convinti.    Noi  eravamo   trop? 
pò  sicuri   di  non   pote^    essere   intaccati  m 
Mn  jota  rapporto   a  quelle    verità  di   fatto  « 
di  cui  sulla  coscienza ,  e  sul!'  onor  nostro  ci 
(chiamammo    con   pubblica    stampa   in    ogipÌ 
tempo  garanti  ;  però  al  suddetto  Eminentis* 
so  Prefetto  re^licatamente ,  e  premurosamen. 
fé  scrivemi^p.  Nofi  fy  ponibiley  che 

■  mp 
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tno  né  punto  né  poco  nella  giusta  nostra  do* 
manda  secondati^  e  solo  avemmo  in  rispo* 
sta  delle  parole  di  molta  urbanità  ,  e  pia- 
cevolezza ,  per  le  quali  da  ultimo  ci  si  dicea  y 
che  non  dessimo  corpo  alle  ombre  ;  Da  sì  fatta 
esfpressione ,  in  tale  circostanza  al  certo  sìgoifi* 
canti^sima,  prendemmo  il  partito  di  tostamene' 
te  replicare  ì  che  dunque  /'  Eminenza  sud 
riguardava  come  affatto  insussistenti  le  con^ 
trarie  informazioni ,  poiché  qual  cosa  pìk 
insussistente  dell*  ombre  ?  Stando  per  ts^nto  f 
affare  in  questi  termini^  noi  ritrattiamo  da 
prima  la  supposizione  dianzi  fatta  ^  e  neghia- 
mo la  giuridica  realtà  delle  pretese  infor* 
mazioni  ;  Protestiamo  di  poi  colla  maggiore 
fermezza^  che  qualora  il  nostro  onore  ve- 
nisse leso  in  menoma  parte  da  false  impu* 
tazioni,  e  fosse  volta  in  dubbio  ìsl  nostra 
sincerità  y  tantosto  nói  produremo  al  pubbli- 
co tutto  il  carteggio  tenuto  col  suddetto  ris- 
pettabile Porporato  net  decorso  di  questa 
causa,  ed  il  mondo  onesto  giudicherà  delia 
delicata  nostra  onoratezza ,  ed  incapacità  asso- 
luta d' imporre  con  delle  falsità ,  ed  artifizio- 
si  raggiri  a  chicchessia  •  Intanto  abbiam  dirit- 
to di  valutare  per  quello,  che  suona  la  so- 
praccennata espressione  del  pur  ora  lodato 
Eminentissimo,  e  dietro  le  autorevoli  sue 
tracce  qualifichiamo  per  affatto  insussistenti 
tlitte  le  contrari^  infohnazioni ,  che  fossero 

con- 
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(Confluite  in  Propaganda  •  Esse  sono  clandcs 
stine ,  ed  occulte  ;  le  nostre  pqbbliche ,  e  pa*; 
lesi:  esse  di  persone,  in  cui  a  giusta  ragion 
ne  può  cadere  il  sospetto,  o  di  ambizione, 
o  d'interesse,  o  di  malevolenza  concepiti^ 
contro  di  noi ,  per  avere  palesate  alla  S.  Se? 
de  le  indiscretezze  eccedenti  del  loro  zelo; 
le  nostre  trionfaln^ente  superiori  a  qualunque 
simile  taccia  :  esse  non  s' incaricano  di  ve- 
runa responsabilità  eolla  Chiesa  ,  col  pubbli- 
co, colla  posterità;  s'incaricano  le  nostre 
con  ogni  maggior  fidanza ,  e  tornano  ad  in- 
caricarsene :  esse  Don  vantano  per  se ,  né 
vantar  possono  T  autorevole  testinaonianza 
degli  Ecpell,  Sig.  Ambasciatori ,  e  Ministri 
de'  sovrani  d' Europa  residenti  in  Costantino? 
poli  ;  le  nostre  vantanla  di  tutti  ^  ed  all'  oc- 
correnza saremo  pronti  a  produrne  i  docu- 
menti :  esse  non  9ono  sostenute  d^U'  autori- 
tà di  verun  nazionale,  insigne  per  merito, 
per  dottrina ,  per  dignità  ;  le  nostre ,  per 
non  dir  altro  per  ora  9  sostenute  sono  dalle 
autorevoli  rimostranze  del  P.  Abbate  Me? 
chitar,  del  Sig.  Dottore  Cacciadur,  illustre 
alunno  di  Propaganda ,  e  del  patriarca  attua- 
le degli  Armeni  di  Costantinopoli  :  esse  nul- 
la perdono,  se  vengono  convinte  di  falso ^ 
le  nostre  sarebbono  coperte  di  eterno  discre- 
dito: €^t  tendono  a  ravvalorare  i  dissidj  e 
le  incisine*  le  nostre  a  stirparne  tutti  i  ge^ 

wi: 


4p8    CàiAVEifòiò  S-ròRiòo 

lili:  esse  espongono  a  hianifesto  perìcolo  il 
cattolicismo  Armeno  i  ed  all'  universale  eai* 
dio  la  nazione  ;  le  nostre  si  sforzano  di  as- 
iicurare  la  sussistenla  ^  e  la  propagazione 
deir  uno ,  mertè  la  quiete ,  e  la  buona  ar- 
monia deir  altra  2  esse  influiscoqo  a  rendere 
odiosi ,  e  sospetti  al  proprio  sovrano  i  cat* 
tolici  sudditi  j  le  nostre  infloiscono  a  combi- 
nare insieme  i  doveri  della  éattolica  religio- 
ne  i  e  della  fedele  sudditanza  i  e  vanno  oise- 
quiosamente  dietro  alle  pietose  tracce  iegiu- 
teci  in  questo  proposito  da  tanti  religiosis- 
sinii  cattolici  prìncipi  à*  Europa  :  esse  da 
ùltimo  non  ^ssòno  procedere^  effe  da  perso- 
ne o  estranee ,  e  peto  niente  |>erire  àc  riti , 
del  saci^  lettet'ale  linguaggio ,  de'  costomi 
degli  Ai'meni ,  e  spogli  affatto  di  codici  ge- 
nuini I  ovvero  da  persone  nazionali  ,•  ma  che 
vantano  d'  aver  apostatato  dalla  nazione , 
ma  bisognose  di  lucrarsi  il  pane  destinato 
a'  virtuosi  ^  e  probi  missionarj ,  riia  capaci  di 
lucrarselo  alle  spese  della  verità  y  e  dell' 
onore  «  conforme  il  faremo  vedere ,  ma  lon- 
tane da  quello  spirito  patriotico  ^  che  cerca 
d' influire  possibilmente  agli  oggetti  del  beo 
gene^file,  e  s'interessa  a  depurare  gP indivi- 
dui della  nazione  da'  veri  errori ,  senz;a  cari- 
car la  natione  de'  falsi ,  ed  apertamente  ca* 
lunniosi  ^  ma  igoioranti  fino  al  prodigio  in 
fatto  di  materie  teologiche  ,    e  niente  ioieì^ 

K. 
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ligenti  del  linguaggio  de' SS.  Padri  Armeni  ^ 
e  prive  di  necessarj  sussidj ,  onde  rettamente  ^ 
e  sanamente  intenderlo^  e  ciò  non  ostante 
così  tronfie  di  se  stesse ,  che  pretendono 
di  farla  da  maestri  per  fino  ai  prinfii  santi 
Dottori,  e  Maestri  y  che  vanta  la  chiesa  A  r^ 
mesa  ;  le  nostre  all'  opposito  sono  informa-^ 
zioni ,  che  procedono  da'  pfincip)  diametrale 
mente  contrar;,  e  ad  ogni  occasione  sare« 
nfio  pronti  a  dimostrarne  colle  pubbliche 
stampe  la  verità.  Che  se  Clemente  XLnon 
curò  le  informazioni  de'  missionar;  contrarie 
a  quelle  del  soprallodato  P.  Ab.  Mechitar^ 
è  del  Dottore  Cacciadur,  quantunque  con^ 
trarie  sos{^ttar  non  si  potessero  per  ispiriti 
di  gara,  o  di  fifialevolenza ^  né  gli  oggetti 
dell'  interesse  f  attaccato  all'  afflusso  privativo 
delle  limosine  ^  fossero  gran  fatto  estesi  allora^ 
quale  curanza  sei  possono  meritare  le  odier<* 
ne  inforntazionf  di  qùe'  missiof^ar;  massima'' 
mente ,  che  di  noi  si  dolgono ,  per  aver  peri- 
tate le  nostre  giuste  qucfele  al  trono  della 
Sede  Appostolica,  ed  implorato  l'autorevo^ 
le  suo  braccio  alla  comune  salvezza  de' cat- 
tolici Armeni,  e  che  pt'eveggono  di  doversi 
ristringere  entro  i  limiti  della  evangelica  pò* 
Verta  ^  qualora  si  accordino  le  visite  alle 
chiese  Armene ,  e  le  tanto  contrastate  limo'^ 
sine  ?  E  perchè  il  secondo  dubbio  da  noi 
proposto  nella  nostra  Dissertazione,   concer* 

nente 
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pente  It  celebrazion  delle  ì^ste ,  Bon  incontra 
difficoltà  9  per  quanto  ci  vien  fatto  credere; 
cosi  non  ne  facciamo  altre  parole*  e  però, 
per  vie  meglio  far  conoscere  lo  stato  delia 
religione  degli  Armeni,  che  hanno  il  nome 
di  eretici ,  di  scismatici ,  e  tanti  altri  titoli , 
di  cui  sono  onorati ,  non  già  da^  dotti ,  vir* 
tuosi ,  e  zelanti  missionarj ,  ma  sibbene  da 
quelli  9  che  confondono  le  cose ,  e  le  rappre* 
sentano  a  norma  delle  loro  opinioni ,  e  de* 
gli  accreditati  pregiudizi ,  mettiamo  io  un 
quadro  di  ragionata  cronologia  la  sme  de^ 
patriarchi,  che  di  mano  in  mano  hanno go^ 
vernata  la  chiesa  Armena;  i  condì/,  ched 
sono  celebrati  ;  e  le  costumanze  generali  , 
che  formano  il  carattere  proprio ,  e  specifi* 
cato  della  nazione  .  Ma  di  tutto  questo 
^el  TomO|  che  siegi^e  • 


Fine  del  Temo  Prima  ^ 


NOI  RIFORMATORI 


DELLO    STUDIO    DI    FADÒV|f^ 


A 


.vendo  vedufo  per  la  Fede  di  Revisione  i  ed 
Approvazione  del  P.  F.  Gio:  Tommaso  Mascheroni 
Inquisitor  General  del  Santo  Otfizio  di  Vtnezta  nel 
Libro  intitolato  Compendìo  Storico  di  Memorie  Cro- 
nologiche y  concernenti  ia  Religione  ,  e  la  Morale  della 
Inazione  Armena ,  suddita  deW  Impero  Ottomano  i  MS. 
non  vi  esser  cosa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica «  e  parimente  per  Attestato  del  Segretario 
Nostro,  niente  contro  Principi,  e  buoni  Costumi, 
concediamo  licenza  a  Carlo  Palese  Stampator  di  Ve- 
nezia ,  che  possi  essere  stampato ,  osservando  gli  or- 
dini  in  materia  di  stampe,  e  presentando  le  solire 
copie  alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  ^  •  di  Pa* 
dova. 

Dat.  li  primo  Giugno  1786. 


(  Andrea  Querini  Rif. 
Piero  Barlarigo  Rif* 


[ 


Registrato  in  Libro  a  carte  ip;.  al  N.  ijsp* 


wkseppe  Grademgo  Seg* 


''t^f  ^.(H  ((«..a^  ^  ^„ 


5or 

SOMMARIO 

Degli    Articoli,    e    delle    Materie 
trattate  nel  Tomo  I. 

Dedicatoria    alla   S.   Congregazione    di   Propagan- 
da. Pagina  v; 

LIBRO     L 

Descrizione  Corografico^fisica  dell^\/4hnema^ 

§.  I.  Pregi  dell' Armenia- tratti  dalla  S.  Scrit' 
tura.  pag«  i. 

$•  II.  L'origine 9  e  la  esemplare  idea  delle  fab- 
bricate navi;  l'uso  del  vino  9  e  dell'olio 
primitivo  ec.  provengono  dalP  Arme» 
nia.  pag.  5. 

$•  in.  L' arcobaleno  germe  di  giusto  encomio  per 
r  Armenia .  pag.  8. 

§•  IV.  Culto  esterno  di  vera  religione,  ridotto 
in  sistema  di  coordinata  armonia,,  viene 
ristabilito  per  la  prima  volta  solenne- 
mente nell'Armenia  subito  dopo  il  di- 
luvio^ pag.  12. 

§,  V.  Se  Noè  sia  morto  nell'  Armenia  ,  ed  ivi 
sepolto.  pag.  i^. 

§.  VI.  Notizie  e  tradizioni  circa  le  reliquie  dell' 
arca  di  Noè;  e  se  possa  sostenersi,  che 
vi  esistano  sul  monte  Ararat  dell'Ar- 
menia .  pag.  19. 

§.  VII.  Descrizione  corografica  dell'Armenia,  e 
numero  delle  sue  provincie .       pag.  2^. 

$é  Vili.  Mosè  Corenense  scrittore  Armeno  si  ac- 
corda con  Plinio,  e  con  altri  classici 
autori  nella  corografica  descrizione  dell' 
Armenia.  pag.  260 

Tom.  I.  I  ì  §.  IX. 


$0% 

$•  IX.  Rivoluzioni  »  a  cui  %  stata  di  secdto  ia 
secolo  soggetta  l'Armenia.  pag.  ip, 

§•  X.  Necessità  dì  rettificare  i  mappamondi  ri- 
spetto  alla  corografica  posizione  dell' Ar- 
menia, pag.  ^4, 

§•  XL  Qualità  fisiche  del  territorio  Armeno ,  e 
suoi  prodotti.  pag.  35. 

§.  XII.  Se  V  BLibero  frumeatario  deli' Armeno  scrit- 
tore Mos%  Corenense  sia  analogo  al  Sa- 
gou  delle  Molncclie  ;  e  se  alcune  droghe 
Armene  si  avvicinino  alle  Indiane,  pag.41. 

$.  XIII.  Descrizione  del  garofano ,  e  della  noce* 
moscada.  pag,  ^. 

§•  XIV.  Indagazione  da  farsi  dagli  Armeni  cir- 
ca i  loro  prodotti  concementi  h  sto- 
ria naturale ,  e  massimamente  circa  le 
cociniglia  ;  e  descrizione  di  questa  •  p.  54. 

§.  XV.  Clima,  fertilità  naturale ,  e  fiumi  mag- 
giori dell'Armenia.  pag.  59. 

$•  XVI.  Quistione  intorno  alla  località  del  pa- 
radiso terrestre ,  e  se  probabilmente  pos- 
sa credersi  collocato  nell'  Armenia  pag.  62. 

§.  XVIL  Sistemi  di  varie  località ,  che  si  esclu- 
dono. ^  pag.  66. 

§. XVIII.  Ragioni,  che  persuadono,  che  il  terre- 
stre paradiso  fosse  locato  nell'  Armenia 
maggiore.  pag.  j;. 

$.  XIX.  Laghi  dell'Armenia,  ed  alcune  consi- 
derazioni filosofiche  sulla  qualità  delle 
loro  acque,  e  prodotti.  pag.  pi. 

$.  XX.  Monti  dell'Armenia,  e  idea  d'un  viag- 
gio fisico-matematico  per  essi  •  pag.  94. 
^.  XXL  Mari  limitrofi  all' Armenia ,  e  loro  con- 
ducibilità alla  universa!  navigazione,  ed 
al  piò.  esteso  commercio  con  tutte  le 
quattro  parti  del  globo .  pag.  pp. 


hU 


503 
LIBRO    II. 

Stato    politico    antico  e    moderna    delP  •*4r« 

menìa  • 

§•  I.  Idea  del  primitivo  governo  patriarcale  an- 
tediluviano ,  ed  applicazione  di  esso  a' 
popoli  abitatori  delP  Armenia  nella  pri- 
ma età  del  mondo.  pag.  io6« 

§•  II.  Se  durante  il  primo  secolo  dopo  il  dilu- 
vio tutti  gli  uomini  il  tal  periodo  nati 
raccolti  si  tenessero  nelP  Armenia  ^  e  sé 
il  loro  governo  fosse  patriarchico  •  p.  1 1  z» 

$•  IIL  Perchè  gli  Armeni  furono  da  prima  chia- 
mati Haici'y  poscìSL  Arameni  ;  e  finalmea- 
te  Armem  :  e  da  chi  furono  governati 
fino  a' tempi  di  Semiramide,    pag.  115* 

§•  IV.  Magnifica  città  fabbricata  da  Semiramide 
nelP Armenia/  e  serie  di  capi  di  fami* 
glia,  da  cui  furono  governati  gli  Arme- 
ni fino  all'anno  del  mondo  ^252.  secon- 
do la  Volgata  •  pag.  11 74 

§•  V.  Epoca  del  governo  degli  Armeni  divenu- 
to monarchico;  e  carattere  di  Parerò  pri. 
mo  Re»  e  di  altri.  pag.  12;^^ 

$.  VI.  Estinzione  del  principato  Haicano  fra  gli 
Armeni  ;  ed  epoca  dell'  impero  Patto- Ar* 
meno,  pag.   I2pé 

$.  VII.  Notizie  di  alcune  celebri  statue  comme- 
morate da  Plinio,  che  capitarono  nell^ 
Armenia;  e  distinzione  troppo  necessa- 
ria di  Tigrane  I.  Haicano^  e  di  Tigra- 
ne  II.  Arsaci  da  ,  pag.  i^^4 

$•  Vili.  Carattere  di  Tigrane  II.  Arsacida  ;  e  sue 
imprese  massimamente  co' Romani  pef 
causa  di  Mitridate  Eupatore  Re  di  Pon- 
to, pag.  1^5* 

Hi  §.  IX* 


S04 

$.  IX.  Qualità  morali  e  politiche:  di  Aitavasdel 
e  sua  tragica  morte  per  opera  di  M.Ant. 
Triumviro  RomaDO,e  di  Cleopatra  •  p.i^^ 

$.  X.  A  rsamo  succede  ad  Artavasde  L.e  si  fin* 
no  alcune  osservazioni  critiche  sulla  sto- 
ria  Augusta  de'  Romani  •  pag.  14^ 

§.  XL  Memorie  di  Abgaro  di  Edessa  Re  degB 
Armeni  succeduto  ad  Arsamo  suo  pa* 
dre.  pag.  147' 

§•  XIL  Lettere,  che  diconst  scritte  da  Abgaro  di 
Edessa  a  Gesù  Nazareno^  «  di  Gesù  Na- 
zareno ad  Abgaro.  pag.  i^i» 

§,  XI IL  Esame  critico  sopra  V  autenticità  delle 
Lettere  di  Abgaro,  e  di  Gesti  Nazareno; 
e  ragioni  della  loro  supposizione  •  pag.  155» 

$•  XIV.  Ragioni ,  che  ne  sostengono  V  aotenti* 
cita  •  pag.  \^H« 

§•  XV.  Osservazioni  sulla  critica  ài  GiuseppeSi- 
monio  Assemani,  che  dalla  serie  de' 
Re  Armeni  esclude  Abgaro  di  Edes- 
sa. pag.  167. 

§.  XVI.  Ananeo,  Sanatruce,  Ervando  II.  Ar- 
tase  II.  Re  Armeni  ,  e  loro  carar- 
tcre.  ^  pag.  170. 

§.XVIL  Storia  Armena  in  accordo  colla  Storia  Ro- 
mana ;  Mosi  Corenense  in  ^  concordia  con 
Tacito  ;  e  memorie  deb  Carraginese 
Annibale  stato  nell'Armenia,  pag.  i74« 

§.XVIILArtavasde  IL  Tiranno  I.  Tìgrane  III. 
Valarse  L  Q)sroe  I.  Re  degli  Armeni. 
Romani  eserciti  stati  nell'Armenia;  e 
medaglie  battute  in  Roma  in  memoria 
delle  ottenute  vittorie.  pag.    179. 

§.  XIX.  Tratti  di  storia  Romana  illustranti  l'Ar- 
mena; ed  alcune  difettuosità ,  che  si  no> 
tano  nel  Corenense  •  pag.  iS^» 

§.  XX.  Anarchia  Armena  conseguente  alla  oppres- 
sione cagionata  da'  Persiani  ;    e  regno  di 

Ti. 


.i 
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Sài 

TiTiàsLtt    figlio    dell^  Armeno    Re    Co* 
sroe  I.  pag.  197» 

§.  XXI.  Se  in  buona  critica  possa  ammettersi  il 
viaggio  diTiridate  a  Roma;  ed  il  patni 
di  scambievole  alleanza ,  che  dicesi  stipu- 
lato tra  Lui,  e  Costantino  il  Gran- 
de, pag.  200. 

§.  XXII.  Zelo  del  Re  Tiridate  per  la  propagazione 
della  cristiana  religione  fra  gli  Armeni  > 
sua  morte,  «  Re  successori  nno  ad  Ar* 
sace  li.  pag.  217. 

§.XXIII.  Prigionia  di  Arsace  II.  nel  castello  della 
Oblivione 'y  sua  morte,  e  quella  pure  di 
Pabo  suo  figlio.  pag.  220. 

§.  XXIV.  Ceste  dì  parecchi  Re  Armeni  da  Pabo 
fino  a  Cosroe  III.  pag.  228. 

§.  XXV.  A  Cosroe  III.  Re  degli  Armeni  degra* 
dato  succede  il  Re  Veramsapore  ;  poi 
di  nuovo  regna  detto  Cosroe  ;  poi  Sa- 
póre figlio  d'Isdegerde  II.  Re  de' Per- 
siani; finalmente  Artasife,  o  Artaserse, 
figlio  di  Veramsapore,  sotto  cui  il  go* 
verno  Armeno  diviene  anarchico  .  p*  ^^|* 

§.  XXVI,  Principi  Armeni  saliti  sul  Trono  impe- 
riale'de' Greci,  pag.  240. 

$.XXVII.  Risorgimento  della  monarchia  Armena 
per  opera  de^  Principi  Bagratidi  ;  serie 
di'  questi  Principi  ;  e  nuovo  stato  di 
anarchia.  pag.  24^. 

$.XXVIII.Nuovo  risorgimento  della  monarchia  Ar- 
mena pel  valore  de'  Principi  Rubeniti\ 
serie  ,    ed  imprese  di  questi .    pag.  146^ 

§.  XXIX.  Principi  Latini ,  che  governarono  gli  Ar- 
meni, e  fine  della  loro  monarchia .  p.  26^. 

§•  XXX.  Anarchia  generale  degli  Armeni  ;  e  qua- 
dro cronologico  dei  Sovrani,  da  cui  so>> 
no  stati  di  tempo  in  tempo  domina- 
ti, pag.  270, 
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Sùó 

LIBRO    IIL 

Princijfjf  progressi  j  stabilimento  della  socie* 
tà  Cristiana  fra  gli  %^rmeni. 

$•  I*  Primitivi  germi  di  cristiana  celigioae  fra 
gli  Armeni.  pag.  274. 

$•  IL  Svilappo  de'  primitivi  germi  di  società  cri- 
stiana fra  gli  Armeni  i  e  persecuzioni 
mosse  da  Ananeo,  e  Sanatruce.  p.  278. 

§.  IIL  Memorie  di  S.  Bartolommeo  Appostolo, 
primo  padre,  e  fondatore  della  chiesa 
Armena;  suo  carattere,  sua  missione, 
suo  martirio.  pag.  iSo. 

$•  IV.  Se  la  cristiana  religione ,  predicata ,  e  pto- 
pagata  nelP  Armenia  maggiore  da  S.  Bar- 
tolommeo Appostolo  si  sia  conservata 
fino  all' età  xii  S.Gregorio  Illutninatore, 
ovvero  si  sia  a  poco  a  poco  smarri- 
ta •  pag.  292. 

$.  V.  Nascita ,  educazione ,  religione  ,  pietà  , 
pene  soffèrte,  prodigi  operati,  predica- 
zione, sacerdozio,  ed  altre  imprese  di 
S.  Gregorio  Illuminatore.         pag.    ^o^. 

$•  VI.  Viaggio  di  S.  Gregorio  Illuminatore  a 
Roma  in  compagnia  del  Re  Tiridate  ; 
sua  instituzione  in  patriarca  di  tutta  T 
Armenia  y  sua  vita  solitaria  y  sua  morte; 
suo  culto  •  pag.  ^i^. 

§.  VII.  Difficoltà,  che  negli  atti  di  S.  Gregorio 
Illuminatore  promuovono  i  Bollandisti  ; 
e  risposta  alla  prima,  che  riguarda  la 
siagria  di  Tiridate.  pag.  ;i8. 

§•  Vili.  Risposta  alla  seconda  difficoltà ,  toccante 
il  viaggio  di  Tiridate  a  Roma  in  compa* 
gnia  di  S.  Gregorio.  pag.  ^24. 

§.  IX. 


§.  IX.  Risposta  alla  rerza  difficoltà ,  spettante  al- 
la instituzione  del  Patriarcato  Armeno 
per  opera  di  S»  Silvestro.         pag.  ^2p, 

§.  X.  Ragioni,  che  si  allegano  dagli  Armeni 
circa  l'originalità  del  loro  Patriarca- 
to. ^  pag,  jgj. 

§•  XI.  Paragrafo  della  pistola  di  concordia,  che 
dicesi  stipulata  tra  Costantino  Magno  » 
e  Tiridare;  tra  S.  Silvestro  Papa,  e  S. 
Gregorio  Illuminatore  ;  ed  alcune  criri- 
che  riflessioni  sulle  conseguenze,  che  ne 
derivano.  pag.  ^45. 

$.  XIL  Quistione  teologico-canonica ,  se  consti  le» 
galmente,  e  giuridicamente  »  che  sieno  in- 
dubitati, veri,  e  vitandi  scismatici  que- 
gli Armeni  sudditi  Ottomani ,  che  han- 
no tal  nome?  pag.  :^%g. 

§•  XIII.  Regole  di  condotta  prescritta  da  Benedet- 
to XIV.  rapporto  agli  Appellanti  di  Fran- 
cia \  ed  applicazione  di  esse  al  caso  degli 
Armeni.  pag.  ^62», 

§.  XIV.  Accuse  date  agli  Armeni  comprovanti  Io 
scisma;  e  loro  dileguamento,   pag.  gy^. 

§•  XV.  Considerazioni  sopra  la  necessaria  comu- 
nione colla  Chiesa  Romana,     pag.  ^75. 

§.  XVI.  Risposta  contro  l'accusa,  che  gli  Armeni 
non  abbiano  nemeno  T indiretta,  e  la 
mediata  comunione  colla  S.  Stàe  Appo* 
stolica  .  pag.  g8o. 

§. XVII.  Tendenze  mediate,  ed  indirette d«' patriar- 
chi Armeni  verso  il  centro  della  catto- 
lica unità  ;  e  quelle  del  centro  verso 
loro .  pag.  ^86. 

§.XVI1L  Se  consti  alla  S.  Seàt  la  vera,  ed  indu- 
bitata cattolicità  degli  Armeni,  detti jf/>- 
matìci  .  pag.  ^9p. 

§•  XIX.  Conclusione  dell'  introdotto  episodio  ;  e 
corollari,  che  se  ne  deducono  •  pag.  41  j« 

§•  XX« 
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$.xx. 

S*XXL 


$.  xxn, 


S.  xxiii. 


§.  XXIY. 


§.  xxv;. 


§.  XXVI. 


§.  XXVIL 
§.  XXVIII. 


Si  dimostra  accettato  dallà>  Chiest<A^ 
mena  il  concilio  diCàlcedonia  ec.p.4ip. 
Esempi  di  tolleranza  ecclesiastica,  che 
si  potrebbono  imitare  nella  soppesa 
ztoae  «  che  il  concilio  di  Calcedooia 
non  fosse  stato  accettato,  dagli  Arme- 
ni. ^         ^  p^«  4^J 

La  comunicazione  in  divinis  fra  gli 
Armeni  sudditi  Ottomani ,  ì  appog- 
giata al  Decreto  del  i7ip.  di  Cle- 
mente XI.  pag.  4^ù 

Si  esamina  la  natura  del  Decreto  ema- 
nato da  Clemente  XI.  nel  lyip.  rap» 
porto  alla  comunicazione  in  dhinis 
degli  Armeni  Cattolici  sudditi  Otto- 
mani..  pag.  451* 

Analisi  del  Decreto  del  1719.  di  Cle- 
mente XI.  e  dichiarazione  del  vere 
suo  spirito*  pag.  460. 

In  quale  senso  possa  dirsi  il  Decreto 
di  Clemente  XI.  fin' ora  analizzato  , 
Decreto  di  connivenza»  >  o  ,  come  altri 
dicono^-'di  toiieranza»  pag.  465. 

Globo  d^  imputazioni ,  o  date  ,  o  pos- 
sibili a  darsi  a' difensori  della  causa 
Armena;  e  dimostrata  loro  assurdi* 
t^.  pag.  472. 

Coofutamento  di  alcune  arbitrarie  ob- 
biezioni .  psg*  485. 

Riflessioni  sopra  le  informazioni  con* 
trarie  alla  causa  degli  Armeni ,  che 
possono  essere  giunte  in  Propaganda; 
e  diritto  che  si  ha  di.  protestare  con- 
tro esse.  pag.  495^ 
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ERRORI 

ILIB.  L    Piag.     8  propabilmente  Un. 

il  dei  stero  testo 
30  eutusiasmo 
41  satige 
43  depechent 
5^  plant 
57  plant 

52  danlaitledecine 
81  dair  Eufrate 
88  alta  Arttiania 
ivi  dell' Armenia 
91  posta  m  esso  ^det- 
tada'Tùrchiò^#0- 
gùe-gol . 


Life.     II. 


ilB.  III. 


$7  ametiste 
104  persuazióne 
154  opertet 
171  cóstantamente 

176  convenente 

177  dominati 
187  Mesopomia 
205  diffiiitaente 
231  Gazavano 
ivi    Grec£ 

235  Isdegerde  I. 
3141  e  Michele  IH. 
176  desidesio 
290  Astiage  . 
308  delta 
307  Corsiroeduéta 
311  ubditi. 
3^3  pféediBe 
388  della  S.  Sede 
418  demendahatùf 
4^1  della  Chiesa 
489  al  certo  rimediò 
498  spogli  affatto 


CÒRR£2IOn1[ 

10  probabilmente 
i8  dal  sacro  testo 

8  entusiasmo 

11  sa  tige 

6  depecent 
18  piante 

9  piante 

8  dans  iamedecinè 
3  deir  Eufrate 
3  alta  Armenia 

7  dell'  America 
16  posta  in  esso  la* 

go  ,    detto    da* 
Turchi  Gblogu§^ 
gol . 
21  amatiste 
30  persuasione  • 

15  oportet 

3  costantemente 
jo  conveniente 

5  dominanti 
11  Mesopotamia 
10  d lesamente 

16  Gazavono 

10   Gf£C£ 

14  Isdegerde  II. 
19  a  Michele  III. 

4  desiderio 
24  Astiage? 
28  della 

4  Cosroedudia 

17  ubbiditi 

6  pr£d$6è£  . 

17  dalla  S.  Sede 

15  demandahatuf 
6  dalla  Chiesa 

30  il  rimedio 
17  spoglie  affatto 


6li  altri  errori  di  Ortografia,  che  non  alterano  il  senso 5 
correggerà  di  se  il  cortese  lettore. 
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